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PREFAZIONE. 

L piacere deìlà Lettura ) e deUo 
fiudio delie belle Lettere ^ e delle 
Sciernce j egli fuòr d ogni dub^ 
bio , ejfere di gran funga diverfo 
da tutti quegli altri oneJH piaceri j e diver- 
timenti ^ ai quali fogliono darjì gli uomini 
per f ordinario •* ^uejìa diverfità grande prò*- 
ducey che non tonojcendofì il piacere fe Mn 
dopò d’ auerlo gujìato t come pòchi fono queh 
fi che vògliano gufiate le Scienò^ ^ e le Ar^ 
ti belle y Così pochi neceffariarnehie éjfer dea- 
no colorò 5 che le conofcano ; La cagione poi , 
perchè tanto pochi jtanù quelli che le cono^ 
fCànùA nòli potendo effer altra ^ fe non per^ 
thè gt incOminciarnenti fonò àrdui y difficili^ 
e la^riòfi^ Una ejolt'a quando fi poteffero rU 
durre ì metodi di trattar le Scierfs^ a tal 
*uaghe'i^dy è ptòptietày da riufcire fino dal 
bel principio facili y e dilettevoli , fi Otter- 
rebbe il bel frutto di render pih utìiverfali , 
la Sciente di quello che fono < Ecco il bel 
feCrétO y che unito alia buona educaò^one dei 
fanciulli farìebbe fiorir le Arti Belle y è le Scie n- 
i(e a maraHjiglia i Vediamo y che s' è fàcilita- 
ta la maniera ef infé gnor là Geografìa afor* 

> é fiìòlté parti della Ma* 

' diletiÀMmente con figu- 

* ■5 ! rd 


ma di carte da giuocc 
tematica iinfegnano 
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re fatte a bella pojìa dì legno ^ di, avorio , 
d Ebano y \o /d'altre M/àerìà ye '/jìi^è la Jleffa 
Archittetura militare fi riduce in piccioli 
arncfiy che allettando ' maraviglio faìneme V e-> 
tà puerile y imprimono fortunatajfiente ' le ne~ 
cejf arie figure y e i primi elementi ^ nell’ ani- 
ma yycosì che le idee ne refi ano. pot, indelebi- 
li per^tutto il'Corfo della vita, .Così pure 
per .ifcànfar là no/a ' alle .perfone adulte ed 
occupate negli affari y s' b ridotta la Geogra- 
fia y la • Cronologia, y a la Storia . Antica , e 
Moderna in tavole y che poffono firvir di qua- 
dri ad adornar un gabinetto ^ .come an fatto 
r An^let de F.renoyy XXi^eno.y ed' altri , 
Monf. Belidor in Exancia fomminijìrò i ma- 
teriali per , ridur fitto le ftejfe matematiche 
in tavole^^ trà. le quali io vidi .affai ■ bene 
f piegata la fi atte a , • /’ Idrofiaticay e P Otiti 
Potiamo in oltre dire iche P invenst^one di 
tanti Dfzfonarj , che abbiamo , venuta fia ati- 
ch' ella da quefia majfima di ridur tl tutto 
al facile , per render pili accefjibili le Scien- 
7^Cy e rneno fchiffofa la fatica dello ^Sf^*dio, 
Quindi pure tanti metodi y e nuove maniere y 
la forma del dialogo y e il Roman^^Oj di for- 
te che in quefio nofiro fecolo b un delitto 
gravijfimo per uno Scrittore. -, il trattar ma- 
terie y che annojno , e fiancando facciano sba- 
digliare y defiderandofi y che le ScienTie anco- 
ra piU afiratte y alte p e .fublimi ricevano per 
V r indù- 


Vìt 


f indufiria Heth Smftore iquétlehe 

'^àto èelletto^^ & ìtmeni- 

'tà ' nltrimenii nw ' fi di^' ìor& 'Quartière , f 
U ^tU'^blando iràt^afneiH^^^'^h'e'f ùJff'a lórb fàr- 
fi-, ' e Quello di metPerh 'Inarcire ' ■ càtt^ 

toni delle' l.ihrarky o di iaf dar ^ che le lè# 
'•gano folaràènte Quelli thè iHvono'^àlla foliiudh- 
ne l Ne fètve punto far ampie fcufe nelle pre~ 
fa:^om ^ . quajt ' elleno potejfero medicare gl' in- 
comodi àeìl'Opèraypérchè cornei élegantemenfe 
dijfe Monfi Defpreàux S atira v ^ 

Un Auteùr ' ^ genoux <knS nn hu mblè 
preface • ''V .o'\_ 

Au le^eur ^u’il‘Chhiiye‘a beàù dc- 
mander gracel ■ ' r' r 

■ li ne gapnera ^ rieri fur ce juge irriiè". 
Qui lui fall fon jj»roeds dé'pìéine atttorité^, 
'^indi 'è cifelper ejfert le Waterie Filòfofi^ 
ibe quelle^ die -^ÌU ànho}aità di tutfe^le al- 
tre y ónde ' perciò^ uh 'infinito nurneto di Fer- 
fonò poco le fiimano'y'^è non' he •vogliono fa- 
per niente y farebbe defiderabile y che tutti co- 
loro y che intraprendono ' di fcri>vere ni effe y 
fi >valèJfero di qualche modo facile y 'amen o'^ 
e dilettevole , prendendo /’ eftmpio da'quélli , 
che ^ con maraviglìofo' artificio'^'y ‘ anH'0 fapUto 
levare dal voltò ^ della Pilbfófia tutto ciò 


e tn- 


cb' dia ebbe per V- addietro di orrido 
coltOy di hrufco I è ài Jevero. Ili -tal modo 

vediamo ejfer rìufcito caroy e ben ^ accetto -a 

* - tutto 
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tutto il moiido \ ad condi'^Qon dì perjo^ 
ncy e fino al fejfo pik gentile.^ e portato ài 
piaceri il Sig. J^ontanelìe, eoe in una ma» 
niera la piìt nobile e la piU galante di quan- 
te mai, s abbiano ' vedute .f refe gli ardui pen» 
fieri delP Afironomia piani , e praticabili da 
ognuno^ in quél . fuo libro della Pluralità 
dei tdondi • falche cof a di finale^ febben 
ma tanto graciofamente aveva fatto parimeli» 
ti in Francia fUgenio nel fuo Cofmotbeo- 
rony ed ebbe pure una, tal idea Monf, Mo- 
liers, nei fuoi ^viaggi per^ il. 'mondo di Carte- 
Ancora in Inghilterra I Autore dei viag- 
gi del .Capitan Guliver fingendo un Roman- 
^ j f^pp^ nafeonder fotte finte chimere i piu 
bei tratti, i di una vera ^ e reale Politica e 
della piu fublime Metafifica le dottrine. Ma 
quanti ^non fono mai quei Romanzi ^ che na*> 
[condono [otto inventate fpoglie importantif» 
fime notitie , e documenti di majfimo rilevo f 
Ogni 'Autore fcrivendo fegue il fuo p articolar 
genio , il fuo capriccio,^ Alcuni trattano delle 
verità y de fatti Storici^ e degli avvenimen- 
ti certi .[otto finti nomi ‘ altri mefcolando 
il vero col falfo , mantengono fempre uri Ar- 
te che ferve ai Lettori di [corta , per cono- 
feer chiaramente la verità ’ ed altri poi in- 
ventano ogni coja a capriccio , ma vi [por- 
gono dentro i piU [ani documenti , e [otto fin- 
te fpecie procurano dP infinuar nell anima i fe- 
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mi delle ntigltori dottrine . Tutti però una* 
nimamente prendono di mira il publico inte- 
rejfc, e i vantaggi d" ogni uno y e fe Ji pren- 
dono la libertà di ornare il loro difcorfo con 
fuppojii racconti ed accidenti , ciò fanno fo- 
la ad oggetto di eccitare i pigri e d invo- 
gliare i neghittofìi come fi fuol fare a fan- 
ciulli a quali fi prefentano le cofe dolci non 
per farceli amici ^ ma per adef Carli e poi ti- 
rarli allo fiudio . Così vediamo infognata fi- 
no apprejfo gli antichi Arabi Greci , e Lati- 
ni la morale per via di Apologhi .y e la mi- 
tologia delle antiche Naoftoni per via di ma- 
teriali fimboli geroglifici , e per via di Fa- 
vole. Oh quanto piìt pochi farebbero in que- 
fio Mondo gli uomini imbevuti di buone dot- 
trine y fe P indufiria de Scrittori non avejfe 
trovato il modo d infinuarvele , per quelle 
fiejfe firade per le quali prima entraronvi i 
vìtJJ L' efperiens^a d fatto conof cere ^ che P 
uomo perchè intraprenda la fatica ^ ejfer dee 
blandito ed' allettato . Egli è un' animale che 
ama ^troppo fi dolce y^e'l fola:^ j ed ognicofa 
che fappia d' amaro o di laboriofo fubito lo 
raffreada e l' intimori jcè \ i è veduto la Tifica 
del Pi Regnau It entrar nelle converfasQoni 
le piìt fpenfierate ; ramufemens des eaux de 
Spa filar fiui tavolini de gP ipocondriaci y i ra- 
guaglt di parnafo nei Gabinetti de' Politici y 
le Memorie del Baron de PòlnitT^ nelle taf- 
' cht 
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che de •utaggìatori y le fpeUacle de la Natu- 
re de M» /’ jibbè Plus nelle mani dei der- 
■rifori delle Sciente j e il Newtonianifrm per 
le Dame fu quelle Tavolette dove al lume 
«T un vetro fogliono far la raff^egna delle lo- 
ro belleT^f e dove mettono tanto Jludio ad 
-accomodar fi il loro ciujfetto . Infomma certe 
ifcienT^e di loro natura rigide e aufìere y non 
ijìa bene che ftano trattate fempre > con uno 
fieffo metodo Scientifico e dottrinale; non v 
■ è che la forma del Dialogo o del Roman^^ 
~cbe le fappia trar fuori dall' ofcuro nembo , 
-che le rende fcbiffofe alla gente del Mondo. y 
-e foto per quefìo me7^ fperar pojfono di 
-paffare dai deferti e dalle cupe caverne y 
-nelle mani. ' di gente di fpirito e nelle amene 
conver faccioni del Secolo . ^uejìo è appunto 
il motivo y per il quale mi fono aT^rdato 
di dar un picciolo faggio , come fi potrebbe- 
ro trattare tutte le parti della Filofofia f pe- 
rimentale y nel modo appunto che io incomin- 
ciai. a fparger le prime mestoni della Elet- 
tricità y la quale in vero è unft gran parte 
della detta Filofofia. Lafciai lacontinuaceio- 
ne imperfetta y perchè nè il tempo nè le mie 
occupa-s^oni mi permifero di andar piU oltre. 
Chi fi trovaffe di genio di feguire , il cammi- 
no da me mofiratOy lo faccia pur in buon prb 'j 

vrh a bafianc(a quando 

compatito y e feguitato . 
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che quanto a me ne 
vedrò il mio co.n figli 
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jii eiTcre elettrizati orielnalmente ; ma poflbno tutti 
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N Rii EEOR M A T OR I 
Dello Studio di Padova . 


O ’i ^ 




yy yéndo ' vedutò la Fede di Revifi(> 

,z\. ne, ed .Apprpvazione del P. Fra Pao^ 
lo Tommafo Manuelti Inquijttore del Santo Of- 
ficio nel- 'Libra intitò^ delle 

For:(e -Flettrkbe \ ó fi a Elemcifmo de cor- 
pi fvelató &c, nòn Vefler cofa alcuna con- 
tro la 'Santa- Fede « Cattolica ^ e parimente 
per , Attento del _ Segretario, Noftro ; niente 
còfttro;Prihcipi , ^ fepb.ni coftunii^- concedia- 
mo Licenza a Gun^ Bat$ifia~Rècurti Stampò- 
tore^ 'dt .fikrievt^a , (jjbe po0à elTer Rampato ^ 
òffe^ando gli ordini'^ in ìnateria <li Stampe , 
e.^relentàndo le folite.)Copie - alle Pubbliche 
?i 4 te%v^iyenqkià 5 ;é.di 
^ 'Dsn:* «li ■' 27. Maggio iVatJ, . j >t 

1 -V- ■ . .f.*. . i<? 

.^vife :M6cOTÌgo Ì2.'*' Kaw Rif. 

Qiiet^^:^ V'.;;; 

: M. -u- J vAo i,. .. . 

''j!)J3;,i , -w'. J I 

Règili^MamLibro’ac. 27. al nu. aop, v^. 


* ;• uìjjv?' 




Micbkl Angelo Martin Segr, 


A V. 
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i AVVERTI MENTO J , : 

A Vvifi^^Oj il Lettor^ Ifenevolo . è[ civile di 
non incominciare a leggere que(Ìo Libro fe 
prima non 4 ?^li coretti io al(;^n modo gli errori 
più importa^ii trafcorfì nèU’ impreflione di eflb 
a tenore d^He fegucniì’ correzioni. 

‘-,'Pag.i, lio.‘ 5< 1746. 'ii*io/m4,genU.ji9i'j//i»/ir,' 

eofe . JI-I4. ravoglie, ravvolge. 3‘4-s. , Hautsbee . 

34>>i . Vvinemhurgo , Winei&Mrga . 39-30. laminante , boei- 
pante, e cosi pare va corretto nella pag.40-i(5, 44,-iS. foceopa, fot- 
tocopa . d4-xi. ScbìHìhs , Schitling. ^-13. quefta, punta . 73-x8. 
varo»/, le anioni . ^^2. fermar fi , kntutfi, 103-18. elettri^ 
fune ^ elettrizati. 103-2^. divengono, divergono. iop>x3. pe^ 
#4ce/4 , peluria . it4*4. jperco^, pcrchi. Po' fono, 

St fono tirati . taj.S, fanno , flando . i30>i . f gli accem^ 
moda, e G accomoda, iìò-%. di vetro con una^ di vetro una. 
331-22. riJìringerA rilpignoà . i^irii. crintcra. , criniera. 

, pfaluiia. 142-17. di&nde. 150-a^ 

'L.kopadio : Licopodio. KÌ2-113. Patirò, dalla. Palerò', e dal- 
ia. . 1^3-20.' rpf , alcuni., i7d- >8 » fi facciano, li.fKcia. >7^2^ 
foccaccie , « d/ , /focaccie di. J78-3- tgli, egli non. 192-2. 
elalP altre , dall- aito . zóaì’Zj. -thè càr j che con . 204.201. afM. 
fenio , TAufenio. ifl7rj^ vortice, vertice . 216-3»; dei colori, 
nei colori. 22^-13.', e z'4. la refma : ta refina dico, ta‘ reti- 
na : la retina dico,, c cosi pure va corretta nejla Ifaefla pag. 
lin. a$. , e ap. 226-4., * l'altro, e P altra. 243*17. intende, 
deferive-. di materia , della materia . ,2$ 1-23.. 

reSa.- 2 S^,. 3 b.i 3 c^ 42 de»/V,<^nfricaziooi. 257-4. amaggtor, 
in maggior. 280-8. pianto, piantato. 293-13. viti, cavità. 
-25. poco fa, poco' li fa. 2p6-6. viene da, viene che da. 
315-23. angola, angolo. 321.23. piano, pieno. 343*4. pwre, 
pare. 352-15. e gnejìo, fe quefto. 361-2. elettrico, elettrico. 
367*20. che aveva, le aveva . 367-33. e avute, e acute. 3^ 
.26. le tqe£ 4 Va',:h, toccava. 382-1 Aggiugneetfis, 

383-23. patrejfero, potefl'ero. 387-7. mercuriale. Mercuriale» 


n\if_''.TÌ 1“ C ■ 


I 



NOVELLA FILOSOFICA 


E G À L A N T E, 

Che ferve d' 'mtroàwzfone alla dottrina 
delle forz£ Elettriche . 

' C ' ' 

N tempo che l’armata Tedefca 
■ qualche anno dopo la mor* 
te di S. M. rimperador Car» 
lo VI. che accadde nell'anno 
I 7 ^p. marciava per l’Italia; 
avvicinandofì il tempo di con- 
durre i Soldati a quartiere d* 
Inverno, venne genio al Co: 
di 6. Colonnello d’ un Reggimento d’ Infanteria, 
e al Marchefe de la F. che militava volontario 
nelle Truppe Auflriache , di paiTare ' infieme a 
far il loro Carnovale a Venezia : fapendo bene 
quanto deliciofa fia in queho tempo per> ogni 
forta di divertimenti > quella Dominante . Il 
Co: di B. oriondo della Saflfonia d’ un ingegno 
acuto , e vivace confumata aveva tutta la Tua 
giovanezza nei viaggi * avendo girato per .tut- 
te le Corti dell’ Europa , ed egualmente incli- 
nato alla guerra che alle fcienze , adoperava 
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qucHe per r{ufcir.più defiderabile) e caro nelle 
Converfazioni ma il Marchefe della F. pii\ 
giovane di lui riconofceva i fuoi natali dalla 
Lorena , e non era lungo tempo , che ritorna* 
va da Parigi, dove s'efercitò molto preflfo^uei 
famofi Academici nello lìudio della Fifìca mo^ 
derna e della Filofofia Specipieotale . Ameòdue 
però codedi Soggetti quantunque inclinati alla 
guerra confervavano qualche amore per le 
Scienze, dei progreifi delle quali, per tutto do- 
ve paflarono , ebbero pa'rticolar cura d’ infor- 
marli ; ma nulladimeno fapevano nelle ore , 
che gli uomini facrifìcar fogliono alla recrea- 
zione , fcegliere i più nobili ed efquifiti diverti- 
menti. Educati con nobiltà e vivati Tempre nel 
gran Mondo, avevano l’arte di penetrare nei 
fecreti modi e nei collumi delle Nazioni , più 
facilmente che molti altri viaggiatori di Amili 
prerogative non adorni ^ e fapevano cosi bene 
adattarA ai caratteri delle Perfone colle quali 
trattavano , che parevana informati di tutte le 
cofe. 

Ora partiti inAeme dall’ armata ben all’ ordi- 
ne , e proveduti del neceflario corrono in Po- 
lla tutto quel giorno , e il giorno feguente ; 
cenando la fera del fecondo’ giorno arrivati ad 
una certa Terra piena di Palazzi , e di belle 
abitazioni , diffe'il Co: di B. ch’era meglio 
confumar il reAo della giornata a prender Aa- ' 
to in quel luogo, che gli pareva affai popola- 
to , e fabbricato ancora con buona Ametria , 
dove facilmente avrebbero trovato da paffar 
una gran parte della notte in buona converfa- 


ttone .^:11 Marcfaefò nòti ebbe dbc oppor» s 
tal rifoluzkme ^^che- gli piaceva iinólto , fenten« 
dofì ' anch’egli' pedo le offa per dè cattive cu« 
bie, e ipeffimi caleffi , che fi trovano in molti 
luoghi dell’Italia* . * > 

Smontati , s’informano dal Maffro > di Poda | 
che luogo era quello , e fe vi fi troverebbe 
qualche buona compagnia da divertine per qual» 
che ora ì 11 Mafiro.di Polla ch’èra. < uomo di 
buona legge, e dimn’onellà maggiore di quel* 
lo fogliano edere i fuói uguali, diffe^loro: Si* 
gnori per quantórió' vedo effi fono >Forelli eri i 
che non faranno altre volte mai fiati forfè in 
Italia ;4o voglio fièle fecvire dì tutto il bifo* 
gnevede con quella idcfiinzione: che meritano ) 
eglino non avranno èhe defiderare'apprefib di 
me v e un poco pi à tardi lafcino pUre a me la 
cura di ritrovargli qualche divertimento nobi* 
le e degno del '.loro fpirito *' Quefio dove ora 
fi fermano è un luogif ,' che nons manca mai di 
divertimenti, maffime in quella ifiagionet* Qiil 
fi vive all’Italiana , ma in una maniera più li> 
bera e naturale che nelle Città* Tutto giorno 
capitano delle vetture e de’ paflaggeri , che fer* 
manfi due o tré giorni v paffandoTeki in conti* 
nua allegria , e poi vanno oltre * iSecondo il 
genio delle Perfone ogn’uno fi diverte in una 
maniera differente , onde affine di poterle fer* 
• vire compitamente bramerei di fa per qual for» 
ta di divertimenti avrebbero cari* Dimandò al* 
Iota il Conte: fe v’era nel luogo qualche co* 
fa di curiofo a di raro , che meritaffe l’occu* 
pazione di un dotto Cavaliere, e poi diffe: fo 
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folfc qualche Feda da ballo , o altra Con- 
verfaziooe.di Perfone onéde e colte, ù potreb* 
be pacarla fin ben avanti nella notte ^ 11 Mar* 
chele però loggiunfe: ch’era meglio fenz' altro 
dilazionare, andarfenc appunto come fi trova» 
vano, a paleggiare per il luogo e nella: Piaz* 
za, che non effendo ancora tanto tardi avreb* 
bero incontrata buona fortuna con qualche Ga* 
lantuomo , che poteffe poi loro lervire di fcor* 
ta in qualche buona Converfazione . Signori , 
«lifle toilo il Madro di Poda , eglino poffbno 
fare tutto quello che vogliono ; ma 1* andar a 
cercare cosi una Converfazione è uh efporfi a 
un troppo cieco azzardo. Bifogna fapere , che 
qui fiamo in Italia , dove non tutte le conver» 
fazioni fono ugualmente buone. Ella Sig.Mar* 
chefe che fembrarai il più giovane crederà di 
entrare in qualche buona Cafa introdotto cosi 
alla cieca da sì fatte guide,- che poflbnfi incon* 
trare alla Piazza, ed al Caffè , e quando farà 
giorno ella conofeerà di edere dato a perdere 
il fuo tempo in un infame bordello . Sarebbe 
una gran forte fe di primo slancio incontrafle 
bene , e però la confìglio di lafciarfi fervire 
da me. Io ò notizia di tutti quei Cavalieri , 
che arrivano in poda e tengono Palazzi inque* 
do luogo , alcuni d’elfi mi raccomandano di 
farli avvifati fubito che giugneffe qualche Fo* 
redo di rango e di dignità -, perchè fi fanno 
gloria di far conofeere la loro fplendidezza e 
magnificenza. Qued’Uomo, Marchefe mio, fog* 
giunfe allora il Conte di B. parla affai bene e 
modra d’edere un uomo di propofito . lo ò 

iute- 


Intefò altre volte raccontare, <'che néiritaliafo« 
fio fucceduti dei cali finiftri a^chir non à fapu* 
to ben dirigerli ; quando aveiiìmo^ da fermarli 
qui fenza noUto profìtto e decoro , '£arebbe poi 
meglio che continuallìrao il 'nodro viaggio . la 
quello mentre: il Mailro'di Polla fpedifee due 
dei fuoi Servitori in frettai io due luoghi di* 
vCrlì dopoefferfì informato della 'condizione dei 
due Cavalieri dai loro Staffieri cife':li feguiva* 
no, dopo di che li condulfe in alcune camere^ 
e per tenerli abbada lin che ritorn’alTero li Ser* 
vitori colla rifpoila'ftce loro^ 'ili fe^uente rac* 
conto. ' < . t >• . 

Signori : ciò che' v’à di muovO' in quella 
Terrai e che nei giorni palTati fece un gran» 
diffimo rumore, è un accidente che > di belnuo* 
vo fuccelTe nella eafa d’ un Olle poco, lungi da 
qui.* la di cui moglie giovane e bella, elfendo 
amata, come fi dice, da uno Spirito Folletto^ 
mette in ifpavento coi luoi.emufiafmi diquan* 
do in quando tutta la famiglia, onde viencom« 
palfionata da tutti ; e fped'e volte filo marito 
eh’ è un uomo timido come una lepre , è co* 
llretto d’ abbandonarla agli alTalti del £uo FoU 
letto per paura d’elTerne egli fieffo attaccato < 
Non potrei a ballanza dire quanto abbia fatto 
quello povero uomo per liberarla Gonfiglioffi 
con Medici e perfone Religiofe , la fece medi* 
C3Lt€ per tre mefi continui ,l mentre i Medici 
dicevano per aflfoldto, che quello non era al* 
trimenti uno fp>irito maligna , nè uno fpirito 
amico , ma fola un male Fifico , che doveva 
ftfferc trattato con le regole dell’ arte , e moi* 
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ti Religi^ ancóra s^adopraroQo per liberarla coti 
benedizioni y ed, altre cok.sì fatte , fapendo 
eglino, che, cafr iimlli avvengono alle volte da 
cagioni foprattaturali. Però da tutte le medici- 
ce j 6 da tante replicate benedizioni , tutto ciò 
che di buono finò ad lora s’ è . ricavato , non 
confile io altro,; fe non, .che. ora, quando è af- 
falita dal Folletto, non manda più tanti gridi 
e fpaventevolì urli come mandava prima^ ma 
però neon rilutto quello non ne viene attaccata 
più rare volte del folito . Ciò che ci maravi- 
glia più di i tutto è , eh’, ella viene attaccata 
airimprovifo in tempo di notte e in giornate 
differenti cosi , che non li può mai prevedere 
quella notte,* nella quale viene alTàlita. X>’OHe 
confefla , ch’egli fiefib vide , più volte quello 
Folletto , che a lai-parvegli fempre che foflfe 
d’una figura orribile e d' uno- fpaventofiflìmo 
ceffo. Quando entra nellaCamera , dove fi gia- 
ce con fua moglie, lo conofee, perchè compa- 
rifeono prima certi caratteri di fuoco nell’aria, 
e poi lo fente venir tentone fui letto . Egli 
non ardifee muoverli per timore di non irri- 
tarlo, ed una fol volta che li azzardò di toc- 
carlo, quali in atto di volerlo afferrare , vide 
vomitarli contro tanto fuoco , che dal timore 
perdette i fenlì, e Rette per ben due ore fuo- 
ri di fe . Sicché quell’ impertinentillirao Follet- 
to in prefenza del Marito ardilce di llringere 
e alTaltare con tanta forza quella povera don- 
na, ch’ella atteffa di fentire uno ffraordinario 
movimento in tutto il fuo fangue. 

Procurarono di tener un lume accefo nella 

ca- 
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camera durante tutta la notte , ma nè anche 
quello fervi punto perchè all’ Olle fi multi- 
plicava il timore a tal fegno, che non poteva 
mai dormire ; onde in tre . notti di feguito , 
nelle quali non dormi nè anche un* ora pati 
tanto, che fi tnife a,rifchio di comperarli una 
febbre y e poi quel eh’ è peggio roflefia fi la- 
mentava altamente che il lume gli rendeva più 
incomodo che le tenebre , e che non ollante 
quello , ella fentiva il Folletto che veniva a 
vifitarla invifibilmente , dandogli maggior tor- 
mento del folito , onde in una notte maffime 
che tennero' il lume fmaniò ella tanto, e pati 
tali ambafeie , tremori , e battimenti in tutto 
il corpo, che fi credeva folle per morire . Fa- 
cendo tal racconto ÌL Mallro di Polla con un* 
aria di volto alTai feria , che mollrava la lua 
credulità, e la compalfione che n’ aveva j ilSig^ 
di B. che penetrava a fondo nella furberia dì 
quell’accidente, rivoltatoli al Sig. de la F.dif> 
fe: Volete vedere. Amico, che a me darà- 1*, 
animo di levar la mafehera a quello Enigma. 
Proferì però quelle parole cosi a piano , che 
ài Mallro di Polla non potè averle intefe , . al 
quale poi dimandò: fe conofeeva l’umore del- 
rOilelTa, fe ella era fpiritofa, di buon genio , 
allegro , faceto , e fe fapeva Ilare in buona 
Compagnia? Signore, rifpos’egli , io la cono- 
{co beniflimo ':' ella Ila quafi fempre di buona 
voglia, ama molto di llar in compagnia , ed 
è' d’ un umore cosi geniale e faceto, che a ve- 
derla e a parlargli, nelTuno direbbe mai ch’el- 
la andafle foggetia a una tal diabolica perfe- 
. ' A 4 “ cu- 
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cuzione . Il Conte gli fece' poi delle altre in- 
terrogazioni follo flelTo argomento , alle quali’ 
efattamentc rifpofe il Madro di Porta, e final- 
mente gli dimandò fe nel luogo vi fi trovava' 
alcun bravo Chimico, perch’egli che fi dilet* 
tava molto di tal fcienza, avrebbe avuto affai 
defiderio di conofcerlo e di parlargli. Ohi Si- 
gnore, quanto alla Chimica, rifpofe egli , ab- j 
biamo qui il Figlio del nortro Speciale , che 
mi vicn detto efferne .verfatiffimo , e fe vorrà 
parlar feco lui , egli gli farà vedere degli ec- 
cellenti rimcdj per molti mali . Querti è ut»; 
Giovane che farà mezzo anno in «circa ch’è> 
ritornato da Parigi , dove è flato mandato da , 
fuo Padre , che ora è un vecchio cadente , ad 
imparare il meftiere , quando voleffe feco lui- | 

abboccarli, io la farò accompagnare fino alla I 

porta della fuaiCafa. Accettò l’offerta il Con- : 

te, e unitamente col fuo Amico andarono ver» 
fo la Cafa di quello Speciale, Ecco che men» ’ 

tre., fono poco lontani da quella il fervitore | 

deir Ode che li guidava : Guardino Signori, I 

diffe loro, quello giovane, che viene alla no» 

(Ira volta, è quello appunto , che bramano di I 

conofcere. Nel tempo fteflb il Conte acceléran» i 

do il paflb gli va incontro, c fattogli un gentil 
complimento gli accenna il Marchefe ,«■€ che 
delideravano entrambi di ammirare le belle pre- 
parazioni che aveva nel fuo Elaboratorio di 
Chimica , avendo intefa la fama predicare di | 
lui quelle lodi , e quegli encomj , che più là 
dovevano al merito delle Tue applicazioni, lo 
pure foggiunfe il Marchefe ugualmente che il 
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S)g. Conte B.-'inìo Amico fono a'ppaffiona* 
tiffimo per la Chimica, ammiro i Lavoratori in 
e(Ta, quanto piÀ fono proveduti di fecreti, an- 
ch’ io ' mi fono dilettato per molto tempo di 
travagliare da me fìelTo e di far travagliare da 
Pcrfone credute Adepte nella Pietra Filofofalej 
e quantunque non abbia mai potuto arrivare 
a cavar dell’ oro , pure mi fono talmente ap- 
profittato in altre cofe , che trovai cercando 
quella , che ora polTo vvantarmi d’ aver fecreti 
che pochiflìmi conofcano. Tutto quello diceva 
il Marchefe de la F.non perchè vero fofle;vma. 
(olo per fecondare il genio del Conte e per im- 
pegnare il Giovane Speciale a riceverli con più 
buon genio e- con affezione in Cafa fua . In 
fatti lo Speciale come giovane deliro e manie- 
rofo, pieno di riverenze alla Francefe li prega 
di entrare cnella fua (Cafa bramofo di^mollrar- 
gli quanto teneva di efquilito , e di nafcollo 
nella fua Galeria, e già credendo aver a fare 
con due valorofìflimi Chimici li andava galan- 
temente fcufando, che tra le compofìzioni più 
rare e filmabili ch’egli aveva fatte, gli difpia- 
ceva che nei giorni fcorlì la violenza del fuo- 
co gli aveffe rotta una Storta piena d’unapre- 
zioiìlfima miflura, onde attaccatali la fiamma 
tutto li guadò, che uno fpirito fumofo infiam- 
mabile avendo prefo fuoco da per fe nel mefe 
fcorfo , quando dopo averne adoperato un po- 
co per certa operazione , li fcordò di ottu- 
rarne la botteglia nella qual era , in due 
ore di tempo durante le quali li trovava fuo- 
ri di cafa, fe gli abbracciò un armalo di me- 
dica- 



IO 

dic&menti e di preparaziohi chimiche, che po* 
teva contenere incirca due mila pezzi trà va« 
fi , botteglie , caraffe , fiafehi , e fiafehetti , e 
che ancora due giorni. fii, un gallo di tredici 
anni, eh’ egli teneva e nutriva Tempre nel Tuo 
elaboratorio in memoria d’ETculapio, volendo 
laltare Topea una tavola gli urtò alcuni vali 
di circolazione , che erano appunto in opera 
per un certo balfamo , e gittandoli in pezzi gli 
fece perdere in un momento la fatica di tré 
fettimane . Nulla di meno , ei foggiunfe , mi 
darò r onore -di fargli vedere qualche colh di 
raro in materia di diffillatorj e di lambicchi, 
come ancora un gran numero delle più diifi* 
cili preparazioni della Chimica . Ciò dicendo 
introduffè li due Cavalieri in una danza eh’ 
era piena da una parte e dall’ altra di botte- 
glie , e di caraffe grandi , picciole , e d’ ogni 
varia grandezza . Vi fi vedeva ad ogni vafo, 
e botteglia un biglietto attaccato, dove fi leg- 
geva la qualità del contenuto . Aveavi gran 
quantità di fpiriti , ogni Torta di Tale naturale, 
c fatticcio^ tutti gli ogli aromatici della Farma- 
cia, oltre balTami, tinture , eflenze , un gran- 
didimo numero di pafiiglie , di trociTci , di 
palle pillolari , e di polveri . Negli angoli di 
quella camera eranvi collocate quattro macchi- 
ne da dillillare, le più famoTe, che fi trovino 
nella Chimica moderna , e fatte fui modello 
che vuole il famofo Sig. Boerhaave . A tal 
villa rellò come attonito il MarcheTe , che in 
una Terra fi trovaffe , chi pofledefle una rac- 
colta cosi Tegaalata, onde rivoltatoli allo Spe> 
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cttle diflè : Signot« mt confolp con Voi, di 
vedervi cosi ben proveduto , e quefìo certo è 
un tefiituonìo ben chiaro della voftra cognizio- 
ne exl. abilità grande , che polTedete in qued* 
Artc^ credo, che molti. Speciali e chimici di 
Città grandi ed illuftri potrebbero aver oeca- 
fione d* invidiarvi. Ciò eh’ ella vedeiin quella 
Camera, foggiunfc lo Speciale, in una quantità 
cosi grande non è «tutto lavoro delle mie ma- 
ni > poiché nè T età mia eh’ è ancora frefea non 
avrebbe potuto fupplirvi , nè tati poco per.il 
tempo ch’io mi trovo qui di ritorno dai miei 
viaggi della Francia . Quafì tutto quello è la- 
voro di mio Padre , e di mio Avo , che da 
gran tempo fi trovano ftabiliti - in quella ricca 
Terra , e che di difeendente in difcendente an- 
no ' mandata Tempre la Profeffione Comica • 
lo poi tengo il mio lludiolo a parte , dove ò 
le cofe più preziofe, e che mi fono più care* 
Là tengo molti fecieti che acquillai nei miei 
viaggi , e fino ad ora in quello luogo non ò 
fatto la confidenza a chi che fia di cofa , eh' 
io v’ abbia là dentro . Il Conte che attendeva 
impazientemente l’occafione di poter ritrovare 
appreflb collui qualche traccia , onde difcilTrar 
re r avvenimento della OfielTa fi fece innanzi, 
e con modi gentili ed obbliganti gli fece illan- 
za acciò che l’ introducelTe in quello Tuo Ga- 
binetto , dicendogli , che qui appreflfo di Lui 
llavano due Cavalieri dilettantiffimi bensì di 
Chimica, e curiofi di fapere i fecreti più rari 
di quell’arte, ma che nello fielTo tempo avreb* 
bero potuto guardare un alto fileozio di tutto 

ciò. 
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ciò, che loro avelTe generofamente' confidalo 2 
Ch’eglino già non erano a ponata di levargli 
il pane, perchè non erano in iftato nè di efer« 
citare il meftiere de* Speciali , nè tan p(x:o di 
cavar profìcto o denari dalla Chimica. Ch’ef- 
lì eflfendo Foradicri non erano intenzionati dì 
fermarli che per quella fola notte nel luogo , 
e che partiti di là una vòlta il Ciel fapeva 
quando mai più ci farebbero ritornati ^ laonde 
che poteva loro di buon animo modrargli tut-t 
tb ciò, che aveva di più raro, che nonavrel>> 
bero mancato di dargli contralfegni del loro 
aggradimento prima di partire da lui . Qaed* 
ultime parole proferte dal Conce con aria di 
animo generofo, furono un fulmine , che rup- 
pe in un tratto il proponimento di fecretezza 
che aveva fino all’ ora oflfervato lo Speciale , 
il quale riprefe a dire: Signori giacché io tro- 
vo fentimenti cosi nobili e generofi nelle loro 
venerate Perfone , e ficuro dall’ altra parte che 
non verrò mai tradito nel mio fecreto, or ora 
appunto voglio introdurle dove mio Padre fief- 
fo non è per anco penetrato . E ciò dicendo 
prefa la candclla che ardeva , elTendo già fatta 
cotte , comanda ai due Cavalieri di leguirlo, 
e palTando per un angufio andietco , e poi per 
una difeendente Galleria, che conduceva in un 
(btterraneo , arrivano prima in una gran Sala 
piena di fornelli e diarnefi chimici; poi da di 
là , aperta una porta incroftata di ferro , en- 
trano in un piccolo Gabinetto pieno d’ armari 
gentilmente difpofli e lavorati. Ecco Signori ,r 
dilTe allora lo Speciale, il frutto delle mie lun- 
> ghe 
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gfae applicazioni , e de miei Viaggi . Qui tea* 
go rimedj infallibili per ogni fona di male, 
ed ò trà le altre cofe una Panacea di tanta 
virtù i che quali potrebbe refufcitare i morti. 
1 vaG .che qui fono , contengono liquori Ano* 
dioi , qui vi fono le acque AntiGeriche ; Qui 
tutto è pieno di medicamenti contro la Got- 
ta , e in queG* altro armajo tengo. balfami mi- 
racoloGper ogni forte d’ ulceri interni ed eGer- 
ni . Infomma per tutto qui ’ntorno Ganno fchie* 
rati potentiGìmi antidoti contro la morte. Ma 
in qucG’ altra parte confervo quelle prepara- 
zioni chimiche che fono curiofe , avvegna che 
non abbiano alcun ufo nella Medicina . Qu) 
(opra vi fono menGrui« ed acidi gagliardiffimi , 
che diflblvono in un minuto di tempo i corpi 
più duri deirUniverfo. Qui fotiQ ^ll*. incontro 
tengo ogni forra di corpi alKalici per poterfar 
a mio piacere le fperienze delle fermentazio- 
ni , che molto ricreano la viGa .de’ curioG , e 
danno occaGone d’ammirare , quanto gioconda 
e vaga Ga la natura nei fuoi Icherzi , e nelle 
lue apparenze. Qui in queGo cantone poi con- 
fervo le preparazioni di mio divertimento, trà 
le quali tengo Fosfori d’ ogni forra , che ren- 
dendo luce nelle tenebre , mi fervono a far 
molti giuochi , che il volgo ignorante crede- 
rebbe fatti per Arte magica . Dopo di queGa 
informazione , eh* egli diede della fua Galleria , 
diede di mano a molti liquori acidi , e ad al- 
quanti di quei corpi alaalici, e fece vedere al- 
li Cavalieri prefenti , che oflfervavano , e no- 
tavano ogni parola, alcune fermentazioni fred- 
de, 
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de , alcune altre fervide e bollenti', fece nafoi* 
re dei fuochi all’ improvifo dalla roefcoianza 
di due littori, e un’altra volta lènza adoperar 
fuoco riempì d’ un denfilTmio e puzzolente fu- 
mo tutto jl Gabinetto ^ Fece^ nafeere all’ im> 
provifo un grandiffimo fungo da un » « 
da un altro' una ‘ piramide vegetante , die vo* 
mkava nere fumate, e denfiffime flammei Gli 
fèce vedere poi componete una manteca dalla 
mefcolanza' di due liquidi^Smi' fluidi* , e rilcal» 
dò fenza fuoco una caraffa piena di fpirito di 
vino col foto affondervi 'un certo altro liquo» 
re cosi , che non la<fi poteva tener più neU 
!e mani. ’ ’ ’ ' nr - •. .. ■ :< 'i;ì H' ' 

' - Mentre lo Speciale flava ‘cosi occopato a faf 
inoflra della fua perizia; e della Itngolàrità de’ 
fuoi fecreti; m fiato il Conte 'gli ^dimandò: che 
facelfe vedere i fuoi fosfori , dei quali alcuna 
tòfa aveva -iméro' dirne* altre evolte nella Ger- 
mania ^ ma- che non gliene occultale alcuno ; 
poiché fapeva,>che in Inghilterra s* ora' raffi- 
nata la maniera di componerli '. Signore dice 
lo Speciale^' non' dubitate , eh’ io non voglio 
occultarvene alcuno / anzi vi dico .* eh’ io ne 
ò d’ ogni forte , ed anche quello d’Inghilterra, 
chf’ è un fosforo abbrucciatfte', non è guari eh’ 
io Io rifeci , eirendofi confumato quello, ch’io 
aveva per' 1’ addietro . 11 Marchefe a coi era 
muovo codeflonome di fosforo dimandò al Con- 
te come egli era, e qual cofa lignificar volet 
feP Si fono chiamati fosfori, foggiunfe il Con» 
te , o certi liquori o certi corpi duri lavorati 
per via di un fuoco chimico ne’ fornelli dei 
. Pro- 



PrSfeflort di-qiMlV arte ^ i qutll ce«pi> banno 
la proprietà dì risplendere da per-fe fleffi , di 
mandar luce, e alle volte di accenderli, quan« 
do b fanno veder nelle tenebre . Voi faprece « 
che gli Agronomi chiamano Fosforo il Piane- 
ta di Venere allorché comparifce nella matti- 
na prima che levi il Sole; ficcome lo chiama- 
no Efpero , quando fulla fera fegue il Sol che 
tramonta . £ poiché la luce che rende quello 
Pianeta fulla mattina é una luce chiara, e bel- 
la y cosi a fimiglianza delTa clfendo fatta quel- 
la , che mandano i detti corpi s per ciò fono 
(lati chiamati Fosfori . Vene fono di liquidi , 
e di folidi , come ecco qui che quello Giova- 
ne ve li mollra . In fatti aveva lo Speciale in 
nna mano un vafetto bislungo di vetro ^per 
metà ripieno di un liquor roifeggiante , e nell? 
altra -la pietra da Bologna calcinata Ve già re- 
fa ‘fosforo. Portò poi fuori dal Gabinetto il la- 
me che avevano feco loro avifandoli di non 
temere perché ciò era d’ uopo di fare , per 
veder meglio il lume che rendevano .'Appe- 
na eh’ egli allontanò la candella , che il Mar- 
chefe de la F. non potè contenerli di dar fo- 
gni d’ un' alta maraviglia per vedere quà, e là 
fparfe per il Gabinetto molte luci e certi fplen- 
dori, che venivano maflìme da quel cantone, 
dove V* erano i Fosfori. Lo Speciale che inten- 
deva la forprefa grande, che v’era nel Marche* 
fe diflfe a lui : Signore quello che or vede è un 
nulla a confronto di quello che ben tofto vedrà. 
£ detto quello apre il vafetto bislungo che avo* 
va nelle mani onde il liquore contenuto fentka 
t ‘ l’aria 
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VuisL cominciò t rifplendere grandemente • Egli 

10 dibattè, e. lo fcoflè, e tutto il vafo fi riempi 
d' un vivilfimo fplendore . Poi gettò alcune goc* 
eie di quello lucente liquore in una fcudella do* 
ve eravi non sò fe acqua, o altro fluido fpecifi- 
co, e nello (ledo tempo che lo lanciava in alto 
contro il Cielo avvisò i Cavalieri , che fleflfero 
dietro alle Tue fpalle, e che non temelTero pun- 
to. Appena quello liquore urtò contrala volta 
del' Gabinetto , che lampeggiò una viva luce ac* 
compagnata da tuoni, e da crepiti, onde parve s* 
aprifle una bocca d’ Inferno , e un gran nume- 
ro di gocciole luminofe a guifa d'una pioggia di 
fuoco cadeuero fpelTc dall’alto fui fuolo . A tal 
villa non potrei ben dire quanto rellarono atto* 
nici i due Cavalieri : uno de’ quali avendo volu- 
to metter un dito in quel liquore , lo cavò fuori 
eh’ era tutto di luce , ferifeiò col dito quà e là , 
■€ per tutto lafciava traccie di fplendore . Lo 
Speciale data di mano a non fo qual cofa , in- 
cominciò a feri vere quà, e là caratteri, di luce, 
a far croci , e fegni , difegnò una tromba , la te- 
ila d’ un fanciullo , e una mitno , fcherzò poi con 
varj geroglifici, e in fine fcriife quelle parole 

Mantenete la vojìra parola 
, Ricordatevi di tacere 

11 Co: di B. afiicuratolo un' altra volta che dì 
ciò non aveva punto a temere, ch’eglino emen- 
do Cavalieri fapevano mantenere il fecrcto. / 
e lo pregava poi di mofirargli ciò eh’ era quel- 
lo con cui in tal modo fcriveva . Per appaga- 
re 



te anche quella lóro curìontà non ebbero che 
a introdurre il lume onde videro un picciolo 
corpo duro poco più gro0b e lungo due volte 
tanto quanto un pignollo , con cui tenendolo 
trà le dita fì fcriveva. Lo Speciale li pregòdi 
attutarlo predo nell’acqua, che v’ era là pron< 
ta in una tazza , da cui pure fu cavato dicen- 
do.* che poteva facilmente prender fuoco , e 
notabilmente confnmarfi, quando fi teneffe trop- 
po lungo tempo all* aria aperta . Finì quella 
converfazione con il regalo d* una tabacchiera 
d’argento indorata, che ricevette con piacere 
c con mille ringraziamenti lo Speciale, il qua- 
le condotti quei Cavalieri fuori del (otterrà- 
neo li rimife alla firada dopo reciprochi rin- 
graziamenti , e dopo piccola paufa , che lerv) 
d’introduzione a congedarli 1’ un 1’ altro . 11 
Mafiro di Poda che attendeva impazientemen- 
te il ritorno dei due Cavalieri, tolto che li 
vide arrivare gli corre incontro dicendo loro: 
Signori devo avvifarli che fono attefi con an- 
fietà alla converfazione del Cq; di T. Voleva 
continuare di dire quando Jofirepho d’ una car- 
rozza , che fi ferma davanti la fua porta , lo 
chiama ad attendere al fuo ufficio . 

Intanto i due Cavalieri fi ritirano altrove , 
e montate le fcale afcendono in un apparta- 
mento, le di cui camere erano piene di gente. 
Eglino fi fermano: nella Sala, per aver il gudo 
d’intendere i difcorfi, che là dentro fi faceva- 
no. Ciò riufciva loro, d’un grandiffimo piace- 
re, perchè fenzaelTer veduti intendevano a ra- 
gionare con libertà quella gente che non à ri- 

fi tegno 
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tegno nelle parole , nè avvedutezza per tenei* 
fecrete quelle cofe, che non ida.bene di. dire* 
Trà le altre cofe , che notavano' ricreavanfi ad 
udire in una di quelle flanze, nelle quali ora- 
vi una confufa mefcolanza di molta plebe , un 
foldato difertore Francefe ) che parlando incer- 
to fuo gergo, che non era nè ben Italiano nè 
ben Francefe , forfè caldo dal vino , gridava 
come un pazzo agli altri che beveflero, ellefr 
fero allegramente con lui.* Continuò per qual- 
che tempo il fuflurro, e il fracaflb quando egli 
impofto filenzio alla brigata fi milie a cantare 
con molto gufio una canzone Francefe , che 
aveva ad ogni firoffa il Coro della moltitudi- 
ne, che con orribile llrepito lo fecondava. La 
Canzone era di tal tenore . 

Je cberche en vaia ' la verìth 
Sì le, yin n' aide a ma foibìejje* 

Toufe la doUe Antiquitè 
. , Dans le vi» puìfa la fagejfe 
• 0«/‘, ^ eft par le boa via 

i; - Que le. boa fens eclate . . 
ett atujie tìy poetate 

il Coro Qui dit il faut a chaque moti 
Da moitts / eayvret uae fois 

S ocrate, cet bomme diferet 
Que toute la Terre revere 
Alloit manget au Cabaret 
' • ' Quand fa famme etoit e» colere 

Pouvons^ttous fatte mica» 

Que 
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^ue d’mJfer Socrate 
Et de Juivfé iìy poetate 

Qm$ dit l'i » i , I • 

Platon' e fi hommè le d/v/d^ 
Pauéque il etoit magnifiqUé 
Et qu il iregatoit de fon viri 
Ea Cabale Pbilofopbiqué 
S a table fui toiijoùrs 
Splendide et delicate ^ 

' il fùivit Hypocrote ' 

i^i dii *' i i « * 

Arìfiote beuvoit (Paittàrii 
Et noùs avons ' lieti de là cróif8 
He cé que Alèxàridrè le grand 
Sori difciple aimoii iahi à boiré 
il deguela Cent Jais 
Sur te bordi de' t Eafraté 
Eri fuivant Hypoctàté 

^ai dit i i i , i i 

i’on v^t que Diccene àimoit teàri 
mais iiri'eùt pòirit cetté foliet 
il fe tógea dans un tonneau 
Poùr feniir té gàut de td fie 
Et pour mieux boiré ari poi 
iijettd là Jd Jatté 
Et tini poUr Hypocraté • 

^rii dit 4 . * i , i 
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Democrhe près àt.fa fin 
Par ane invention.Jolie 
En fieurent feulement le vin 
De troif fours prolongea fa vie 
Le vin retarde plus 
La mori qu' il ne la bate 
Tèmoin notre Hypocrate 

Qui.dit ‘ 

t ,j 

Heraclite tonjonrt eteit 
En pleurs b ce que àit l'Hiftoire 
Mais deji^ que le vin lui forfeit 
Par le jeux a force de boire 
Par ce remede feul 
Il guerijfoit fa rate ' • 

, Camme ordonna Hypocrate 

Qut dst • • • • ■ ( 

I » 

Epicure fans contredit 
Des^ bons beuveurs efi le vrai Pere 
Et fa morale nous induit 
Au plaiftr b la bonne ebeire 
: - En vain f bomme icy bas 
D'nn autre bien fe fiate 
Suivons dono Hypocrate 

-, t 

Qui dit.,,,.,,. 

^ . » 

Efope quelque fois la nuit 
De. complot avec fa fervante 
Cbalumoh fans {aire du èruit 

Les 
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, . . ) • Let iottruMx àe fon Maitre Xanta 
Il en eut mis din pois ' 

Sons fa graffe omeplate 
■ lì fuivit Hjfpocrate -j 

Qaè dit t » ,\ > 

f * ' ; 

Galìen ce fameux DoSieaf 
En traitant du jus de la vigni 
Dit qti il ffait defendre le coent 
Cantre la qualitè maligne 
Qui trouble nos bunteurt 
Les altere & les gate 
Et rapart tìj/pocrate 

Qui dit 

Mentre (lavano con loro contentò i <iue Ca« 
valicri ad intendere i ciechi trafporti di quefta 
flrepitofa^'a, ritorna il Maftro di Polla ad av- 
vertirli , che fte(Tero lelli , che non farebbe paf- 
fato molto tempo, che qualche perfona farebbe 
venuta a levarli per condurli alla Converfazio-< 
ne. In fatti non fono appena ritornati giù nella 
Sala a baffo « che vedono alla porta della Cafa- 
un Lacchè che con una torcia da vento faceva 
chiaro ad un Cavaliere^ che fubito ufeito dalla 
Carrozza dimanda dei due Foradieti che ivi ft 
trovavano 4 11 Conte di B; e poi il Marchefe lo 
complimentano nella maniera la più obbligante 
c gentile , e lo pregano traiténerli feco loro in 
una Camera dove l’introducono < e fanno porta- 
re tutti quei migliori liquori , che li potevano 



^vere. Il Cavidiere. entrato ch^ fu nella Cam#* 
ra gli difle .* che veniva a nome del Conte diT. 
ad invitarli alli Tua Converfazione confeflfando , 
f:h’ egli lo riceverebbe per un onore dipinto ^ 
e che non tralafcierebbe di dargli tutti quei fag? 
gi di (lima e di venerazione che meritano Per* 
fonaggj di nobil Carattere . Soggiunfe poi pigli 
farebbe venuto in FeiTona a' pregarli di voler 
onorare la fua Cafa , Te trovandofi poco bene 
non fofle> obbligato a guardar la Camera per 
motivo d’ una hera Podagra’^^, -che da qualche 
giorno in quà l’afBigge. Egli ama edremamente 
I Foreftie’ri e fi fa gloria di' trattarli in fua Ca« 
ia, laonde avendo intefo , che il Sig. Conte e 
il Sig. Marchefe erano arrivati m’ incaricò di 
venirli a riverire, di partecipargli i fentimen- 
ti della fua venerazione , e pregarli di voler 
accettare l’invito che di tutto cuore gli face* 
va , Accettarono i due Cavalieri Forefli con 
fentimenti di gentilezza la propoda , e dopo 
eflferfi trattenuti alquanto a fard reciprocamene 
re dei brindili e a ragionare entrati tutti c tre 
;n Carrozza arrivarono al Palazzo del Co.; diT. 

Per condifcendere al genio della fua : Dama 
f óftumava quello Signore , benché • aggravato 
dalla Gotta, di tener in fua Cafa una pidhilli* 
ma e numerofa converfazione della maggior 
parte dei Nobili di quel luogo, dove ancora 
quafi fempre v’era qualche Cavaliere Forefto, 
La Dama era d’ un’ età ancor frefca benché pe- 
rò non troppo giovane, ma d' un animo gene- 
rofo e nobile accompagnato da una vivacità di 
genio, che fapeva raccogliere tutto ciò che vi 

rella* 






rcHava in Tei di bellezza a fegno di poterli al» 
Iettare i defìderj d’ogn’uno. Comecché il fuo 
Marito non era in* illato di prontezza e di di- 
(involtura, cosi a Lei fola flava appoggiata la 
direzione di tutta TAfTemblea, ed ella adempì» 
va fenza punto fcomponerfi a tutti i doveri 
con una prontezza di fpirito, ch'era inimitabi» 
le. Subito che arrivarono i due Cavalieri nel» 
la Sala, ella fu quella, che li ricevette, e li com- 
plimentò confelTandogU il contento grande che 
aveva di poterli fervire nella Tua Conveifazio» 
ne. Tutti quelli che non fi trovavano occupa- 
ti nel gioco vennero a far corona ai due no- 
velli Perfonaggj rallegrandoli della loro buona 
venata, onde poi terminati li complimenti, là 
Conteffa pregò tutti che (edeflero in buona or- 
dinanza intorno "al fuo tavolino . Incominciò 
poi la converfazione dimandandofì a Cavalieri il 
motivo del loro viaggio, d’onde partivano, e 
fin dove erano- intenzionati d’ andarfene; alle 
quali cofe rifpondendo galantemente or l’uno 
or r altro, coll'andar del difcorfo venne a co- 
nofoere la ConteiTa quali erano le inclinazioni 
loro, e come che ella era verfatidìma negli fiu- 
dj Filofofìci, ai quali s’era tutta donata molti 
annifà, cosi conobbe che i due Forefiieri ave- 
vano qualche forta di affezione alle Scienze . 
Prefe pertanto da ciò motivo di tener loro di- 
fcorfo,! ^si per far ifpiccare il fuo bel talento , co- 
me per far loro conofcere , che le donne pure , 
quando abbiano ben coltivato il loro ingegno, 
fonno riufcire cosi bene e forfè meglio degli uo- 
mini. In fatti era ella' fornita d’ uh* acutezza d’ 

B 4 in- 


intelletto capace di ragionare giuflamente (o* 
pra tutte le cofe, aveva fatta una grandiifima 
lettura di ogni fotta di libri Filofofìci moder- 
ni, ed era proveduta dalla natura d’una manie- 
ra affabile e gentile di ragionare, che veniva 
accompagnata da una facile e naturale Elo- 
quenza. 

Ora ragionando i Cavalieri or con l’uno or 
con l’altro dei circolanti, interruppe ella di- 
cendo: M’ immagino Sig.Marchefe, ch’ElIaavd 
veduto a Parigi delle belle Sperienze farli nel 
Louvre da quei dottiffimi Signori dell’ Acade* 
mia Reale? Ma ora credo che molti d’effilia- 
no impegnati a promovere le glorie dell’Elet- 
tricità? Veramente in Parigi, ei rifpofe, una è 
quella delle principali occupazioni di alcuni A- 
cademici , e mi difpiace di non avermi dato 
il vantaggio, quando ero colà, di Itringer ami- 
cizia col celebre Sig. Du Fay, che m’avrebbe 
fatte vedere molte belle cofe . So ancora che 
il fuo allievo il Sig. Abate Nollet rifcuote di 
giorno in giorno de’ nuovi applaulidal Pubbli- 
co per i bei progreifi che va facendo in effe for- 
ze Elettriche . Sono Aato bensì prefente più 
volte alle Sperienze, che fi fanno con la mac- 
china Pneumatica ad altra forta di fperimenti 
Statici e IdroHatici ; ma la mia più cara e 
gradita occupazione era nell’ Oflervatorio Re- 
gio ad ammirare la flruttura e l’ufo di tutte 
quelle macchine Afironomiche, che fi adoperano 
per efplorare gli accidenti del Cielo. So però, 
che le forze Elettriche occupano ora in Germa- 
nia la curiofità di alcuni vaiorofi ingegni dove 

an- 
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ancora fi fono refe afTai celebri . Della Germai" 
nia poflb io farne tefiimonianza,foggiunfe il Co: 
di B. come che ella è mia Patria, che inLipfia, 
in Dresda , in Norimberga , e in molti altri 
luoghi fi promofle talmente da tré anni in quà 
quello fiudio , che ogni giorno più fi vanno fcuo- 
prendo nuovi lumi,e fìacquiflano novelle cogni- 
zioni. Alle maniere vecchie di far le fperienze 
fe ne fono aggiunte di nuove molto più facili e 
comode , anzi fembra che le vecchie fi fiano af> 
fatto abolite. Si fono inventate delle macchine 
di nuova firuttura, e tanto l’ invenzione vi fa i 
fuoi progreilì, che quanto più s’inventa , fi efe- 
guifce anzi che d’efaurirfi quello fonte fembra > 
che fempre più crefca , e che refti più grande il 
rratto delle cofe, che s’anno da inventare , che 
di quelle che già fi fono inventate. In fatti , ri- 
prefe a dire la Conteflfa, apparifce che quella fia 
una gran parte delia Filìca Sperimentale, che per 
r addietro fu quali intieramente negletta, e pur 
ella è di tanto utile e cosi ellremamente dilet- 
tevole . Ella voleva continuar di dire , ma uno 
delia Compagnia men informato degli altri di ta- 
li materie , l’ interruppe ricercando cofa fignificaf» 
fc quella parola Elettricità ^ o Hi forza elettrica^ 
onde efla quanto gentile , altrettanto compiacen- 
te continuò co^ dicendo .* Tal parola Elettrici- 
tà non è veramente della nofira lingua , ma noi 
la pigliamo ad imprellito dalla lingua Greca 9 
poiché li Greci ciò che noi chiamiamo Ambra, 
eglino lo chiamarono Elettro . Che che ne fia 
dell’Ambra fe refina o fe gomma poco importa 
al nollro propofito . Appreffe gli Antichi , e fih 

no 
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no ai giorni 'di Tacito lò' Storico aveva lo (lef- 
fo preggio che le pietre pceziofe » e condfcevano 
ancora in efla.una proprietà: che efTendo<nroffi- 
nata , e fregata contro un qualche corpo teffuto 
di lana j o di lino , oppur anche in altro modo , 
ella un poco fì rifcaldia , ed è capace di tirare a 
fe dei bhccioli di paglia , di carta , e ogni altra 
forra quaft di corpetti leggeri: come ce ne fanno 
chiara prova Plutarco, Arinotele , e Platone , 
che di tal proprietà dell'Ambra ne fecero di> 
ilinta menzione . Sicché eflendolì trovato a no< 
Uri tempi, che non folol’ Ambra, ma tutte qua- 
ii le altre innumerabili fpecie de’ corpi deU’Uni- 
verfo acquillano ftroihnati quella Ueflfa proprietà 
di agitare etirareafei corpetti leggeri, per que- 
llo una tal proprietà o forza li chiamò forza elet- 
trica, che farebbe lolleffoche dire forza Ambra- 
ta, o Ita Ambrità in vece di Elettricità. Ma per 
' illare' colla comune li lafcia la denominazione 
Italiana, e fì adopera la Greca, Quante paro- 
le fì potrebbero trafportare nel nollroi linguag- 
gio , ma per feguire 1* efempio de’nollri mag- 
giori le pronunciamo alla Greca i A intender 
•poi come a gradi a gradi fì Ila arrivatola co- 
nofccre l’elettricità nel modo che ora li cono- 
sce da Filici , reca llupore in vero , ed am- 
maellraci nello lleflb tempo, che nella cognizio^ 
tic delle cole alquanto aìlrufe e difiicili, noni! 
jci arriva che coll’ ajuto d’ infenfìbili e minuti 
progreffi . Imperciocché io trovo che hcl prin- 
cipio del'fecolo pafìato folamente s’incominciò 
dai Dotor .Guglielmo Gilberto medico in Lon- 
dra a rinvenirfi molti altri corpi oltre de U’Am- 
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- bra -li- quali godevano della proprietà, che fre- 
gati attiravano i bricciolini de’ corpi leggeri , 
iiccome in fatti s’ incontra nel fecondo Libro 
del fuo Trattato de Magnete. Trà i corpi, nei 
quali trovò cotal forza, v’ erano la gomma Lac- 
ca,- il mafìice , la. trementina cotta, il criftàl 
di rocca-, l’ Allume , il -Sai Pietra, il Talco, 1' 
Arfenico, e il Zolfo. Maggior numero .di tali 
corpi corredati di quella maravigliofa proprie- 
tà feoperfero dipoi . Miccolò Cabeo, ubi de Ma- 
gnete, Roberto Boyle quel famofo (perimenta- 
itor Inglefe, e Roberto Plot. Sino a quello Au- 
tore r Elettricità non era conofeiuta che affai 
imperfettamente ^ non avendoli in elTa creduta 
alcun’ altra forza, che quella di attirare i cor- 
pi leggeri \ ma nella Città di Magdeburgo il 
^rgomallro Otton GuericKio verlo la metà 
del Secolo paffato pubblicò nel fuo Libro inti- 
tolato Experimenta Magdeburgica llampato fin 
dal i6j\, che oltre di attirare , aveva ancora 
nello lìeffo tempo una forza, che gli Helli cor- 
pi leggeri attratti rifpingeva, laonde molfo da 
tale avvifo il Boyle in Inghilterra rinovò le 
fue ricerche con quella anfietà, eh’ è naturale 
a tutti coloro , che di si fatte cofe ellrema- 
mente li dilettano, e trovò in fatti che la llef- 
fa Elettricità attirava e rifpingeva in una me- 
delima azione , Nè per' quello fu contento il 
Guericuio , Innamorato per così dire della ra- 
rità degli effetti , che manifellavanlì in molti 
corpi RrofHnati formò una palla t> globo di 
vivo folfo di in 6. oncie di diametro , e 
accomodatala ingegnofamente ad una macchi- 

na 
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oa da farla girare , s* erercitava con eflfa a fajp 
degli fperimenti . La: fregava fortemente colla 
mano applicatavi fopra , o per 1’ applicazione 
d’ altro corpo , nel nientre che un fervo mo* 
vendo la macchina faceva ch’elTa palla giraife 
intorno al Tuo alfe , onde in tal modo mani- 
fefiavafi una elettricità più durevole, e più co- 
llante, che in altra maniera. Accadde che un 
giorno s avvisò di fregarla cosi nelle tenebre 
d’una flanza , e s* accorfe con fua gran mara- 
viglia, e ftupore, ch'ella rendeva lume in quel 
luogo appunto che la fregava . Si fermò atto- 
nito ad ammirare cotal fenomeno , e ben s' 
avvide che era quella una luce , che veniva 
certamente dal merito delle ftroffinazioni . la 
altre cìrcoflanze accadde fimilmente . al Boyle 
di veder dei diamanti e delle gemme a rifplen- 
dere e mandar luce, come ancora altri corpi 
dopo averli affai bene rKcaldati e foifregati . 
Tutte quali le dette cofe erano già. (late pro- 
vate poco prima dal GuericKÌo,da Gafparo Schoc- 
to, mentre \sk[\i 3 iAxttmecbamco-bjidraiilic<hpHeu* 
maticaf dove li trovano defcritte, venne ' alla lu* 
ce nel 1^57. e la fua Tecbnica Curhfa nell’ 
Anno lóS-j. Però li fcberzi maravigliofi dell* 
elettricità non li fono mai tanto chiaramente 
e univerfalmente conofeiuti che dal principio 
di quello nollro fecole lino aU’ora d'adeflbcbe 
parliamo . Incominciò Francefco HauKsbe's in 
Inghilterra a rifare tutte le prove, che furono 
fatte prima di lui, e poi tentò un grandiffimo 
numero di varie follanze, dalle quali felicemen- 
te tirò fuori r Elettricifmo . Circal’ anno 1710. 

andò 
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«nd^ ancora più oltre nella (lelTa Provincia il 
Gray’s, cosi che a forza di fperimentare trovò, 
ch’era meglio fervirfi di canne o di altre rco- 
fe di vetro a fine di promovere relectrifazione, 
che di zolfo o d' altra materia reGnofa . Conob- 
be che il vetro ferviva meglio d’ ogn’ altro 
corpo per manifedare quede forze, il quale ri- 
fcaldato e droffinato che fia, pubblica in mag- 
gior abbondanza e con maggior vigore 1’ elet- 
tricità che qualdvoglia altro corpo . Quindi fu , 
che palfata la notizia di tante e si rare mara- 
viglie, che fi regidrarono nelle Filofofiche , 
Tranfazioni Anglicane aL Numeri 308.309. e 
ancora ai numeri 34$^. 417. e che furono de- 
fcritce da varie peiMc $ paffata 4 ico nella Fran^ 
eia, alcuni, ma tdl gli alrrì il celebre M.* du 
Fay fi mife all’impegno di verificarle, facendo- 
ne fimilm'ente con applaufo e fommo aggradi- 
mento degli Academici vedere alcuni faggi di 
effe, che poi negli anni 1733. 1734. fimo dati 
inferiti negli atti pubblici di quella cofpicna adu- 
nanza . Io ò trovato delle memorie concernen- 
ti all’Elettricità nei Volumi degli Anni 1733. 
34. e 37. che in vero ledi con grand ifiimo mio 
piacere . Ora poi intendo dal Sig.' Conte che 
nella Germania in quedi ultimi anni non odan- 
te le drepitofe e incomode perfecuzioni di Mar- 
te fi lavorò da molti curiofi con del calore « 
rifacendo tutte le fperieoze tentate dalle altre 
Nazioni,' e con qualche rimarcabile vantaggio. 
11 Conte ‘allora che fentl addurli per tedimo- 
nio di > una cofa, di cui era a fufiicienza infor- 
mato, fi credette in debito di far un elogio al 
. bel 
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bel talènto. e rara efuéi^one di quella Dànìi^ 
onde poi ebbe a foggtognere . La noftra Na« 
zione quantunque d’ uil ingegno tardo^ ella pe« 
rò. non può efler taciata, di ilupida e di 
chevole Ella in vero rare volte fd la prima 
a producre delle cofe. nuove, maflìmé in gene< 
re di Sciènze ; ma quando s’ è melTà a coltif^ 
Vare le icoperte , fatte . dagli altri , riportò U 
gloria di averle fpinte, al grado maffimo di 
perfezione Così fe la ‘ fcoperta della natiita 
delle forze elettriche fu fatta dagl' Inglefi t'€ 
da’ Francefì,. mancava che pafTalTe trà Xedefchr^ 
dove ricevere l’intiero fuo ludro < E disfatto 
non fe n’è mai parlato tanto dell’ elettricità per 
l’Europa^.fe non ora ch’ella vieti cpltiVata nel< 
iaGermanta* Ma fe'- * •Digraziàrtinterrup< 
pe laConteflTai pregola di nodi dare ;tianta glcH 
ria agl’ Inglefi ed a’Francefi « eh’ eglino già fe 
ne ùfurpahOj anche troppa Non è ch’io voglia 
quLofiufearè il; lufiro delle altre Nazioni pe# 
follevare la Nazione Itafiaoa ^ Noi. ragioniamo 
di Scienze, ed è permefib di fcuopriref la . veri« 
tà'iii faéeia dt chi che fia. £ vaglia- ìLVerO 
fe cerchiamo quale fia fiata quella Nazione ^ 
ehe prima d’ Ogn’ altra rifchiàrò i caratteri for<* 
prendenti della forza;eIè(tri.ca, troveremo a giu« 
dicar rettamente ch’ella fiata è l’ Italiana . E 


qnal prova maggiore potiamo . avere di. quella 
che fia nei faggii dell’ Accademia del Gimen^ 
to fondata ini Firenze < dall 'Granduca Leopoldo 
nel 10^7 Qdefia fu cna delle prime Aécadèf> 
mie Fifichér. ' EfperimèntaU -.z nafeerè nell’ Eu- 
ropa, e fu fiabilita da tutti gii Eroi della .Cafa 
. do* 
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de* Medici Signori' e Duchi di Tofcaiia, primi 
che litri Principi nè pur fi fognaflero.di fon* 
dame di confimili 'nei'loro-Dominj 4 Gli Atti 
di codefia Italiana 'Acèademii’ fcritti furono 
dall' aurea penna del Sig- Conte Lorenzo Ma* 
gallotti Secretario'd'effa, dove fi trovano delle 
oflervazioniiìrimarchevoli^me fu^ quelle forze 4 
Colè fi vede che un 'velo fottiliflìmo pollo in 
mezzo trà i Corpi leggeri e un pezzo d’ ambra 
llrofiìnatat impedifce il paflfaggio agli effluvj 
elettrici « fi trova quell’ efperienza del fumo d’ 
una randella fpenta mandato dal lucignuolo, 
che vien attratto dalla lles’ Ambra per modo 
tale , eh’ ella lo ravCij^lm intorno a fe flelTa a 
guifaid’ una picciola atmosfera r e finalmente 
fi feorge l’ardita e generofa imprefa dì voler 
firolfinare nel vacuo ■ un tal corpo per allìcu* 
rarfi^ fe la mancanza dell’aria avrebbe impedi* 
ta r azione, deir elettricità . Cofa che in vero 
non fu conceflb a quegli' Accademici di effet* 
tuare, sì perchè eglino non vollero fervirfi, che 
del vacuo Toricelliano fatto con .vafi capovol- 
ti di mercurio « come anco perchè era ancora 
troppo bambina la Fifica Sp«rinientale, onde 
poter facilmente penfare ad una macchina con* 
veniente^ cometpoi-fi fece dopo' in quelli ulti* 
mi anni'. Si leggono colà eziandio altre olferva* 
zioni sfatte fulla forza ddl* Ambra llroffinata, t 
maffime ch'ella accollàta' alla fuperficie dell’ ac- 
qua che abbonda in una tazza, folleva il liquido 
in forma di protuberanza molto ben fenfibile a 
chi riguarda elTa fuperficie obbliquamente- Con* 
te mio, diflfe allora il Marchefe della F«ciò che 

oller- 
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ofierva {aggìamente Madama deve perfuader 
ogn’ uno , che: il merito di aver mefib in riputa- 
zione codefte' forze conviene di giuilizia alla fua 
Nazionei , ed è un difetto mafficcio quando fi 
ragiona di sì fatte cofe far bello alcuno dell’ al- 
trui gloria. Non dubitate, rifpofe il Conte, io 
non 6 mica parzialità per i Francefi o pegl’ In- 
glefi^conofcobeniffimo, che le ragioni di Mada- 
ma fono incontraftabili , nè fi potrà altro con- 
cludere, fe non che le forze elettriche educate 
nell’ Italia fiano fiate poi fucceffivamente in va- 
ri tempi coltivate nell’ Inghilterra , nella Fran- 
cia , e ultimamente poi nella Germania , dove 
ora per 1* appunto in Dresda, in Lipfia , a No- 
rimberga , e in Alla di Saflbnia, come ancora 
in qualche altro luogo maravigliofamente ere- 
feono e fono illuftrate . £’ ben di dovere però» 
riprefe nuovamente a dire la ConteiTa , che a 
tutti fi dia il . fuo a giufia porzione , e che alla 
Nazione Inglefe acutiffima nei fuoi penfieri, e 
ingegnofiffima , come anche alla Francefe bril- 
lante e vaga, fi attribuifea l’onore di aver arric- 
chite le feoperte sbozzate da Gafparo^ Scotto, e 
rinforzate e abbellite da Fiorentini di tali e tan- 
ti nuovi fperimenti, di averla trasformata quafi 
in altre fembianze, come fe;una figlia di neglet- 
te bellezze , e in femplici e rozzi panni involta , 
venifle da un Principe per fua gran ventura al- 
zata al foglio, onde ella fi feorda la foa primie- 
ra bafli;zza,ei fuoi natali, e folamentegMee fa 
pompa dei novelli fplendori . In fattile vediamo 
i Commenti fatti dal MuflchenbroeK a quefia 
parte dei faggi dell’ Accademia del Cimenta 



t«nto è grande l’albero efronduto,che da un tal 
feme fpuntando crefce, che a gran fatica H ri co» 
noTce il luogo vero, dove dal fctne ufcirono le 
radici c il tronco , ma lo fi trova però ben to- 
fto là dove il P. Fr^ncefco Lana nel fuò gran 
Magifiero della Natura e dell' Arte parla della 
Natura elettrica » Del reflo mi farà ben carod* 
intendere come fatto abbia la Elettricità a ri» 
cever nella Germania nuovolufiro,e per le ma- 
ni di quali Artefici fia ella paifata*' Ripigliò fu- 
bito il Conte in tal guifa : Dopo il Chiariamo 
Sig. -Leibnitz , che fu il Sole della Germania, le 
Sciènze Fifiche meccaniche • e matemaciche ven» 
gono fingolarmente pregiate , onde la Gioven^ 
tù fiudiofa efercitandofi in effe ne prende quell* 
amore, che fi richiede per farle fiorire, 11 famo- 
fo Sig. Crifiiano Wolfiìo iufcitb 'ultimamente 
quefio buon genio dellaNazione fino a portar* 
lo a degenerar quafi in una paflione , onde 
avendo egli pubblicata nella fua lingua mater- 
na una' Filofofia Sperìmentalè , fece venir vo- 
glia a tutti di feguirlo, e però ficcome nell’ 
imitazione riefcono' li Tedefchi maravigliofi 
oltre, ogni credere., cosi non rifparmiarono nè 
fatica, nè fpeCe, nè, tutto ciò che vi faceva d* 
uòpo per ben riufcirvi . Ora fé la dottrina del- 
le forze elettriche è una parte della Fifiea fpe- 
rimeiitale , perchè non dovevano impegnarli con 
tutto ii} calore per coltivarla ? Si vide ciò che 
ne fcriffe lo Scotto, il Gilberto,' il GuericKio, 
ilBoyle, gli Accademici Fiorentini , e tutti que- 
gli altri , che li feguirono; onde non mancava' al- 
tro che di camminare dietro le pefie degli altri 
per incominciare, e rifare ciò, ch’eglino tenta'* 
t C ro- 
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rono, attenderuìo la occafi^tte opportuna» | 

per idrada £i prefentipo ctrco(lgq;;e uU da >por | 
ter far faggio di qualche novella fperienzai* I 

Qulpdi fu che dopo . eflfer paiTata quella matc^ | 

ria per le mani del Haui^ee t del Gray in 
-•Inghilterra per quelle del Gravcfend o del.Mu- 
fchenbroeKÌo in Olanda* e per' quelle diM.du 
Fay a Parigi, veqpe, trà Tedefchi cunaltEà vol- 
ta dal GaerÌKÌo in poi, e nel 173?. Gio: 
copo Schilling fu il primo, che di bel niiiovo 
fcriflfe un trattato di Elettricità,- che avèndoloi 
inviato alla Società di Berlino Tanno dopo, que- 
lla r inferi nelle. fue Mifcellanee^ 11 Cancei-irer 
Wol 0 ìo aveva già qualche -.anno prima cioè 
nel 1,715. e neL 17ZZ. parlatOi qualche- cola 
nelle , fue .Oj^re della luce' elettrica, e, aveva 
propollo di [migliorare la MacchinaiHauKsbia- 
na,,lenza p^ròaver punto laiinira alle forze elet- 
triche attraenti . La Diflertazione del Schilling 
eccicb Ja'.curiofità del Sig. Mattia Bofe Pto&A 
fore di Wittembergo lino idalT anno appunto 
1734. eh’ egli-trovavafi a Lìpfu, onde fi fece ^ 
animo di adoperare delle palle di vetro grandHn 
fune del diametro di 16. 18. c 20. onde, «Cl 
che lare fui veracemente il primp, perchè febbe-. 
ne [li adopralTero prima le palle di vetro aliai 1 

maaieca.delTiHauKsbee, quelle, però erano pde- ! 

qlole»ìe poi. non fervivano che per vedere de in- 
elina.ìio»i dèi fili HauKsbiani, elTendo dd rello 
^Une principale di adoperarle quello di ammi« 
rare i Fenomeni della luce elettrica, quando all* 
incontro r ufo, che introdulTe il Sig. Bofe della 
fila Palla, Io cftefe per tutto, dove per l’innanzi 
fi adoperarono le canne di vetro . Le fue of- 

fer- 
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ffcirvazio'ni le pubblicò egli parte con una Orazio- 
. ne Inaugurale nel 1738. e parte poi coi Tuoi 
Commen^rj fopra 1’ Elettricità [Mibblicati nel 
1743. -Si ■vide ancora di lui llampato a Witcm* 
belga nel 11744. un Libro intitolato Ten$aminà 
Eledrica ^ thè' IO ItefTo ledi con grandiflìmo gudo 
là fettiniana fcorfa al Campo, che un Ufficiale mio 
Amico mi fece il piacere di farmelo vedere .■ 
Letto che l’ebbi, e volendoglielo redituire fi trat- 
tenemmo infieme a ragionare per qualche tem- 
po fui propofìto^ ed egli mi raccontò che a Ber- 
lino altro per ora non fi dudia dà quella Rea! 
Accademia, che di portar le forze elettriche all* 
ultimo del loro aprice, cioè che quegli Accade^ 
mici tonò Tempre più 'impegnati di profondare 
neila'nàturi e nellà! ipagiòne di. effé.ychè a buort 
cónto nel mefe di Ottobre del Ì743; *Ì D.Lù- 
dolf Feld Medico del Re aveva fatto vedere all* 
Adunanza, che le fcintille elettriche accendéva.<i 
no lo Spirito delFrobenìo, il quale fi preparà 
con r oglio di Vitriolo e collo Ipirito di Vinpj 
non meno che accendevano lo fpirito di Tèrer 
binto^ l’Acquarzente rettificata, èd altra fortà 
di liquori infiammabili. Quede pròVe fi fecerp 
toccando con metalli la fuperficie di dette co- 
fe^ ma poi il D. Lieberkuhq altro illudie Me- 
dico di Berlino aveva mofÌrato^< cbè non fbld 
i metalli e i corpi -inanimati godevano di que- 
fta proprietà i ma- che il corpo umano elettri- 
Zato poteva colle fcintille j che mandava dallo 
dita, accendere sili fpiriti fopranommatij comU 
anche le refine rifcaldatc o altri corpi fufi . IO 
però fapevo behrffirao, che lo fpirito di vino fi 
poteva allumare feriz’ altro aiuto' di fiamma,- 0 
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«di fuoco, ma colla fola elettricità, e che il D< 
Gralate e l'Hanov furono i primi a far que« 
Aa prova neH’Alchool fotti liflimo. Oltre di que« 
Ai vi fu l’Haufenio celebre matematico di Lù 
pfia, che adoperò con gran diligenza la macchi<« 
na ad una palla alla maniera del Bofe, ed è un 
peccato , che queAo celebre promotore dellElet*' 
tricità fìa Aato con immatura morte tolto dal 
numero de’ viventi. L' Hamberger a Jena tro« 
vò l’Elettricità dei Barometri, cioè che il mer« 
curio fatto correr fu e giù faceva acquiAare al-' 
la cannella di vetro la proprietà di tirare e di 
rifpingere alla diAanza di poche linee i corpi 
leggeri . 11 Doppelmayr matematico di Norim'^ 
berga raceoUe in un’Opera pubblicata nella fua 
lingua materna l’anno 1744. quanto (da’ Filici 
Ano a’ fuoi tempi lì fcoperfe fu queAo propofi^ 
to; mentre che 'a Lipfìa nello AelTo anno ufci-^ 
va fuori un trattato del Profeflbr WinKler fo? 
pra le proprietà , virtù , e cagioni delle dette for-t 
ae;ma fono tante le Perfoneche in queAi ultimi 
anni lì fono poAe a travagliare intorno queAa 
PaAa, ch’io non vorrei riufcir troppo nojofo 
mentovandole una ad una . Ad Upfal s’ è ve>. 
duta r impressone di due diflèrtazioni del cele^ 
bre KlingenAierna , e ad Alla di SalTonia il D. 
Krugers Medico e Profeflbre nell’ Univerfità Fri- 
dericiana pubblicò per ufo de’ fuoi Uditori l’anno 
fcaduto alcuni fuoi penAeri dell’ elettricifmo .. 
Coltivano queAo Audio il ProfelTor Tesse , il 
Sig Hee Lettor di Matematica in Danimarca , 
il Prelato di KleiA , il ProfeAor Segner a Got- 
tinga, il Sig. Schneider a Schenberg nell’ Erpa^ 
(hiichen , il Dottor Thebefio a Hirfchherg , il 
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Sigi Hetmuhd direttóre del Coro di Mufica di 
Lauban', il Krataenftein , il D.Hollweg, THoll» 
tnan^ il Gefneri,ed altri. In fomma la Germa^ 
nia gode ora del privilegio di far rifplendere le 
forze elettriche, e di farle afcendere ad un gra> 
do di riputazione più fublime di quello che ab* 
biano fatto le altre Nazioni . 11 rumore dei proi< 
digiofi effetti di effe penetrò nelle più colte corn 
verfazioni , mife in curiofitàle AiTemblee, e ar- 
rivò fìno ad eccitar la maraviglia nelle Corti 
dei Principi. In fatti l’indole di quella parte di 
Filofofìa fperiroentale avendo caratteri geniali 
allo spirito di converfazione , che regna nella 
moltitudine della gente di mondo, gli à acquiila^ 
ta una tal riputazione e (lima , che le Perfonfi 
tutte di qualunque facoltà , inftituto ^ e Profeffio^ 
ne eifer fi voglia « defiderano e cercano d’ elTer 
ammefli a parte di tutte quelle più rare mara-^ 
viglie i che per quella flrada fi apprendono . In 
molti luoghi della Saffonia, e maffime a Wit- 
tembergo le Cale di quelli che fi dilettano di un 
tale fludio vengono moltiflimo frequentate < S. 
£. Madama la Conteffa di Bruhl dell’ llluflre 
Profapia di Collowrat tratta da un nobilifiìmo 
genio di Capere^ fi trovava prefente agli fperi« 
menti del Profeffor Bofe , quando con grandiflt- 
ma prontezza di fpirito e mirabile acutezza d’in- 
gegno fecegli notare, che l’odore mandato dalla 
luce elettrica era fimiliiiìmo all’odore dei Fosfo- 
ri . E certamente non fi poteva far paragoni 
migliore , cosi che fi può dire^ che quella grati 
Dama fia fiata la prima a rimarcare^ che Una 
delle proprietà della materia elettrica è quelli 
di rendere un odore di Fosforo . Proferendo 
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jl Conte quella parola fi rivoltò al Marchefij 
dicendogli: Notate Marchefe, che la luce dei 
Fosfori, che abbiamo veduto dallo Speciale , 
è fimiliflima alla luce , che mandano i corpi 
elettrizati . A forza di fregarli nlandano egli- 
no fuori una materia fottile , che non folo agi- 
ta tirando , e ributtando i corpi leggeri; ma 
ehe nelle tenebre lampeggia, fcintilla, erifplen- 
de. Credete mo interrogò il Marchefe, che f 
azione elettrica fì faccia per via d’una mate-> 
ria fottile eccitata dalle iìroffinazioni ? Senza 
dubbio riprefe il Conte , e che forfè fofpettc- 
refte , che ciò potefle accadere fenza l’inter- 
vento d’un effluvio, c d’un corpo fottile ? Vo^ 
lete convincervi della verità F Sappiate , ,che 
eodehi effluvi elettri fì lafciano. fentire. a guifa 
d’un lieve fofiìo a qualche difìanza. Elettriza-; 
te per comunicazione una fpada mentre voi 
fiate in piedi fopra le refìne , applicando . il 
manico d'cflfa fpada alla palla di vetro elettri-; 
zata , la materia elettrica fortirà in tal cafo 
per la punta dieOTa, e fe voi terrete una roano 
4 , d ovvero 8 pollici difìante dalla punta,' fen- 
tirete il fìato della materia elettrica, che feap- 
pa fuori dalla detta punta. Orsù nelle tenebre 
vedrete fortir da eflfa punta molti raggi di lu- 
ce -, a guifa di molti zampilletti , che diflen- 
dendofì nell’ aria formeranno un cono , avente 
la punta contro la punta della fpada. Ma non 
vi par molto l’odore, che fì fente, quando fì 
ifclettrizano alcuni corpi ? Quello odore , che 
raflbmiglia all’ odore dcU’oglio di vitriolo , o 
dell’ acqua forte , che difciolga del ferro , è con- 
fermato da moltiffimi di quelli , che fono Spet- 
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catori delle Sperìenze . Non' crederei , che vi 
veniilè in capo di dire , ''che gli odori non fi 
fatino per via d una materia fottile . La Con* 
teffa che flava attenta 'a quello difcorfo ^ rac* 
colte le ragiònri. del Conte confefsò , che non 
poteva creder altro nell’ azione elettrica , 
che un effluvio di materia fottile , aggiugnen*' 
do: che negli effetti naturali un’azione , che 
comparifea in diflanza, non può venire che da 
una materia -fottile; poiché nei corpi non può 
agire fe non la materia , laonde vedendoli , 
che l’elettricità agita in diflanza le foglie d’ 
oro, ed altri corpetti leggeri, era ben facile 1* 
inferire, che ciò apparteneva ad un effluvio di 
materia fottile. Soggiunfe poi: le per me in* 
clino a credere, che la materia fottile elettri- 
ca raffomigli alla materia del fuoco. Gli anti- 
chi Egizj, fecondo il teflimonio di Seneca, di- 
videvano il fuoco indue fefTì; cioè in mafehio, 
cd in femina. 11 mafehio era per eflì il fuoco 
fenfibile e abbruciante , la femina poi quel fuo- 
co , che non faceva alcun danno o fenfo mo- 
leflo; ma che folo fplendeva. Secondo una tal 
divifìone alcuni fuochi elettrici farebbero ma- 
rchi, ed alcuni altri femmine, perchè una ver- 
ga di ferro , o una Perfona elettrizata che fìa, 
lofio > che fi> tocca con un'dTto vibra dal fìto 
toccato con roaravigliofo fpettacolouna piccio- 
la fiamma fcintillante , flridentc, che fulmina, 
e lampeggia con dolore flringente, e lat^nan- 
te tanto di chi tocca, come di chi è toccato, 
il quale alle volte dal dito ribatte fino al go- 
mito, e qualche volta ancora fino alla fpalla, 
ferpendo così per tutto il tratto della lunghez- 

C 4 za 



za del bràccid con tanto incomodo , ' che s*i 
veduto qualcheduno, a non voler più, perquan« 
ti {limoli fe gli delTero, farfì animo a ritoccar 
nel luogo un'altra volta. Airincontro da moU 
ti altri corpi elettrizati efee una luce, che non 
(Iride, nè fa moto alcuno, non folgora, nè (i 
rende punto molefla al tatto, e quella farebbe 
all’ Egiziana una luce femina . Ma si 1* un& 
fpecic , che l’altra comparendo infieme colla 
elettricità, ed eflfendo amendue cagionate nel* 
la maniera fleffa , che la luce del fuoco , non 
ò punto di renitenza a perfuadermi , che ca? 
gionate vengano da una materia fottile, da un 
efHuvio. Infatti, interruppe JluConte , quedé 
è il fentimento de’ Fifìci moderni , e fui prò* 
pof>to del dolor lancinante , che eccita codefla 
materia elettrica negli organi fenfibili , allorché 
(ì tocca un corpo elettrizatOi , giacché lìamo 
qui adunati ad oggetto di divertimento, di- 
rò un accidente galante , che mi fuccedette non 
à guari a Lipfia . Mi trovavo in quella Città 
in tempo della Fiera , che fuol eflTere una del- 
le più ricche e floride della Germania; avevo 
già durante la mia dimora colà fatte varie 
amicizie, e tra le altre mi trovavo impegna- 
to nell’amicizia , e negli amori d’una delle 
più belle Fraile *^di tutta Lipfia. i Ella era d* 
pn’età frefea , d’ un’ animo pronto, e generofo, 

ed 

* Fraiìa è una parola^ che non vuol dir al* 
tro che una Figlia da maritar fi. Si chiamano con 
quefto nome nell' Auflria principalmente le Figlie 
Nobili y nè è però da fervirfene malatnentey per- 
ché fi riguarda per un titolo di dijiin-gione . 
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ed aveva un portamento c maniere da Princi- 
peffa * Amava efìreraamente gli fpettacoji, .gli 
(paffi, ed i giuochi^ ma. quello fuo genio non 
proveniva perchè correfle ciecamente dietro ai 
piaceri ; ma perchè la vivacit.à del fuo fpirito 
la portava alle cofc magnifiche , rare , e curio^ 
■ic* Erano già parecchi giorni, ch’io avevo 1* 
onore di fervida con il reftante della Compa» 
gnia folita a radunarli nella fua Cafa , sì al 
Teatro , e alla Fiera , come nei Giardini , e al 
paiTeggio ; dove più che ad ogn’ altro diverti- 
mento invitati eravamo dalla bellezza della Ca- 
gione , che (lava intatto di vefiire i prati eie 
campagne di tutto cii>, che rende più deliziofa 
e grata la villa. Un ^orno che fi trovammo 
sdra)ati full’ erbetta , a pie d’una fontana rac- 
contandogli io varie novelle, e galanti, venne 
a ritrovarci un Cavaliere della nofira Convcr- 
fazione, il quale ci portò la bella nuova, che 
in quella fera aveva una belliflìma e curiofa 
occafione di darci un raro divertimento . Sog- 
giunfe poi: Io vengo ora dalla Fiera, dove in- 
contrai il ProfelTor Bofe, che parlava con un 
Vetraio di Praga . Egli poco fa era arrivato 
qui da Witemberga, dove è ProfelTor ordina- 
rio, e-midilTe, che venuto era per provveder- 
li di varie palle di vetro per ufo della fua 
Macchina Elettrica . Gli dimandai : cofa.era 
quella macchina elettrica ? ed ei mi dilTe , e 
mi raccontò in rifiretto cole tali , e si fatte , 
che io' ne refiai altamente iorprefo, e maravi- 
gliato, anzi mofirandomi quafi incredulo a ciò, 
ch’ei mi narrava, ro’ invitò quefta fera in Ga- 
fa di un ProfelTore di quefta Città, apprelTocui 
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egU è allottato ) che là avrei veduto molto di 
più quello ei mi diceva k Così fi conge- 
dammo dandogli parola, ch’io farei ifena’ alcun 
dubbio venuto, e forfè anche con qualche Ami- 
co . La Fraila che mi ftava a fianco fi ralle- 
grò tutta a tal nuova , e come fe foflfe fiata 
invitata ad una celebre Fefia da ballo, m’im- 
pegnò colle più forti maniere , a doverla con- 
durre. Immaginatomi ch’ElIa fi figurafle qualche 
divertimento, che foffe alla^ portata d’ogn’uno, 
mi conobbi in debito d’ avvertirla , che guar- 
dafse di non prendere sbaglio, che l'invito era 
fatto in Cafa di Uomini dati alle Scienze , e 
che in confeguenza il divertimento non fareb- 
be poi fiatodi fuo'gufio. Nulladimeno ella in- 
fifiette a volerci venire , onde concludemmo di 
renderli tutti nell’ entrar della notte alla Cafa 
del Profefsore, ad ammirare le maraviglie pro- 
mefseci. In fatti confumato il refio di quel gior- 
no in continua allegria, e fatta fera s’incam- 
minamo di concerto alla Città , e a dirittu- 
ra addirizzammo i palli alla Cafa indicataci . 
Ecco qui che il Sig. Bofe è il primo ad in- 
contrarci, e fattici reciprochi complimenti, ci 
condufse in una gran Sala , dove eranvi di 
molte Perfone venute, come io conobbi dopo, 
ad afliifiere alle fperienze, che fi dovevano fa- 
re . 11 Padron di Cafa era occupato in altra 
fianza, ad allefiire i fuoi firomenti, onde noi 
eravamo intenti a guardar intorno alla. Sala 
certe altre macchinette, che ci mofirava il no- 
firo Introduttore , il quale ancora nello fielTo 
tempo aveva la pazienza di fpiegarci i loro ufi. 
Trà le altre cofe che olTervammo fenza però, 

che 
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che ne capì6Smo - molto lafoit»nza, ch'io pure 
era tutto aiFatto novello in tale materia, addoc- 
chiò' prima d’ogn altro la Fraila una granmac* 
china» <^he Aava come ad un angolo della Sa- 
la, addrizzando nello flelTo tempo, che diman- 
dava colà i pafii^ onde tutti andammo a vede- 
re, cofavch’ella era, e in qual maniera com- 
poda. Vedevali uoa gran teflìtura di legni, e 
in mezzo di elfì un grandillìmo globo di cri- 
Hallo indiato in un alle di terrò, che doveva 
eflfer mandato in giro da una gran ruota, che 
Aava di là poco lungi . 11 Bofe poi ci difìTe , 
che quella era una delle più utili macchine del- 
la Filofofìa Sperimentale, che noi vedevamo in 
«ITa l'onore e lat.gloria de'Fifici, e la più no- 
bile invenzione di quante ne fono jipai. date fat- 
te in quedo genere. Quando fi adopera, .conti- 
nuò egli, un Servo ravvoglie queda ruota. 

Ma ecco che mentre egli ci fa una tale fpie- 
gazione,comparifce il ProfelTore,chedovevain 
quella fera far la dimodrazione di molte efpe- 
rienze,il quale civilmente accogliendoci ci ade- 
rì, che faredìmo tedimonj d’ un maravigliofo 
fpettacolo. In fatti vennero todo dietro, a lui 
molti fervi , che portavano delle cadette di pe- 
ce, di refina, e di zolfo alte due oncie incirca, 
e larghe un piede, tutte fcoperte, cosi che fi ve- 
devano le materie per entro fufe ed indurate. 
Mifcro quedi a terra ledette cadiettine con de- 
bito intervallo l'una dall’altra , formando cosi in 


lunga ferie un mezzo arco. Qui fu che ilPro- 
fedore mife in piedi alcuni degli adanti, e poi 
prefa per mano la Fraila con altre Dame eh’ 
frano là venute, le fece tutte montar dritte fuUc 
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dette cauette , cdmandando che tencfiero ben deif^ 
troi piedi, acciocché non toccadero il legno chtt 
formavane i lembi. A veder una tale difpofizio* 
ne s’arrebbe creduto, chedovefTe incominciare 
la fcola degli eferciz) militari; quando egli (t 
mife a dire: Signori ed Amici cari, che favo* 
rite l'elettricità della voftra Prefenza, eccovi qid 
ogni forra di temperamenti, fu i quali potraffi 
oìservare quanto eflfer vi può di varietà nelle 
azioni di eda. Sbandite dalla mente ogni tri* 

Ho penfiero, quello luogo è nemico della ma- 
ninconia. Li vapori ipocondriaci, la noja e la 
triflezza fono riprovate folennemente da quelli 
gradini, qui ad ogn’uno è permeffo giocando e 
ridendo far quelle olTervazioni , che piò gli ag* 
gradano. State attenti e non fi faccia confufio- 
ne. Ciò avendo proferito con un’ aria piena dt 
giocondità ordina, che tutti quelli, chellavano 
in ordinanza fullc calTettc,fi diano fcambievoL 
mente di mano, e formino così un non inter- 
rotto continuo. Andò poi dal primo della fila, 
e gli comandò che metteffe la fua delira fopra 
la palla di vetro , che dai fervi veniva' colla ruo- 
ta grande continuamente girata ^ Venti incirca 
potevano effer le perfone della fila, e pochi mi- 
nuti da che il tutto fu ben difpofio il Profef* 
fore ci fece vedere, che Tultima’ perfona diftert- 
dendo la finiftra fopra una fojScoppa piena di 
bricciolr di foglia d’oro, attirava con la fua ma- 
llo' i detti bffceioli , facendoli faltellare fu e giu 
con un moto vario e e<^nrinuo . Sorpréfe ogrf 

S no la rarità di quello effetto y tanto più chela 
^ilarrza della mano dalla fotta coppa era beli 
confiderabilc- Gli diede pòi a quefto fieffo che / 
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teneflfe penzolone, nella AelTa mano un filo, air 
cftremità del quale v’eca una palla d’avorio . 
In quella maniera vidimo, che tutto, che face» 
va prima la mano ,^llora veniva fatto dalla pal- 
la . Avvicinò poi la foccoppa alla di lui faccia 
per un buon intervallo , e le fogliette d* oro cor- 
Cero ad attaccarli ad elTa , dove poi erano Tubi- 
lo dopo rifpinte,e.attirate di nuovo, e poi nuo- 
vamente riipinte per più e più volte . Quella 
prova, che ripetè in tutti quali quei della fila, 
riufci con noilro molto divertimento per i con- 
torcimenti e moti ridicoli , che facevano alcuni 
cfpolli a llar immobili colle braccia aperte, quan- 
do il ProfelTore fi accollava loro bel bello colla 
foccoppa trà le mani quali in atto di prefentar lo- 
ro qualche cola a bere. Vi fu alcuno più allegro 
degli altri, che non potendoli tener dalle rilà, allor- 
ché vide venir il ProfelTore alla fua volta, fcoppiù 
tutto in un tratto un rifocosi impetuoTo , che fof- 
Ciò le fogliette d’oro tutte fuori dalla fottocoppa 
nella faccia del ProfelTore . Ma fu tollo ricon- 
venuto bellamente da tutta la compagnia . Intan- 
to fi fecero molte prove l’una dietro all’altra, che 
illullravano di mano in mano la forza delle ripulì 
fioni e delle attrazioni della materia elettrica , e 
i maravigliolì modi , nei quali ella pafla facilmen- 
te a comunicarli ad altri corpi . Finito quell’ or- 
dine di Sperienze fece egli portar via tutti i lu- 
mi , eh’ erano nella llanza , e lafciò folo un fanale 
nel mezzo , che impediva non lì rellafliè nelle tene- 
bre denfe . E allora sì che crebbe al fommo la no- 
flra maraviglia , e che molto più ci trovammo con- 
tenti d’ elTer andati colà , perchè il fuoco e le fein- 
tille feoppiavano da per tutto , dove ritoccava col 
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dito . ConfeRb il vero che parvemì di fognare , e 
d’eflfer fotsfe in-qn Giovedì de Esse e di Stregonié 
Ogn’unodi quelli della fila appena cb’ erano toc» 
cari gettavano fuoco , che fìrideva e fcintillava , il 
quale ancora neU’a«to difcoppikre pareva- rifpittr 
gelTe la punta del dito toccante indietro ’imprif 
mendovi un dolora acuto, che la prima volta flatù 
do io fuoq* di pendere ' mi"riufcì affai, ingrato é 
difpi'acente» ]^r tempera^eiogni amarezza, che 
Una tal luce- fulminante mi potefle imprimere ^fa» 
cevo' le mieioffervazioni iritorno alla'Fraila , che 
fi lagnava anch’elfa degl’ importuni mici doloro* 
fi toccamfetni^ e alcune volte che la toccavo fu U 
le guancie,ltanto fe le rendeva fenbbile la mate* 
ria elettrica,, eh’ ella gettava dei; gridi . Ognuno 
della Compagnia il divertira dosì or^in <un modo 
or nell' altro fopra -quelli chetila vano in fila, fa* 
ccndo cdpla .di';fe fleffi aichuiriquc aveflTe voluto , 
toccarli Contenta pertànco la compagnia dopo 
aver a fuo beiràgìo ammirati li portentofi effetti 
della luce elettrica i tutti quelli , che (lavano fulle 
refìne ffndntati'gid fianchi alquanto della fofferta 
immobilità vfì poferoa ragionar trà di elfi loro cori 
allegria e ftupore per Iccofe vedute e fofferte , e 
già -tuttavia Sala rimbombava :d.’un alto mormo* 
rio^ quando £ udì un orribile Scoppio, comedi 
tm morta jo da bombai e balenò nello fleffbtern* 
po un gran. folgore, che fu feguito toflo da un* 
pioggia miautiinma , che cadeva da tutta la Sala, 
s' avrebbe detto che unfuimine alf improvvifo fof» 
fe dal Cielo arrivato- a por fllenzio^ e fparger il 
terrore nella noflra Affemblea , Così grande fola 
forprefa diiiutti ,che già nelle tenebre, nelle qua- 
li ci crovatunaojfu giudicato che qualchcdujtió avef- 
' ' fe 
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fe dovuto foccombere. al (bo defiino malv«gio,ikn> 
che il PcofdToce fleflb pieno d’alta maraviglia, e 
credo apche difpaventoj per qualche tempo re(l6 
ammusito, mapoiciprefo coraggio andò in trac* 
ciadi lume... Noi s’ai^.v^detatno ben t odo al cbia* 
ro dLqaello ,.che la. palla'di vetro della macchina 
era' falcata. in aria trittolata in mille pezzi dalla 
violenza delle ruotaziooi^ e fummo affai fortunati 
di averla Scappata netta.: Io che flavo dirimpet* 
co alla i macchina allora quando arrivò quello ac* 
eidente,. vidi che la palla nell’atto di fcoppiare fca* 
gliò un gran numero di fcintille , e una gran lu- 
ce , che fembrava coneentratfi , lampeggiò in un 
momento. Io già prima avevo offervato ^che per 
la violenta grande,.colla.qualQ girava, Iella fpàrge* 
va: mna. durevole eviviiKma luce in più luoghi, 
come nel lìto in cui la mano fregante la toccava, 
e ancora ai due. poli, dove intorno all’ alfe aveva 
fbcmati.due cerchi di bella luce". Se devo con* 
feffar il vero, dentro .di me.neffò prevedevo racci- 
dcnte/ch’è poi fucceduto, perchè mi pareva che 
a’ndaffe . colli troppa violenza '« - 

. Avendo il Conte cosi finito didire; credo bene, 
foggiunfe forridendo il Marchefe,cboìn quella ma* 
nieca fipuÒ volentiecl fludiace laFifica e la Filo* 
fofiaifperimcmalc v.'Aver a. fianco 1’ oggetto più 
caro ohe/fi abbia,eid ohre di. quello prender moti-t 
vo <F niiiminar l’ intelletta, e. di far progreflì nelle 
fcienze . lopoifo dire di non. aver avgpo .Una cosi 
buona ventura ìnF^igi i dove ò apprefo Una gran 
parte della Fifìca fperimentale,rAfironomia,e qua* 
fi tutte le matematiche con 1’ Architettura mili* 
tare, c l’Arte della Guerra. Vi confeflfo Amico, 
foggiunfe il Conte, ch’io mai de’ miei giorni mi 
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farei tanto impegnato negli fìud) delle forze Elet* 
triche lènza un tal motivo, che me ne fece venir 
voglia . ‘ Però quanto fin ora io ò narrato , non fu 
cheper ubbidire a un cenno di Madama, che mi 
fece l’ onore di ricercarmi , quali orafiano t pro« - 
grelfi deli’ Elettricità nella Germania; per altro io 
jbn perfuafo , che di nuovo nel mio difcorfo altro 
non avrà ella intefo , che l’ intreccio dei narrati av« 
venimenti , ma che per il dottrinale il tutto avrà 
faputo così bene prima che dòpo del mio difcorfo. 
Signore , ella rifpofe , le di lei eipreflìonl fono trop* 
po obbliganti , nè trovo in me un tal merito , che 
igti fia corrifpqndente.'mi fi rende ben affai fenfibile 
la gentil fuacompiacenZa,e mi piace di vedere, eh* 
ella fia così ben illuminata in tali materie,che fono 
Hate la più dilettevole mia occupazione per lungo 
tempo. Io mi trovo avere di verfi librisi FrancefI 
che Latini,! quali trattano dell’ elettricità: tutti 
quelli fon perfuafa che gli faranno affai noti . Ten* 
go ancora appreflb di me unManoferitto in Italiano ^ 
che mi fu dato a leggere dal Sig. Abate D.è fu com- 
pofio a Venezia dal D.S.Siccome fono ricercata del 
mio debole parere,così avrei caro, eh’ ella pure me 
ne deffe il fuo,e poi avendo già ragionato quanto, 
bada di cofe Scientifiche,pafferemo ad altra forta di 
divertimento,perchè non v’ è altro, che la varietà, 
che fia il vero contraveleno della noja,e il vero con- 
dimento delle converfazioni . Ciò dicendo fi levò 
dalla fedia , e volò predo in una Stanza vicina . In- 
fanto la Converfazione tutta fi leva in piedi, ed el- 
la ritornando col manoferitto nelle mani lo confe- 
gna al Conte,prendendo parola di redituirglielo a 
Venezia, dove ella pure in breve doveva ritornare . 
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L’ A U T O R E 


A chi vuol leggère» 

N on éfiante le orriMi guerre ^ cée rtffUg^ 
gdno tutta r Europa , clri erederelfire 
mai che la Tifica fpermentiAe in *ne7^ 
ancée alf orror del /angue ticen>effe il iuftro di 
' novelli' /pie udori } Tu detto , che alf «dir i rat- 
mori di Marte le Mufe fuggivano ad afficurarfi 
itr Elicona . Ma quella gran Madre tf Eroi , in 
guerra ed in pace ugualmente utili ^ e tanto va* 
lorefi col fenno thè colla mano , anticamente era 
/olita e/ercitare la fua gioventh Nubile neU' Edò* 
querrga , e nelle Arti Liberali , anche negli ao 
campamenti militari , /otto le fende j t nel cen* 
tro degli e/erciti . Parlo delf antica Romay la 
quale fimboleggià Minerva tanto con militari , 
che con /cientifici Geroglifici . E’ già molto tem- 
po, che nelle parti SettentrimAi delf Europa fu 
aggiunto un nuovo te fero alle maraviglio/e rie* 
cheXX^ ^elta Tito/ofia /perhnentah , con averfi 
coltivato f Elettrici fmo , che prima eh' in altro 
luogo fi può ben dire abbia avuta la fua culla 
nell’ Italia . Qùefta nojira bella Italia , che fu 
fempre quella fortunata Provincia , che diede 
motivo alle altre Na-gioni di farfi belle , e an* 
dar fafto/e delle nobili /coperte fatte in effa , e 
Jolo coltivate altrove , appari/ce che tira fiafi 
affatto fmenticata di ciò , eh' ella fu , per cosi 
dire, la prima a dar alla luce- L’ Elettricità al 
grado eminente, che ora fi trova, pare fia feono- 

D z feiu- 
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fciuta in quepe nofire Contrade , quando nel ve* 
jìo dell' Europa ella fa tanto ftrepite , e viejce 
il divertimento^ e il pih nobile eferct:i^o d' un in- 
finito numero di Perfone. Sicché non effendovi 
fiato a cuna , per quanto mi fta noto , che tra 
mi abbia voluto donare al Pubblico la notizia 
e fatta di quelle fperiencce^eoffervazìoni^ che ft fo- 
no fatte in tal proposto di la da' monti , e che 
fi vanno facendo tuttavia j ni è caduto in pen- 
fiere di prejiar quejlo fervigio alla mia Nazio- 
ne^ perchè quelli che fono dilettanti di sì fatte 
materie , non abbiano a refiar pih a lungo all* 
ofeuro^ e non poffano lagnarft della pravità dei 
tempi , che pur troppo tra noi per quello riguar- 
da alle Jcienze fono già in decadenza . Pochi 
ejfendo gli Autori^ che ferino abbiano di ejfa 
ìElettricità in Latino , e nejfuno . quàft , che »* 
abbia ferino in Italiano ; quando alF incontro 
molti Jfmi fono quelli, che in Francefe e in Te- 
defeo linguaggio n' anno parlato \ mi fon data 
la pena di cavare il bello, ed il buono dai Scrit- 
tori in quefti due ultimi linguaggi , majftme da 
T edefehi, apprejfo de' quali d avuta la fortuna di 
dimorarvi per pih anni , e con aggiugnervi quel 
di pih, eh' io fìejfo ò avuto il comodo di offerva- 
re , di provare , e di fperimentare , d procurato di 
raccòrrò i materiali necefsarj^ per compor la pre- 
fente Operetta , che di buon cuore rafsegno alla 
Curiofità del Pubblico, ad oggetto folo di ripor- 
tarne un benigno aggradimento . In al: uni luoghi^ 
per non aliene mi tanto alle femplici e nude of- 
nervazioni , d jìimato bene di aggiugnervi alcu- 
fe Teorie fondate jalle piu certe apparenze » ed 
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autorità dtgìi /perimenti med^* 
fmìy perchè agri uno pofsa poi facilmente da per 
fe intendere la ragione di tu%te quelle varietà ^ cbe 
s incontrano nelle anioni ^ e pajftoni della for^ 
elettrica. Si of serverà che in tutte le mie maniere 
d' efprimere y io' intendo , s' abbia a concepire F 
elettricità come un' airone d una materia fot ti le, 
e d' un effluvio , giacché a quejìa verità ci cona 
ducono molte ofservayoni , che moftrano chiara* 
mente un vapore fenftbile alla vifta^ all odorate, 
e al toccamente. Per altro ni è necefsario di fpie* 
garmi ora, coja io intenda per quejìa parola elet* 
tricìfmo, 0 foTT^ elettrica , o elettricità per quelli 
che non intendono F origine di efsa . Ciò che voi* 
garmente ft chiama Ambra, i Latini chiamarono 
Succinum ovvero Eleélrum . Queft ambra tutto 
il mondo fa, che quando ft frega , e fregandola ft 
rif calda, ella acqui fla la forza di tirare a fe le 
pagliette, i briccioli di cartai e tutti i corpi pie* 
doli, ma molto leggeri. Quefla fu un antichi fftma 
ofserva-gione fatta fino da Talete Milefio focone 
do F avvertimento di Diogene Laerzio , conferma* 
ta da Plutarco nelle quejìioni Platoniche , e di 
efsa fe ne vede fatta menxione in Platone, in Ari* 
fiatile, in Plinio, e nei Geopanici di Zoroaflro^ 
la onde fecondo il tefiimonio di Nicia nella Si* 
ria F ambra per quejìa ' fua qualità chiamata era 
Harpaga , e per quejìa Jiefsa ragione Vuole il 
Sig. Niccolò Lemerì, che ora fia chiamata da 
Perfiani Karabe . Comunque ella ft fia, gF Ita* 
liani chiamano quefìa forila , deducendane il no- 
me dalla voce latina eleétram, la chiamano, di* 
ce, forza Elettrica, e da quejìa poi vengono le. 
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voct Elettricf/nu f fìetfxtcìfà , fors^a elettrica ec. 
Ahi. ione in eltre nei fcrUtorì Antichi fatta 
tnewziene di alm corpi , che Jìroffnati atfivano 
i corpi leggeri a fimiglian-ga dell' Ambra : come 
farebbe del JJncuria , fecondo ^ello ne tramandò 
Flinioy che cita Dioclcy e Teofrajioy e del già- 
etto 0 fut gagate « che è una' pietra bkaminofay 
e nera a ftmigliatn^ del fuCcinQ „,Se ne veda 
poi fuel di pii* ne dice f eruditijfmo Bofe Ten- 
ta mina eleftrica Comm. II. In fomma una tal 
virth dell Ambra jn^qualunque .carpo fi trovi ,, 
potrajfi chiamar a ragione virtit elettrica . Le 
fperien-ge che regifiro in que fi Operetta far ath 
no vedere quanto erano ignoranti nelf elettricità 
gli Antichi y. mentre fcuoprirà , che i moderni 
hanno trovato regnar una tal .virth i qua fi in 
tutti i corpi defi' univ'erfd i Ma àeti.fi^fippe nè 
prima , nè dopo quaLfoff'e. la caufit'y^cfùb Stanti 
effetti rari, infolitiy e portentofi pfoducevt a Gli 
Atomici trà gii antichi- furono i primi , che . ri> 
conobbero in ejfa un fattile effluvioy ma dà non 
era che una ragion generale applkahile a. tutti 
quei corpi y che in àifiancta erano capaci di-tira^ 
re a fé dòri corpi, Appteffd i moderiti però mah- 
te e. varie c^e in diverfi. tempi dette furano .y 
convenendo tutti unanimamente in epuefloy che fi 
doveva tener per certo la prima , veray e reai 
caufa di tutti gli effetti dell Elettricità confifie- 
re in un cor fi ài materia fonile mandata dai 
corpi firoffaati , ma pel modo come 'quefia do- 
veva- moverfi y e con quali direzioni , e leggi 
pregredàre y ogn' uno quafi di queiliy che filtra di 
ciò 'A ragixmax ft fiifito , formo ffi un particolar 


finrìniiknto, Quìhdfvedìamo nafcere il fiftema deìf 
y del Sig. da Fay , che fuppo- 

ite ^ mila materia elettrica , un moto vovticofe j 
^ìt »l»to\del^ig,ìiaufeniOy che in ejfa mette un 
moto ^/pitale . U Sig, Bofe pensò , che gli effttt* 
entrici entrando nell'aria^ veni jf ero da que* 
Jla obbligati a ritornar in dietro verfo il luogo 
éf onde fortirono . Ma il Sig. Abate Nolìet aPa^ 
rigi pensò ultimamenie , che la dir ripone di tal 
materia fatile non fr faccia in altro modo ^ che 
fet via ài fiocchi a ai pennacchi , che dilatan- 
fi n^fjtria \ e fembra che lo ftejfo Sig. B^e in- 
olirti^ a-.foforàoere a tal fentimento^ come fi vede 
ttèlP- Appendice, del libretto pubblicate nelP anno 
vtt imamente /caduto y e intitolato: Recherches fur 
def elcttricitè . Di pHt fi riceredf cofa 
ella fi /offe : vaie a dire di funi jbfitma foj/e 
codefia materia elettrica’, fi della /ofiartxà.ntètd 
del corpo firoffinato, o deUa fofian'za duna mìt- 
feria univerfale\ oppure della fofiam^ fi<^ff^ 
quel capOy il quale nelle JìroffinaT/oni è piò ab- 
bondante ài filfi deli altro. Il Sig. Krat^nfiein 
tiene per "il fintimentOy che fia della fofianrga del 
tpfpb^ umano quell' effiuvio elettrice, eh' efee da 
carpi fir affinati colte mani. Cosi il Sig. Haukt- 
bte X , e M.du Fay penfano, che fia tal effluvio 
drlloi fifianxp vera del corpo firoffinato . Il Si^ 
’Abatf Noilet poi, . e il Sig.Bofi dicono, che fia 
delia fieffa fofianra , che la materia del fuoco , 
e delltf luce . V uniformità dei finti meriti di que- 
fir due ultimi Autori P uno Francefee, e P altro 
^eàèfco merita in vOro qualche rffieffione . Im- 
petcrocchè'ìfimbTa che tutti e due abbiano inven* 
’ D 4 ' tata 
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tata la mèàé finta teorìa fén^a che T uno . fapeffit 
punto delP altro . Di quejio tanto, if^atii je.. ite 
gloria il Sig. Bo/e^ il quale racconta Ji aver 
mandata il primo di Giugno del ij^^i.iina co» 
pia delia fua Teoria a M. de ReaumurvO Fa» 
rigi , perchè la facefje leggere , e giudicare dal 
Sig. Abate Nollet aiutante del Sig. - du Fap , e 
che pojfiede una mirabile perizia nelle Jperien» 
elettriche. Sopra di ciò n ebbe egli due rifi» 
pojìe t una adi ig. e l' altra ai 21. di Luglio f 
dalle quali intefie ^ che il. mede fimo Sig, .Abate 
aveva trovato un fijiema fimilijfimo i.A.fiuo me- 
ditando fiulla caufia dell' Elettricità t fieng^a . 
uno fiapeffe niente dei penfieri : dell altro é\Sò ve» 
glio confiejfiar il vero , a me non riefice una tal 
cofia mica ^ mar avigliofia , .nè > trovo y perchè. 
bia a fiiupire ' e a cantar . Trionfo , perchè due 
'Uomini informati dei principe ftejfi della miglior 
Tifica , s ^accordino ad , if piegar fmilmente uno 
filejfio Fenomeno . Nulla in vero più facilè di 
quejìo . Avrebbe luogo la maraviglia , quando fi 
trattafje dP invengioni filmili a quella fiupenda del 
calcolo differengiale , ed Integrale fatta nello 
■fiejjo tempo.^dal Nevuton e dal Leibnitg- fienga 
che uno fapejfie niente dell altro . Ma a dar ima 
Teoria di apparente e di. effetti pale fiati dalt 
efperienga ,e prodotti dacaufe. Fi fitee y non fio in- 
tendere y perchè abbiano difficilmente a convenire 
.negli file [fi argomenti e nei medefitmi ragiecinj 
due 0 più Perfoncy che ragionando a parte ^ fien- 
ga che.l’ uno fiappia delP altro y s appoggiano fui 
princip) dP una meàefma Filofofia . Io fieffio che 
mi cono fico .molto inferiore .(P ingegno y e di meri» 
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to.ai' Sigg. Abate ,Noiht , e Btofe , tfvfvo gJ^ 
fabbric 4 ta la- miaTeoria fullo fteffo foggetto^ to- 
me \ft vedefà qtà denm in quefiaOperet a , ' quan- 
do mi cadde nelle mani iULibretto /opra men- 
^tonato del Sig. hofe,\ ferino in Frante fejdio- 
ma , e Jìampato ,a ^ittembergò prejfo Giov. Fe- 
derico Slomac nel 1745 . il piano 

intere .della fua Tema i^e trovai^ ebe i miei pen- 
famènti non andavano mdltojomanp, Mi fuoi ^ e 
cb'h. potevo ejfer Ù .che fetKi' a faputa di 

quelle^ cb' Egliy-e. U ^ig^ Abate Noll^f avevano 
penfato^ inventato . avevo un ftjìema fimiliffimo 
al loro . Bifogna peì^ cb'io dica ^ che qu^fta fi'", 
mìglìan^xp confifte principalmente ^ che noi tutti 
aieonofeiamo una materia, fottila fparfa nei pori 
di . tutti i corpi ,x la . quale è appmnto quella ^ cbe. 
rapprefenta tutti' i. Fenomeni deli Elettricità ^ poi- 
<bè nei re fante., ficcarne il Sig." Bofe differifif 
dall' AbatCy coti .io .difefi/co' da jutti e due . Ù. 
Bofe mette . ebe gli. efiìuvj elettrici efe ano fuori 
da $ pori- piò ' grandi dei corpi elettri^tiy ma 
ebe pet -.ioto poti piò angufli entri la materia 
elettrica univerfale • dentro gli ftejfi per rimette-, 
re. 'le mancanze , cfe \ vi cagionano g}i , efluvj , cip 
efeono pei pori maggiori . Il Sig. Abate Nollet, 
all incontro fa ebe .gii ftejfi effluvji efeano dai 
corpi eiettrizati in fiorma di pennaccbj.e di fioc-. 
chi y è ebe la varierà di tanti efietti non nafin. 
da altro i fe non pèrebè- la materia elettrica uni- 
verfale cerca in ogni. tempOy e tenta tutte le ftta-_ 
de per equilibrar fi . Cofa fa' poi quefla materia 
elettrica nel mondo ..noi tutti conveniamo con , di- 
re , cF ella fta la fteffa che fa materia del fuoco^ 
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calore^ e deìlakce^ mètitré tròppe fona le ap- 
trafe»:^ t'^cke chiaro àimftraney cbe't» tofa jut 
realmente^ twi ^ E^ll è ‘ eerte^’' ciré tptante piii 
combinano infieme Uctrcejlamcei e quanto ^ pih vi 
fi medita /opra i fi rincontrano maggièri ragioni^ 
e pii* /orti motivo da ftaHilirey cbe la materia 
tkitrica, il fuoco, il calore, e U luce vengano da 
una fola nt,ateria fénilijfimae^fUtidiJfimai che fia 
fparfa nelF univerfo , Su-^dr ^uejia bafe fi fonda 
pare ta Teoria jC He inventò il Sig.'Waitxja Cafi 
fel Cenfigiiere delle' Findn-^ del Re dh Svezia, 
ft fUàle Jeppe tanto bene fvHappare i piò rari 
effetti dkF BktfVkità, che riportò ilpre^o di 50 . 
Ùngkeri d'oro affegnatodMAcademia Reai dì Ber- 
lino fino dalF anuo a chi aveffe /piegate que- 

fie forze netia maniera la piò plau/ibike -y Nello 
ftejfo tempo capitarono altre tri dijfertazioni fallo 
fieffo propbfiio lavorate con maggior ingegnoed 0 (> 
cateo^d detieadtreallAcademia, la quale per fdddit- 
fare alta chriofitò deg i Ertiàiti ,e mojfa dal zelo di 
promaver le fcienze FilofóficAe ', le fece fiancare 
imitamente con qaella del Sig*Waitz^ l' ónnopajf a- 
to‘'cdTitolo Tedefce di Abbandlting; von dcrEle- 
dricitat und derenUrfachifni^BeFlin 1745. Una 
breve idea della Spiegazione del Waitz^ fi' tre- 
Va nella proprietà, tèe anno i tabi capillari di ve- 
tro'di attirare fino ad una certa altezp^ft f acqua, 
ttel ta quale fi attuffano . Quefia cofa, db' è nòta 
ed' ogni moderno;' non f uf piegata me^io cbe col- 
h forze di 'attrazione del Sig. Newton . Si fa, 
fbe il vetro attiri P àcqua in ragione dei 'punti 
di 'centatto, onde ne feguO'p'cbe de aUezp^é, 
quali può afcbiNer quefio ' fluido nei tubi ctonia- 
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riyfaranvA Jempre m tagime invitja dei diametri. 
Su tal fondamento /7 Sigi Waita^ fi rapprejen^ 
fa tatti i corpi come' ripieni di pori citimirici 
fottiliffmiy e che godono deU' univerfal proprietà 
attraente della materia .11 ,flutdoy che riempie i 
corpi 'deU uviverfoy ? Im materia del fuoco, onde 
fecondo le\differen7^ dei pori e del! attra^Jone 
di ejfi nafce , che negli > fperimenti elettrici un 
corpo cerca rubare daU' ' altro la materia^del fuo- 
co, che gli 'è necejfari<a,ffer.iflar in eqttièilifào coi 
fuoi vicini. Tutto cih. f' quello, eh égli ftahilifce 
per fondamento della Jua- Teoria, che va lavo- 
rando piu e pfh fecondo l'incontro di Fenomeni, 
che intraprende ■ fpiegare\ vede,' eh'’ égli non 

dubita di ftahili*r^»nct^''r^a, prova 4 che^ la ma- 
teria del fuoco riempie i^m\<f^^pvrùrh^aa fatti 
dal Sig.Boerhaave a quefta partt^ ^òko hotl bene 
feppe fcuoprire quefia , verità, non vtl hi fogno d' 
affaticar fi motto per perfuodetla . Non lafcieri 
di rapportarle la tradu-^one d' un Paragrafo, eh' 
egli rej^iftra nel FI. -Capitolo' delta pia tnemaria, 
per mofirare i rubb amenti reciproci di quefia 
materia . Sind aber , egli dèce', alte '.und jede 
Corper rnit Feuer-oder oteBrifiher materie dureb- 
drungen : So mus ein yeder Corper aat deffen 
Porif dureb Reiben, oder dar eh Berubttng gerie- 
benèr Corper ein Tkeil diefn-'feinerimaterieentr 
fubret ’Worden, in àer Laft aucb eleSrifibe ma- 
terie antreffen, und folcbe an fìch^ieben, fotgti- 
eh diefeìbe faniobl , alt èinen andern eleBrifirten 
Corper eleBrifiren das ifi', 'feiner Peaér materie 
berauben . Cioè •• Quando tutti e ciafam Corpo 
fia perorato, dal fuwo, 0 fia dall»'^ materia elet- 
trica ^ dovrà ciajcbeduno di eJfi Corpi nel f, atto 
J dei- 
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dello Jìroffinamento ovvero per forT^a del toccamene 

10 de' corpi y che fi fregano con ejfi loro ^[cacciar fu<h 
ti da fe flejfi una gran parte di quejìa materia , e 
incontrando della materia elettrica anche nell'aria 
tirarne di quefta a fe , dunque elettrixerà quejia^ 
come ogn altro corpo elettrizzato e ciò fark vedere 
cofa fila rubare la propria materia del fuoco . Mi 
difpiace però di vedere ^ che quefio Scrittore riguarm 
ài f aria, come un corpo eìettrizabile per comunica^ 
Zjone^quando tutte le apparenze lo dimofirano al 
contrario . Riflettette berti Jfiino il D.Krugerr^quath- 
do fui vedere . che i corpi fi elettrizano nelf aria^ 
nella quale fe foft ella elettrizabile per comunica- 
zione dovrebbero lofio perdere F acquifiata virth, 
che l'aria fia di quei corpi ^cbe fi poffono élettrixare 
originalmente ^e che in confeguenzn poco o nulla ri- 
cevono di tal qualità per comunicazione » Rglipure. 
vuole che i fiocchi di Luce , che comparifcono • alla 
punta d una fpada^non partanonò dalla fpadaJlefK 
fa , e da' fuoi pori ^ma che altro non fono ^ che la 
materia del fuoco fparfaper t aria, che cerca d' entrar 
nella fpada ftefa^ quando ( efperienza fa fentire 
in quefii fiocchi un empito ycbe fi dirige a dirittura 
dalla punta via nelP aria > 

Finalmente fi può dire , che tutto quello y eh' io 
mi dò il vantaggio di dedicare al genio della mia 
Nazione in quefio Libro , è tutto qua fi di nuovo mo- 
dello j e che ciòychene fcrijfe delle forz^ elettriche 

11 MufchenbroefùOy non fia che la conte fima parte di. 
ciòy eh' io qui dentro farò leggere . E' ben verOy che il 
genio de' Leggitori e diverfOyma chiunque conofeeffe 
buona quefiamia fatica^non fia fehivOynègelofodi 
lodarla f che fe poi non la trovaffe talftmi farà fom- 
ma grazid. di compatirla . 
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NATURA 


Delle Forze Elettriche. 
PARTE PRIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Modi coi guati fi poffono obbligare i corpi tutti 
della terra , acciocché mattifejiino 
la loro elettricità . 

S econdo le varie figure , e grandezze de' 
corpi , che fi vogliono elettrizare , diffe- 
rente è la maniera di far le firofiinazioni , do- 

po 




■Di li I -li by Googlf 


6 Z Della Natura delle For^ Elettriche . 
po aver rlfcaldato , o non rifcaldato il corpo al 
fuoco , fecondo che fi (lima neceflfario. 

Ottorle de GuericKe uno degli Antefignani 
delle forze elettriche era folito, nel far le fue 
efperienie in quello genere , di valerfi d’ una 
palla di Zolfo avente il diametro di 5 . in 6, 
onde , quale adattata ad una macchina confa- 
cente per farla girare , la ruotava velocemen- 
te . Egl^ con una mano fopra fregandola , fa- 
cevai sì , ^ch’ella obbligata era a manifellare la 
fua Elettricità. Cotal maniera, che allora nel 
primo crefcere di quella novella dottrina cre- 
duta era la migliore, non riadoperò poftcrior- 
mente, fe non fe forfè a fine di verificare le al- 
trui oflervazioni . Pofciachè, ficcome è proprio 
delle materie refinofe, una tal palla modrava 
la forza fua bensì per lunga pezza di tempo , 
ma però con poco vigore e alquanto debol- 
mente; La onde gli ultimi Sperimentatori pre- 
ferirono di buon grado a quella maniera, quel- 
la del fervirfi del crillallo , in cui però dati 
fono feguiti varj metodi . 

Imperocché trovandofi, che il vetro e il cri- 
ftalló ferviva meglio di qualunque altro corpo 
a far. sì fatti cfperimenti, alcuni fi fervirono di 
canne di vetro ^ altri di verghe di crillallo ^ 
che fecondo T Hauksbce , e il Gfay tanto fer- 
vono quanto le canne (lelTs, e altri ancora for- 
marono delle palle di vetro, or piene, or ca- 
ve di varia grandezza, e mifura. Quelli cheli 
fervirono delle canne ovvero dei tubi , trova- 
rono, che quando fono groflì d’aver un diame- 
tro d' un’ oncia, in un’oncia e mezzo , e lun- 
ghi 
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ghi da 15. finO::» 30^, onde fervono meglio 
degli altri,» Otforano poi ambi gli oriGcj eftre^ 
miicon fugherò dopo.i'averli bene rifcaldati al 
fuoco ». acciocché ogni umidità vi poflfa fortire, 
perchè conofcendo che l'umidità fteflfa impedi- 
(ce Tazion libera della .materia elettrica, a cui 
ella è come un nemico mortale ; il fugherò im<« 
pedifce, che l’umido appunto dell’ aria non vi 
venghi portato dentro. 

Quando fi veglione adoperare fi fregano, o 
con la mano ben afeiutta, o tenendo trà lama- 
no, e il tubo , una pelle , un foglio di carta 
netta e afeiutta, .>un pezzo di tela di lino, odi 
cottone, ovvero una tela fottile di canape du- 
plicata , o triplicata » colla quale tenuta nella 
finiftra- ,;che fia immobile e forte , fi afferra 
gagliankmente il tubo, mentre da tutto il cor- 
po colla mano delira, vien cacciato innanzi, e 
poi fi ritorna indietro comprimendolo legger- 
mente, e così fi fa,. la. feconda, terza, e quarr 
ta volta , « più volley fino che fia ben elettri- 
zato ; anzi perchè egli fi elettrici predo, farà 
bene.fcaldarlo un; poco prima al fuoco , e can 
vati»^ dal calore fiilafcierà in ripolo tanto quan- 
to farà neceflario, acciocché redi lolamenteun 
poca; tiepido , e allora fi .comincierà a droffi- 
naflo gagliardamente.’ Senza però tutte quede 
cautele, baderà fregarlojcpme fi vuole dopo zn 
verlo prima ben afoittctato, e perché tneglio fi 
cletcrizi, fi fregherà come infogna il Waitzcoa 
panno di lana incerato, che a fine non riefea 
troppo tenace fi avvertirà di non tìomprimee 
troppo. forte,. e. fe farà d’uopo fi ungei!à..un po» 



64 Della Natura delle Forxe Elettriche . 
to per le prime volte' Imo che fi ufi con oglio 
di Rofmarino o fpirito di Terebintina. Quefta 
in vero è la miglior maniera d’eccitare l' elet- 
tricità nei tubi, e nelle canne di vetro. 

In ciò efeguire , avvertali di non affaticarli 
tanto da dover fudare , malBme nella ffagion 
calda dell’anno, perchè, come abbiamo detto, V' 
umidità è contraria quanto mai fi può direal- 
r originaria elettrizazione . Nella violenza del 
fregare alcun temperamento può darli, che tra- 
fpirando foverchiamente o con l’umido delle 
mani, o col fiato, eh’ elee dalla bocca, diffur- 
bi, e interrompa ogni buon effetto , e però 1’ 
avvertimento generale da darli a chi in si fat- 
te efperienze vuol efercitarfi, fi è da dovercon 
ogni maggior Audio allontanare T' umido da 
tutti quei corpi , che interveniranno nella efe- 
cuzione> degli efperimenti. Volendoli poi frega- 
re con ' guanto) qualunque verga , o canna, fi 
abbaderà bene fecondo roffervazione del Schil- 
lina di non adoperar guanto nero , perchè l’ ef- 
fetto comparirà languidamente , e le forze ec- 
citate faranno infinitamente picciole , a confron- 
to di quelle, cheli potranno eccitare coti guan- 
to bianco. 

- Si conofee, che il tubo è elettrizato, quan- 
do nel mover . fregandolo fu e giù fi lentono 
alle volte dei crepiti , e come dei fifeb j , maffi- 
me quando la mano delira fi allontana più , e 
più dalla finillra' nell’ atn> che fi frega, e tutti 
i detti crepiti! accompagnati fono da ^ piccoli 
lampi di luce neirinterno del tubo , fe 1 ofler- 
vazione fi fk nelle tenebre j come ancora fini- 
to 
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co Id fìròffitumenco^ fe fì avvicina al tubo la 
^unta d’un di^ofdt.1 una tela , di un. me^tallq',. o 
mezzo metallo,.' fupcedc uncxepto ben fenfiljile 
«ir udito, eaccdmpagnato come da una percofìTa 
idolorofa, che fcnte il dito , r e nelle tenebife^irp 
Crepito rifplende i e.dà>Iuee. . ' b . 

i Altra maniera facile poi-.da .eonofcer fis <jual 
dì fia corpo ftroffinatb divenuto tfia elettrico , 
conllfte ij ’ in» >auéc.' pronte fopra un pied^flallo 
vetro, o il* una fotte coppa ,dj cnftallo ben 
.afeiptti al ftlopn dttle foglictte ‘d’ero,, allt;qua- 
li fi avvicina bel bello il corpo. fregato »i che 
-U, ic agJtcrà'j&gno i, che) farà eletti izato . Ov- 
véro fi tien nelle dita un filo fottiliffimd.di re- 
ife pendente j \qualé av vicinAndofi;.‘al; corpo ftrof- 
iìiiato- fegnò' ch’ egli fia, divenuto '.èlettri- 
co-fe lo I agiterà.. ' ( Ji: 

/-.Quando fi’ tratta di .dover, -elettrizarej otigi- 
•mlmente dei cQrpii di poQfJr volume , gioverà 
fempre orifcaldarli ben. bene ìprinia , al .fuoco,, 
toltene de refinc edi aljtri cprpliochcj al f«oco 
-fi litjucfanno .'icàffide di; levargli; .d^ni , p, qua- 
lunque umidità, onde fiano poi piu adatti, all’ 
«iFetto,)che fi dcfidcra'j Dipoi fe fono .bislun- 
. è rottili , Oiaflfai tenui,..? pÀrcioli : ìcome 
-i‘ fili’ di refe,! di ‘Cotone , ‘di feta ,-e le ifettuc- 
-cie,ie.i cordoncini e le cordicelle fatte idi ef- 
• fi s così: le piumc;,degli uccelli, li capelli, e i 
peli degli 3 animali, fi ftroffinano , e foffregano 
movendqli fu , e giù trà le polpafirella delle di- 
ca'. ‘■He ibnotpoi piccioli , ma difiefi , come la 
carta,' le, foglie degli alberi, t. dell’ erbe fecche > 
le pelli degli .animali.- qome la carta pecora, e 

E le 



66 Delia Natura delle Far^e Elettriche . 
le pelli, nelle quali fi batte 1’ oro, e i metalli^ 
la tela, e ogni fotta di panno fia diclino, 
cottone, di feta, o di lana, la, paglia, ed aJU 
' tre cofe fimili fi fregano trà le dita . nella foi> 
ma fuddetta , e fi firoppicciano ancora, o trà 
le dita medefime , o contro le dita , e ia pal- 
ma della mano , e li poflbno ancora si fatti 
corpi firofiìnare , tenendoli ben fermi trà le 
dita , e raggrinzati fregandoli conttp lin cuP 
fino di panno, o di pelle ben forte , e duro, 
la di cui fuperficie fia andante , fenza. rughe, 
e pieghe, che poflano impedire il moto,iC la 
llroffinazione ; anzi farà bene afpergerli usi po- 
co col geflfo polverizato. ii- * n r. 

Sopra un tal culfino fi elettnizano> ancora i 
gufei delle conchiglie e i nicchjftefli; anzi le 
pietre dure , dopo averle prima ben bene li- 
fcaldate al fuoco, come anche glioffidei pefei, 
e degli altri animali , i corni , e le unghie lo- 
ro , i> denti, e 1* avorio \ e finalmente tutti'i 
legni , maflime i più duri ,■ e molte > altre fpe- 
cie de’ corpi : ficcome” l’efperienza potrà inle- 
gnare. ' .rt'[ 

Egli è ben vero , che da quelli differentà 
corpi la materia elettrica non forte da , tutti 
ugualmente , nè colla ilefia facilità, poict^ al- 
cuni di elfi fono facili ad eflèr elettrizati al- 
>tri all’ incontro difficili> : non diventando tali , 
fé non dopo lunghiffiiéa pena e fatica , e fe- 
nonchè, dopo d’ averli fortemente e per lunga 
pezza di tempo rifcaldati e ftroffinati.- Ve n’à 
poi degli altri , che non producono, che una 
forza ellremamente languida e fiacca, per cono- 
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fctr la. quale couvien.' lèrvirìì; di.<:!elettrimetrt 
aflai delicati. ^ 1 -n • >. 

> I ‘ Frà . gli ; eleuritnetcipiù Tenribìli ' è delicati, che 
fi poffàop inventare , v’è quello che lì fi d’un 
capeUb fottiliflSrao ’ lungo e ben fecoo , : che fi 
lega . ad un ibràcdaletto di legno , e fi lafcia 
ondeggiare , cosi nell’ aria, in luogo però dove 
neiluna caùifa edema lo poflTa' movere , nè di 
fiatoinè dii venta , ma che & fi à^da movere 
debb^ èfiere , ^allora< quando fe gli^avuicina il 
corpo > firofiinatorf jdji cui fi vuol< coàofcere 1* 
ciettndtà o i- ì 

. t Ma .perché fempre, nè fpeflo ,fa di medierà 
valerli di un elettrimetro cosi> infenfifaiie y ma- 
nifedahdofi; il più' delle voltef da? materia^ elet>> 
tràca ad fcorpi in mòdo iben infigne ; però fi 
preparerà un ^Icno'eletcrimetro per tutti i cor- 
pi* piccioli elettrizabih nella feguente maniera. 

'Fatta una fofietta. in- una tavola , in una 
pietra, iO in* altro corpo, fi lieropirà queda di 
piece, refina* bictume fagliati , in mezzo 
de’ quali fi attuterà jla teda di Uno diletto ^ 
aKÌajo aecminénte ^ Ibttìlete lifeia *« 

S' ecquilibrèrà poi fu queda pùnta una lancet- 
ta o vergba di acciaio , o di vetro, o d’altra, 
materia leggera*, più o men lunga fecondo , che 
farà d' uopo , e relativamente ai dorpo elettri- 
zato'^ di cui li vorrà prender faggio ; petchè 
(a il detto /corpo farà affai picciolo , baderà \, 
che fia lunga mezz’oncia per poter facilmente 
ubbidire ai piccioli urti , che riceverà , fe poi 
i: ' I ."E . rrl effo 

* Vedi Figura num. i. 
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eflbicc»:pd farà grofio, un:«'poco più grande ,’' e 
che manifefterà una forza affai rimaircabile , 
potraflì far lunga due oncèe^ed tanche p^iu: Chi 
volelfe poi fofpendcr in aria' da un capello det« 
ta verga o llanga equilibrata ^ potrà farfó con 
iìcurezza- intiera d’ ottenerne. 'tlo fteflò intento. 

- Le materie refinoCie' pói'jlfulló quali fi cerca 
di farne fperienza, non folo^fi DrofBnano fopra 
il -cufeino. coperto di pelle, e icontra< la.mano 
nuda, o. coperta di carta, di Itela ,i e di panno 
quando foooi tutte, inrun pezzo v còme! quando 
fi adopera , o un buon pezzo d’ ambra , d di 
gomma lacca, o di cera.fpagna , ó ancora' un 
buon, pezzo di'zolfo^ ma eziandio fi fanno elet- 
triche più conaodamente [Acquando. avendole ilv 
quefatte al ; fuoco fi difiendano ■ ai bella pofia 
fopra un. cilindro,.o..foprà usa" palla dFa.vocio, 
di legno duroi,. jo di' 'metallo iti quella: guifa 
appunto diftendendovele ,iche;fi farebbe a' ^ar 
la Vernice làd ua qualcl^e xorpò per renderlo 
vago e rifplendeme , e come! appunto fi iar«b> 
be, qiiahdo''’fi voleàfe impeciar una barca'*; Pre- 
parata in tali 'modo una qualche refina ,. non 
folo ella fi può. firoffinarei a guifa dei . cilindri , 
e delle canne di vetro , o'come Ici sfere. di cri- 
itailoVtn^ élla linfieme mamfefia e più . preilo, 
è. più forte la iua elettricità. - . o ••• .• . 
.i.lAefta ora da dire come fi faccia a elcttri- 
zare le sfere? -e, le palle fiano , di vetro , !ò d’ 
altra materia.^ le , quali perciò fi aggiufleranno 
in una maccluna ben telfuta e forte, dii legno 
con travi ben connelfi infieme , ora fituando il 
loro alfe parallelo all’ orizzonte, ora vertical» 
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tnoiitf coi^fortòe oc^o>farà faifpgiió w ^Cod. fecoa^ 
(k»r]che 'farà .è’>uogor la ìruotaTI ^flfa , che dp^vrài 
ofcoyeniei far gntarevper :via d(«^ 4orda coma* 
iiicfteta!iiab'deita»:paUa 41 fi metterà, o verticale 
4ncBte:>9 orizzontalmente ; peechife virfòda ^eUe 
fpqrunzf ^ nelld '^uali; ‘ gtuócofisrza' i 1 di' far . gt* 
raceNidop^la^ Q alt^o:recipiénte coari IV affé Tuo 
fitUatOAperpendiccdacmence iairiorizzonte . Per 
<]uelIo poi concerne al paffaggio dell' affé per 
ii.deotno deIla>paIki; oiò può Arfi fefiipiicemsn* 
tie i formando ,dne >bacchi 1’ uno diametralmente 
<tppofióirair laltxo mella palla di dentro conca* 
^«j,f;e:btH3groffaldi pareti, per i quali bucchi 
s’tofilcrànl’ affé faMando bene con madreviti 1* 
un^pflOy e r altra,i acciocché s girando l’ affé la 
palla non fi ravvolga^coh altro* moto^. Sarà pe* 
fbMneglio di .invoglier con 'feta , o péce quei 
fiti deliWe ) che, arranco abbcaceiaili.dagli orift^ 
cjLpoIarthdella palla per ifchifare^ che. quando 
ella’sàtektéfizàia eon ^comurnchilitma gran par* 
té dbllaiTua < virtù allkiS: , e cheuper' tale fira* 
da la perdi. MegUOidi .tutto fard di rinfervare 
txàidne perni diamétràlmèntcnoppQiU'una pal> 
la/firoUe Tenza',adopmr punto unaffe^:cheJa 
trapaffì- facendo: formare adì eflaii Tuoi poli % ■ 
guila di due cilindreiltìi fi j^u^U; . con 'bitume, e 
pece fi faldéranno nei dudi lbpfadéttii perni . ,B 
quello «'intènde delle palle di v^rà^ile quali,' 
come abbiamo. detk) dei cilindri', *poflbno^efì 
fcr piene: cioè tutte di un pezzo, di* vétro e 
poifotlo >^effer anché cave, ma farè Tempre ibe* 

. gito cbr iìano cavéiy e a guifa diivefciche ; aH'i 
incontro le- sfere d’.àUpa materia.; «ome di le*, 
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gno nktadlo , idi zolfo o di refina giova 
feropre pid, cficifiano tuttegiene, e d’anpcz» 
zo. £ qui bifida che avyertiaino molte) cofi; 
fidai utili <e nccelfarie coqcernehti. alli3<dettc 
palle. Cioè-: Qie quando elhmo fono perfMca» 
mente sferiche , e che Tafle. del moto pafia per 
il loro cèntro giufiamentrvile loro rivoluzioni 
Succedono fenza! tremori , b còn:'Co^ao:eiat« 
Cezza. . ii‘> ' i* 2 <':n) ’no luq OiÌ3t> 

' Che nelle' palle di vetro è iqeglió poeoshitti 
gì' da un pold, farvi un bucco ; /percbèHCÒèi V 
aria intecna -d’ elle polTa .comuracsrè 'coU^Heftqr^ 
na, il che ajuta a render la loro e^ettr&hà pià 
grande, e'fenfibile, impedilbè chè nowù'tom^ 
pano; benché quando foffero a ’bafianza- gtotfe 
un. tal buooo fiat ebbe inutile'. <// * non slfj'i 
Che in effe palle di vetro iì dde eidvertire, 
che fregandole colia mano 'ricevono falla' fuper* 
ficie una pannia di grafiumè -; fóbnata^ f d|illa 
crafia inienfibile trafpirazione;; eh* efee cbntinUax 
mente dalle roani , c che 'però di quahdo kt 
quando farà bene di levargliela* ■ ■ -'i '1 f-- 
Che elleno, prima d'ddtr melTe in prdcica; 
effer deorior. un poco rifcaldate al fuoco , ovve* 
ro con un panno ben bene afeiutate per levar- 
gli ogni Umidità, la quale farebbe molto con- 
traria a^i editti della virtù elettrica. 

'Quando 'fono fatte di, vétro groflbv e puro, 
fervono meglio, che fe ' foffero fotti li « di un 
vctro'fporco , e volgare . i ' -i 

La' grandezza delle palle di vetro , o d’altra 
materia il fa eflère ordinariamente d’ un dia- 
metro di IO.- r^. iS. pollici; però quanto più 

gran- 
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glandi fono contribuifcono una elettricità mag- 
giore.) _ ... . . ,, 

Quando poi-la, macchina, è ben aggiulfata, 
«. fornita .della iuf palladi vetro, o d’altra ma- 
teria, un uomo che tengavi la mano ben net- 
ta, e afeiutta fopra, applicandoyela in arco co- 
sì, che tuttala palma, della mano , e le dita 
tocchino imediatamente la Superfìcie conveflfa 
di > effa , ien?ia premer molto , o calcarvi 
fopra^ nellla^to fleflb, che un alcco uomo mo- 
vendo la ruota, la fa girare , in, tal modo, la 
lì coftringe a elettrizarfì, e cosi in fatti la pal- 
la. Uef&ibep predo ù elettrica , e comuniche- 
rà ancpta‘'fMh>to, la Tua elettricità all’ uomo , 
che tienvi la .mano fopra,, a’ egli darà in piedi 
su, d’.una focaccia di refina . Bifogna però av- 
vertire di non 'dar, alla palla, un moto troppo 
concitato, come nè anche un moto troppo len- 
to', perchè ,r uno è l’ altro, infìeyólifce le , forze 
deli’ effluvio, quando anche ppn vi foflTe„,chi 
li voleifo metter full a detta focaccia , baila metf 
tee ;^Éna , verga » p canqa di metano fullp ^eÌTà 
fòciccia perpendicolarmente .all’ orizonte, e al- 
la dillanza di ' e d’un piede dalla palla, men- 
tre ’detla càhria’ dì metallo’ abbia fopra un brac- 
dfo recurvo’ *pàri mente dello -fteffo metallo 
che vada à‘|'ì^idVcr^ fopra la palla , e ivi nella 
fùà'eftr'cmrtà’ abbia uó fioccò^ di fili d’ argen- 
to , o altro* fdctallo . , che tocchino la fuperfi- 
cip ftelTa della palla che fubito 1’ elettricità 
cTta còihifiticahdòfi al fiocco, e al braccio 
recurvo paffelà nella canna perpendicolare, cò- 
si che ogti’ù'no ^‘the venghi a toccare la det-r 
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n canna ftando in piedi Tulle reftne , fi verrà; 
fubito ad electrizare nei modo fielTa , che (q 
toccaffe la palla immediatamertte'é s' 

Ih vece che un uomo fiia Tempre impiegato» 
colle Tue mani a elettrizarla fi' potrà accoo* 
ciàrvi nella macchina fieflTa alcuni' cufcinì 
pelle , che immobilmente refillendo veaghina 
a Trégarla nell’ atto fteTso , che raggira , > abvM 
gna che fu'più Tè’nTibile, e forte la' eletmcità^ 
che' fi 'cava per via di una itiano nùdà <,r>ohe 
per via dei detti cuTcinelli. »' oL.i. / 

Egli 'è certo, che quella Tortila' di eletitriz»» 
zione del ' vetro riéTce incdmparabilmentej me^ 
glio ,' che- quando' fi fregano* i'^tìlindri-^:’ » le 
canne i' le quali perché abbiano^^a-|>ubbIicare'il 
loro elcttricifmo convien frCgaHe con moka: 
forzale veemenza, e con ciò 1’ nomo fiifian* 
Ca più préfio,' fa una fatica- gràodiilìma , e poi 
hòh'cava tanta cléttrickà /nè tosi forte ,, nè 
'durevole /‘tòme Udòperando le pallet tfae 
gtrt'héV Nellè^ quali-' ih fatti fi' ptfò'*far compir 
‘qiianfO'fi Vùolb li virtù gagliarda nfem-, 

? e‘^igòrola‘',‘’cbmunica'ndola corf durdai» 
mente ( a' tutti 'qóei corj» , che fi vuole . l,c;- 
incora ditjetro cavi ; fritti., girare , con 
que^ajHiacchina , ^ej firoffinati gìraqdo , o. epa 
^.mapi coii;r^i^cini fervono jUptó i quanto 
le- sfere fteffe fi .ppiroop. à^ttarc alla 

xnaòvibina fecondo, ^à ,d’,uopo;;nc]ì^ maniera^ihe- 


j t wji ,j. » • J,: . ., 

oiij<.<^P^*‘'cnza ((ola,!» cfi’ è maefira di tutte le 
co^ isC T affiduità degli uomini , che raffina di 
giornp.l io giorno > le coTe trovate dai nollri 

àJ ;ì I Àn- 
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Anteeeflari:. ,1 aonq .dijnodnito fu*, 

periore il»método,.di^qiMfi».iiiAScbiiiaj»)|e fìfof-t 
finaztooi . > fatte .1 ia: <Uj«a* forjnWi ii 1 Sig*> 

GuericKÌo, che fi ferv) d’una mafìohil^.ifiniilet 
per;corpi opachi^ avendofi {coperto 

che' la eJcttfkità jappaaticne ..ancora con tnodo; 
fingoIarej,i,e; cofpi«uoi7aUa?:nw.tpria , vitrea , s* 
incominciarono a far>gÀrare' le palle ài veltro 
colla, macchina teOà; deXeritta e fé. lie cooot^-, 
ro le utilità» Nell’ Ottica del Sig. Ne.wto>i 
dotta in Francefe da Mr^ Colla, li parlò dell*, 
eccellenza dl< una tal palla di vetro artificio- 
fameote'. girata ,< e .ftrofiìnata V quantunque nel- 
la edizione Latina-^ dfl; i^d* ' di - ciò, non feno 
fece alcuna parola . tller^ (Oodeficr pall.e. non fi 
adoperarono allora choperalcuiie fperienze con- 
cernenti la luce , le. qual» furono, pubblicate sà 
nelle Tranfazioni Aiigli/tane !, cornei nella pifi- 
ca dell Sigw Gravefaàdi ci io .qualche altro Li- 
bro ; Ma. avendo . il Sig< Attlnio .introdotto 1’ 
ufo di effe per le- rperienaerele;ttrichej,.^tal (ma- 
teria acqniftò nuovi» t lumi ^iionde a, nofiri^ gior- 
ni fi fa da (tutti, più conto. ^ dell' clcnrickà' ca- 
vata’ dal vetro pernia delle j>aUc „ che diiquel^ 
la che. fi cava dalla ' Aroffinpaion .deU|e . canne ^ 
e dei. cilindri) maflkdi. . -i ^ :u3 jm. .t , 
Cosi. ^eiconDfceDdQfir».i che- fi potAVapo rin^ 
ibrzare^azianit;elettcicbe«.per Puntone di|due^ 
o più ( canne. di: yetfo edettrizate , - e inlkline vjii- 
te, le quali ’cifpingevano fiù in altoulft: fogli* 
d’.oro jc^ente liberat^enteineir ari% ,^che una 
canna fola^ s’inventò ultimamente, appoggiati 
fu di tal fondamento, la> maniera di vèilflforza* 

re 
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re la eletlficità cdsitàMcata i con L’ aggiunta; di 
molte palle: >accotnodiite palla {laga. macchina, 
e fattè gimk* dalla Aeffa' Viibca, eh’ è nella ma« 
niefa‘fegtiehtev' 'ui-ìi rL , , 

' Nella' tiredetta macchina corredata di una 
palla, fc ne accomodano j^tte due tre , quac« 
tro) o e ^uante^ fi vuole, e qaante.la tel^ 
fitura' dei legni della macchina ne pa6< conte- 
nere Uguali o non uguali alia primi , e aven- 
ti il lOi'o'aflre parallelo^ all’ilTe di quella* *Per 
via di corde raccomandate alla ruma grande 
fcaneilara ' nella 'tua circonferenza ; per due , 
tre, o quattro volte fecondo fa d’uopo, fi fan- 
no girare tutte alla fiata , -e mentre che gira- 
no, due", o.tre uomini impiegati fono a tener- 
vi le mani' fopra affine di llroffinarie , ed elee- 
trizarle . Si'allefiifcono poi , e fi accomoda- 
no alkt' canna di‘ metallo fopra mentovata , pog- 
giante folla' focaccia' di refina, altrettanti brac- 
cialetti col ‘ loro fiocco' di fili d’argento , o di 
altro ^nietàllo, quante fonone palle nella' mac- 
china, cosi che tutti codeflii' braccialetti a gui- 
fa di tanti rami vengano ad; unirli, e acomu- 
nicarfi tutti nella canna metallica perpradico- 
krtnCnte poggiata fulla refina. Ciò fatto, chi»^ 
ramente tofio fi capifee , che la materia elettri- 
ca di tutte le palle entrando per i nfiocchi , e 
fu per‘ i braccialetti , andrà ad unirfi tutta , t 
raccogliurfi nella catink perpendicolare , che 
ferve 'qiiafi' di tronco a tutte le altre canne più 
pictiolc' ,• o' braccialetti nel ‘qual tronco ella 
J . •^-Tì f'M ,1 '• ■ ve- 

’ * ^Vedi la Figura 


■vi . 
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Virrainciit«‘'è poi co^ gagliarda f ìntenfa>, cìie 
è umrivnamtiglia di vedér ^bantd fenfibiimen* 
ie d pi<odudano >tUtce tfuèlle efperianze, checca 
nn fok) i^lobo foglionu' fate alla' giornata. 

• PcF ^efia fttiada fi conofce, quanto potreb* 
befi aterabère', ‘ aumentare la èlettrkkà co- 
itionidaraf. ìtnpercfdcchè fé fi faranno due , 
tre macchine fimìli y guernite ogn’ una 

del necelTar^^he^ògn’Una parimenti'’ fornita 'di 
fci'paile e-fe le catiné' perpendicolari , o fia- 
fid i" tiontihi' di tutte e ‘tré le dette canne di 
Iana':fi Uniranno in un tronco folo in quefio 
cowcomranno le ‘forze di 18.-' palle . £d oh 
qual energia di elettricità! ' ' - ’ ’ 

Apparifce, che le forze elettriche diano in 
proporzione della quantità della materia elet- 
trica mefla in mòto; il che è ló> fieflb, che di- 
re, che glieffetti dell’elettricità fono proporzio- 
nali alla quantità dell’ azione elettrica . Sicché 
quanto più è abbondante la materia elettrica, 
gli efibtti da efla rifùhtanti fono' piùfenfibili,' e 
per la fieflfa ragione', quanto più ella è fcarla, 
canto fono quelli più piccioli, cosi che può dar- 
li , che un corpo dreraitato mandi nna materia 
elettrica, così tenue, e rara, da- produrre effet- 
ti non conofctbili dagli organi noflri , e dai fen- 
fi ;'^ovvero può darfi , che tanto fottile , e po- 
ca fia tal materia elettrica da non produrre net 
corpi leggeri alcun movimento.* quantunque lo 
poffa produrre infuna lUateria della liefla fui 
natura fottigliezza , e qualità. Cosi all’incon- 
tro' potrebbefi ella canto accrefcere ’ in quantità, 
e forza , da render l’ ultimo foo ‘ più’ fenfibile 

effct- 
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effetto; onde fejr tal vi« epoirìeijt <amimnQ.ab 
la conoCcenza di qvel(Qjy cb’ fiUa(ru;,;rjnefitro 
quanto più è. feifipilA!JU».. eff«to iì 

fa foggettq ,a, t^tti »;c chf cvoleffo 

fare (opra di lui ,una,,iicicnt^a tpurioii^ usSic- 
chè quando fi conofcarper,.ìVÌa degli,tff«m |>iff 
fenfibili , cofà fiat la mjuciifi-ekttrica, 
fa dell’elettricità, fti^trà.perJmodtfcinìtjfogB*» 
do conofecre jyicora ilr. mer^iidi quej^iajeffel, 
ti; che fono fetnpre |>ii] le^v:» v.l^o^ ^i 4 #rrii 
jtrare all’ effetto meno;fenfiibÌÌA dl> tÀfOcglì ajtrti) 
mentre Carà,,qerto, che la, Qftub^ifa;iànfe«lpj:e U 
ftefla, differente. folo 'Ilei., Cuoi gradi d’iptienfio? 
ne, e remiffìone , il .che; fi^efamiqerà^fiic^effit 
yamente, i, i aìoi til c,Hj , 'jiui.qrjA 
-v.-r . : ì.iìjD -jnoixioqoiq 

1 -.X^ Qo:L;, O 4 ìHJI» i.vi.r 

X! ; "i! >’i!jb ijj'srt'» ii,c ,:jt 

yi; ■ . ..JEiS.P 5 R I 'ÌWi:iEr';N).T il-,,- 

, i: ji i: !'j bìì-jI;:’-; ;:‘i airiubnoc..,. uuj ojrifii: « 

Dell Elemichàcoyiginmìé .ftvk. \ feconda j 

, hx., ;J i.'do dr Ot fon <4 fGamck^ é.ìì^n iy, 


\hJ 


Sui ;;; ■•■» . .1 ù. 1 ( ‘j "ìoaoì ojiTr.' 

I Ntorno. a Una palla, di xiwO)! ovve) 30 t)di ce> 
ra fpagna alla diffanza ,dalla< di lei^.&per^ì« 
eie di ojtto, o„ dieci o.ncie •Ad^ne ua ilo di 
ferro in /oro»p ,di fetniterfhio^ oi .d’ un cerehia 
intiero, e fitaate perpendieplarmcnteì, ideila di 
«pi circonferenza pendono l«io,quafi a'Itqccari 
la] fwperficic :della detta palla *t alcuni fijj di {la- 
na. Colla maech.inaX» gikafe tffa palla- :*? « 
nel - girare t fi-, elettriza fuddeHiO»q Vct 

draifiot efifh l»^; 6 lettrioit^'{d«-.,;lei iacquiffatA qb-, 
X , ' bli- 


J 
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bligberà i detti fili che prima 'erano perpen' 
dicolarl all' orizonoe / e paralleli tra eflì , a con- 
vergere, e inclinariì verfo il centro della pal- 
la'; ma> fobito' ebbi fi avvicinerà ad eflt la- pun- 
ta dHin dito j egUho fuggendo tofio s* allontane- 
ranno Ida lui. Dando il fiato ad una tal palla, 
i fili tefiy' e 'rigidi '^cederanno, e non verranno 
più teli, e; àt^acti,' che poco' dopo. 

. Similmente elettrizata una tal palla , i cor- 
ei leggeri' ! adagiati-: fopM' ' una fottocoppa di cri- 
flalló,‘faranno 'Attiraci dà efla ,*e rifpinii poi 
da 11 aipocov'pet^ 'effer di nuovo attratti , e di 
nuovo ridimi'- Ma tutto ciò riefee meglio con 
una palla * di vetro alla maniera dell’ Hauksbee. 

. , -t- ■' i;iÌ5Ì 'Ifi ' 

. .. A po.f :^t;! o l o hi. * 

. il ti c' , . . ' • ■ 

f T-"p E.S'fftr R 'l MENTI ' •ì 

..('Ti * i ^0* r.'- » . t u 

Deif Eiiftriciti originaria fatti eolie canne^ • 

. r ' '.\0 cilindri di crtfiaUc'é - • * / 

M Elitre fi frega la canna ib e 'giù colla fi- 
‘•ni'fh-a a fine di elettrizarla, una piccio- 
la foglia d’oro, che fia nell’ aria , e 'che per- 
pendicolarmente cada folla fteffa finiflra'di chi 
frega ,i>>fi avvicinerà da per fe ad'eifa mano , 
quando nel moto -del fregare la fi - porterà dal 
ba^o all’ alto ideila canna; ma fobico, che do- 
po farà portata dall* alto al ‘baffo , la 'fiefia fo- 
glia d’oro, che prima s* accodò, s’allontanerà, 
onde fe nel primo andamento era attratta ver- 
(o la mano, nel fecondo andamento di ritorno, 
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farà rirpiojcariìa eflfa. iteaotnctio '. lo<,trò«> 

v-ò il pr4TOo,:4j||HUti Octon. 4 e;<GuerH!k)i adope* 
xando uaa.raaffa di 4sólfo.;h«.fi;i>;i .. / 

•_ Succede, ^ora» cha, a v«ndd> cacciato, nclj’a- 
xia per i’ av,vùetn«mento della, capnai'ekttxiza#» 
ta> una faglietta d’ oro, il. die lì fa ordioarlao 
mente , quando, verk)i U .canna ilbil^ìfì b&ià 
cadere liberamente dall’ aito, lafogliecta^, la quq* 
le , quando arriva alla di/lanzk di uno, o/^duè 
piedi dalla, canna vi^nfidfpjnta in fafo, 

■de, dico,, cbe , dopo d’eév»^, rigioca .'ini f^ld 
& mette fono di . tal' fqgliettftqiot un ;fitollpct> 
'pendicolane sla canna (flefe t J&’iaeprainc^.'idi 
bel' nuovo, a fregarla* ciTa. filetta fc^uiri-, e 
imiterà tutti i movimenti della mano ; avve- 
gna .che liberamente >elU' fì trovi fdfpeCj nell* 
aria, cosi che però quando la mano li porte- 
rà all'alto* la feglictta$’abl»fftrà, ai quando la 
mano ritornerà in dietro al baffo, la foglietta 
s’ alzerà , -d -^osl fucceffi vamentfc pei\ .tante^.6ete, 
quanto fi cqntindfjrà il fregtimeato della can- 
na. 

. i E*,/beo o(S:(!Kal>ile , che- fséqùtetKemenee A>- 
po d’ayer qon. una- cajitu, cacciato in al^'<nd- 
raria,iUfl ^brjccioIo di fóglià jd^oito *> edfa fi, aw- 
ivicina .Untò; alla: canna fihojquaifi a.ròccida 
.febhen poi, di ..bel nuovo, viene fpifitarin, alto; ^ 
iecondo che '.è^fotte la elettricità dellai .'cMina 
-Aeffa 4 Quando la; canna di vetro è ‘fiata, per 
►via di ificoffiaazioni nella maniera fiddetta eieiy 
ttizata ella tira a fc e ogniiifortà di corpi ie®» 
•gerifiefimilmenur li rifpinge da fc per poi,!toi> 
.nar a iticarli , e rifpingerii fuccefiivamente Ipef 

mol- 
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molte fiate » .e fino a «ajaso » che. dora ia:Ìei til 
calore, e la eletdrkazioiie.'; Po^hè.fìanQ c^pi 
leggeri attira indifferentemente s corpi Iblidi e 
fluidi . ! Imperciocché r.s’j è veduto trà eorpicr 
ciudi folidi attirare, i femi tutti piccioli 4th 
le piante , ogni, fotta .di. labbia , .le rafpature 
dei legni, degli ofli, de' denti, ccstie dell’ avo- 
rio , delle unghie , e. dei corni degli animali, 
le limature di ogni (orta'.di metallo « e maf- 
Ilme le limature dii £erto , i briccioli' di 
caru i ogni , fotta di cenere , la fuligine „ le 
rugine di tutti i metalli , ogni fotta^di 
pello?, dii pelo , «.cbtioeioli d’ ogtii rforfa di 
pelle . V -c fino ancora .dei mofeherini , dei 
ragoateili , o-akii piccioliffimi infetti e anima- 
letti , j pùccfaé quefli : non fl tengano troppo 
forti e attaccati , colle gambe , molto più poi 
la iteig' de’ ragni , i,>61i' di fitta , di lino , co- 
me anche i fiocchi - dì Lana. , e di ; cottone , 
«• le.piutie picciole degli uccelli , e ogni al- 
tra Corta' di corpo' duro, e molle , ridotto in 
fogliette,' pezeettt, in polvftre, o in,fariccÌQli 
ancora la detta canna elettrizata di vetro 
attira ale ogni corpo fluidojridotto però in pie- 
cioliffime gocciole , a proporzione della graVità 
fpecifica dei fluido flcffo^Vipotchè gocciole anche 
grandotte d’oglio fbnòiastieate facilmente'; ma 
una Igocciolia egualmente, gcande di merVucio non 
può effer attiratala- cagione del fuo^peioi fpecifi- 
co, molto maggiore fotto un eguai volume v, a 
qficllo deiroglio; flcebé , perchè il mercurio.fia 
attrato deve elTcr rotto in pallottole mùtotiffime. 
Allora egli rifente facilmente la virtù^della can- 
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^a« Così kfi^DCcie d’ acqua 4 di vino , e di oga^ 
àttrò liquóre 4 quùida <uaoa ridotte ad una con* 
vetiiente grandezza ubbidifcono agl’ impulfi della 
materia elettrica é con jvHibiliffitpO ' moto paf* 
finodtt'nn' lubgo al l’ altro ,-' 1 ..! . l i 

'■ A lutto-cib i capace la, canna di vetro origi- 
naltnende elettrizata a'cqi’hon pdfTo dire, che 
fiano eziandio capaci tubti gli altri corpi diqual 
il voglia (brtavtthe'fi polTano in fìmil modoelet* 
trizare Imperciocché laSvirtù elettrica non li 
manifefla ’itl tutti i corpi là (leffa , alcuni eflen* 
done^cho la manifeftano più forte degli altri , e 
altri, che la manifèiiano^eboliifimaraente.; iic* 
còme apparifce dalle cofe precedenti . Quei cor- 
pi adunquo;?che mandano una elettricità debo- 
le, non potranno agitare colla flelTa facilità, che 
far può il '^etro, rii diamante,. la cera fpagna , 
la lacva, di (uecino^èc. ogni Torta di corpo leg- 
^ettvpma Iblo quelli, agkeranno, che Tocco una 
graniuperficieicontei^ono minor.quancità di ma- 
:teria <r>come fono le ìogliette d’ oro!) o d' argen- 
40 j fochi di feta , -di cotope;, e i fili fottiliflì- 
wi-' di; lino, di canape ,, come' anOhe i capelli , 
*«■4 filb'di feta ,..le. téle dei ragni , cofe li* 
Itlili:?, . ' *1 

-•'45i trovai chelquando una picciola foglia d’ 
X)no cacciata in alto dalla canna, vien toccata 
«on ùii'idito, élla fi unifcefubito a lui, e che fe 
■di -bell nuovo ad efib ditb ,,<e.aLla foglia fielTa s’ 
«VAttcina'la canna yrella viene dalla canna poco 
dopo attirata via dal dico, a cui la rimanda, fa- 
cendo quella giocò più , ( e, più; volte , così . che 
andando ,' e> ritornando ia detta foglietta, tanto 
. f.n nel 
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nell dito , quanto nella canna va alle volte a 
metterli feraprc nello ftelTo fito, e va a ferire 

10 ftdTo punto , in cui è andata la prima voi» 
ta . lo i penò ^ per dir la verità alcune volte ir 
ritrovato ciò conftametnente per alcun tempo» 
ma poi ò veduto ancora , che quella non è 
fempre una regola collante , Egli è ben vero ». 
che nel movcrfi delle fogliette d’oro, e d’al- 
tri bricciolini leggeri » il loro moto è d’una 
rapidità maravigliofa così, che fembra» eh’ un 
vento quafi li fpinga; ed ancora, che nel loro» 
moto rariflime volte fen vanno dritti ; ma de- 
fcrivono fovente una via torta, e recurva. 

Ma due fogliette d’oro , che fono cacciate 
in alto nell’aria dalla canna di vetro Hanno 
fempre nella ftelTa vicinanza una dell’ altra ; 
dove (c una di efle vien toccata da un dito » 
corre poi ad unirli con falera; il che addivie- 
ne , perchè nel toccarla ella lafeia nel dito 
tutta la elettricità, cheacquillò nel Hate attuf- 
fetta nella sfera d’attiva elettrica» la quale per 
tal motivo rifpinge in aito i còrpi leggeri . 
Sicché privata eflendo della fua picciola ataiof- 
fera ,' vien tirata dall’ atmosfera dell’ altra fo- 
glietta, a cui fubito s’avvicina. 

- Si offerva, che dei micolini , e dei ' bricio» 

11 d’oro» come d’akri corpi, quando Hanno in 
una fottocoppa di vetro, vengono prima tirati 
dalla canna di vetro elcttrizata , a cui lì unifeo- 
no , per poi elfer poco dopo rifpinti , e andar 
ad unirli ai corpi non elettrizati , che a poca di- 
Hanza lì trovalfero dalla canna , per poi dover 
elfer attirati da elfadi bel nuovo, durando que- 

F Ho 
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Ao giuoco, finb che dura il calore, e la virtÀ 
elettrica della canna fìcffa . Se poi un filo pciH 
dente dalle dita , o da un manico , vcnghi fpin» 
to lungi dalla canna , fenza incontrare alcun 
corpo a cui attaccarli, egli ritorna in dietro nel 
fuo luogo di prima, raj^refentando tutto ciò , 
che fuccede alle fogliette d'oro lafciate cadere 
dall'alto. 

Similmente un filo raddoppiato alla manierai 
del Sig. du Fay ; cioè meflb a ridolTo della can« 
na di vetro elettrizata fi fugge fcambievolmen* 
ve: cioè una gamba di lui fugge dall'altra. Una 
poi di effe , che vcnghi toccata da un dito, o da 
altro corpo non elettrizato s’ attacca al dito , e 
poi fi avvicina all’ altra , da cui poco dopo è ri* 
ipinta come prima. 

Una canna di vetro elettrizata, quando fi ac« 
coda ad una fotto coppa piena di bricioli di fo^ 
glia d’oro, li mette in una confufa, e grandiffi* 
ma agitazione , facendoli fàltare fu e giù , e cac* 
ciandoli per tutti i vetfi, onde molti vengono a 
cadere fuori dalla fotto coppa , per quanto gran* 
de ella fia. 

• Una laAra di crifiallo firoffinata , ed elettri^ 
zata, rifpinge da fe i bricioli di foglia d' oro, 
che cadono dall’alto liberamente, fopra di^ef- 
fa in quella Aefia > guifa appunto , che fa- la 
canna . 




CA. 
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. Deli' .tieltrkftà originaria fatti eoa corpi ài 

. .1 ' poca^voturnCé ^ r 

-• ' A •< ■ . ' 

S I trova , che . il piuzninoi di colombo « e d* 
:Ogn altro uccello*, e ie penné <aacora dì 
oca ,, mentre /i sfregano fortemente j c veloce- 
mente ilroppicciandole trà il pollice i e 1* indi- 
ce , e con ciò rendendole elettriche attirano i 
corpi leggeri , ctodte iarebbero, de’ capelli lun- 
ghi . Se poi elleno &ino alquantò grandi fi 
elcttrizano tirandole tsù , e,giù con velocità e 
forzai, tràlepolpafirelladi amendue quelle dica. 

• Facendo ' così dei capelli degH uomini, e dei 
peli delle bellie.^ dei fili di.'.feta , .e di lana * 
delie cordicelle di canape , e dì;>reta t e delle 
fottuccie dopo averle prima ben bene rifcalda* 
te al fuoco ricevono fimilmente 1' elettrieitò 
agitando col Ibro avvicinamento > corpi legge- 
ri k 1 peli poi corti degli animali maffime quel- 
li delle orecchie, e della fchiena dei cani^ ma 
più di tutti quelli .;della fchiena' del gatto ^ fi 
Itroppiciano colle dita ^ onde ^cqtidftano una 
infide elettricità . ,Bifogna ; però avvertire, che 
i corpi che fi vogliono firofiìnare , firoppicia* 
re, ed elettrkare non devono efier poco , nè 
molto umidi, .altrimenti non manifefiano puti- 
rò d’ elettridifmo , e inutilmente s' attenderà 1* 
effetto bradiato. 

. Fa efer- 
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Manifeftano in oltre T elettricità , quando 
fiano prima fcen rifcaldati, e' poi paffati per le 
dita dei pezzetti di tela d’ ogni forta , e di 
drappi fatti d’ ogni forta con lana , dei pezzi 
bislunghi di carta, maflìme di carta biava , di 
pelle di carta pecora, e dei pezzetti di quella 
pelle di budella di bove nella quale gli batti- 
oro battono le foglie d’ oro . 

'i- Nei legni poi V e nelle pietre la elettricità 
<i ren<ft - più • fenfibile , quanto quelli corpi fo- 
no più duri v'C . però convicn fregarli trà di 
loro , o in altra maniera per lungo tempo , e 
Ibricmente-^ ma 'trà i legni confiderabilmente 
tnanifella la. fua elettricità 1* Abete , e con lui 
togrf altro legno affai r^nofo. • ' • 

- 1 gufc) d'ollrica, e , di conchiglia ì i corni , 
e -unghie , gli offì degli animali, i loro denti, 
i avorio, eJdfpine' dei^pefci non 'diventano 
eleni*ici , fe prima non‘ fi.!rifcaldano tanto- da 
dover quafi abbruffpllirli ma un calor mo* 
derato , unito alle flroffìnazioni , balla per ffir 
fortire 'la materia elettrica da ogni forta di 
erba fecca , e ben afciutta , dalle foglie tutte 
degli alberi , come|anche dai fufti di molte pian- 
te, dai virgulti ,;e dalla paglia. 

Qui fi vede^ che il calore del fuoco da vigo- 
re alla materia elettrica ,'il che può egli fare 
tanto con levarne l’umido , che può impedire 
r azione libera di effa ^ • come con aggiugnere 
moto, e materia alla naturale materia elettri- 
ca dei corpi fieffì impiegati in. tali fperienze . 
Sembra in vero, che la materia del fuoco tra- 
dotta in corpi fecchi , e mentre fi firolfinano , 

efer. 
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eferdut le. funzioni Aefie della ’niateria eletcrn 
cà: Sat%bbe inai ella una iWffaxofa, e nel ca» 
Ior«,'i'eineircleicricità? i n’-'.j ' ' i 

-•jì " . r! T.i ‘ . . j, ' j IO / . 1'. •• Il 

> G T- .O; LuOhbVi i { 
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Delf elettricità originaria fatti colla macchina ad 
5 !';niji juna palla ^ o cilindra folamente. 




t ’^TU cilindro 'di vetro alla mamèradelWinV 
Kler lag^bftàto nella macchina facendo* 
lò girare , >e nèll^to chè' gira ?fregandolo con* 
tro la. palma della i ntano , o condro a cufci*i 
ncili' refiflenti , ed immobili ' coperti di pelle 
concia* non pellutay e polveratà^di geiTo attira 
a fe icotpì leggeri xbsì bene mentre che gira« 
che* qii andò refta. immobile, ma conviene però 
avvertire-, che non'fe gli avvicinino - tanto i 
detti' corpi leggeri adagiati fu d’ un' piatto, o 
baccino di vetro ben netto, e afeiutto', che ab^ 
bianO da fentire. gli' effetti dell’agitazione dell’ 
aria cagionata dal moto di rivoluitione . Ciò 
fuccederà ancora prendendo la AefTa cautela con 
una palla qualunque, d di vetro, o d’ altra ma- 
teria.' Per altro fi conofee beniflimo, nei cilin* 


dri , le nelle palle cosi girate qual effetto fia 
prodotto dai mori dell’aria , e quale dalla vé> 
emenza' della materia elettrica, poiché ! moti 
dell’ aria nei -corpi, girati circolarmente intor- 
no al ' proprio loro centro fpingono più tofha 
indietro <-i corpi legeri anzi che ' attirarli verfo- 
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la fuj^erficie- <Jcl ti<>r|po girante, -all’, incontro .1» 
materia elibttftca fenz.’ alcun. oOaeoIo attira afe 
e invita i detti corpetti ad onta!. dèi' rtfpingit 
menti del vortice dell’ aria , ad unirli alla fu- 
perfìcie del'aorpo girante efettrizato. ElToSig. 
WinKler inventò una macchina per fìroffinare 
i corpi rotondi che fi<e^rcita come la mac< 
china da tornire, ma la noftra è molto più a 
^iropofito. À . - -V V‘. ' / ^ 

Sofpefi' molti' hli di lana egualmente lunghi 
dalla circonferenza d’un hi di ferro femicirco* 
lare pofior intorno ' nella, macxhinà r al cilindro , 
o alla palla didante altresì dalla loro rnpekficìe 
ctonvelTa 4. in: 5. pollici, i quali fili così.polU 
raderanno perpendicolarnente all’ orispme , e 
poi fatta girare la palla ,- o:^il cilmdro febea 
applicazione della mano, i fiU^dondolaocirin-tal 
calo dal moUKrdell’ aria faranno j<jfpinti:, e ri* 
buttati così , xhe fi rivolteranno vveifo la con* 
cavità del fil di ferro . jMa all’- itacontió, appli- 
catavi la mano, e fatte- le firoffinazioni.D allora 
todamenté'i detti fili invitati dalla materia' clet* 
trica , fi rivoglierano verfo il centro del coi> 
po elettrizattì, refiando cc^ verfo di elfo dillefi 
in forma dL raggi per 4. in minuti di (empo . 

Poiché s’ intendono detti fili non effcr mai 
tanto luoghi da dover arrivare , fino a toccar 
U fuperficie del corpo elettrizato, ma bensì Jiin- 
ghi tanto da dover lafciare uno fpazio ^ e una 
difianza ben fenfibile trà la eftremità loro , e 
la fiiperficie conveflfa della palla , o del cilin- 
dro ; così frappofiovi in> quella difianza un 
corpo qualùnque non elettrizato , o fia ancora. 
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un dito cangierà iubito la direzione di eflì dii, 
recando interrotto il pafiaggio della materia 
elettrica , cosi pure cangierà la He0a direzione, 
fe in vece di fregar nel mezzo la palla fielTa, 
o io (kflb t cilindro fi fregherà verfo uno de’ 
fuoi poli, verfo^il quale , in tal cafo fi dirige* 
ranno^ la onde. in un cilindro bislungo li detti 
fili fi addrizzeranno , or verfo quefio , or 
verfo' queir.altro luogo dell’ alfe a norma, eh» 
fi fregheranno Icfdiverfe fafcie< della di lui fu- 
perfìcie. • " 

• Se poi fi: accomoderà TafTe della palla, odel 
cilindro non - orizontalmente, come fin ora s’in- 
tefe aco>modat;o » ma perpendicolarmente, io que- 
llo cafo fi metterà, o il mezzo cerchio , o un 
cerchio incero di fildi ferro col fuo piana paral- 
lelamente all’ orizottte, dove idi lui fili attacca- 
ti come.fopra capprefenteranno i mentovati fin- 
tomi più chiaramente, e fenfibiimente. 

’ Lo fleffo pure accaderà , fe in vece di cilin- 
dro, e palla di vetro fi adopereranno delle pal- 
le , e dei cilindri fatti di legno , ma coperti tut- 
ti , e imbelleuatl. di fopra. nella loro fuperficie 
di uno firato di cera fpagna , o di zolfo, ovye- 
to anche fpalmatitdi colofonie mefcolato eoa 
polvere fottiliffima di tegole grofib mezzo polli- 
ce, quali fatti girare dalia macchina riceveranno 
r elettricità originalmente . 

Ma potnfaè una. palla di veo'o vota d’ aria 
non .attira' .più a <fe i fili menzionati, come li 
attirava , quando la di lei cavità era piena d’aria 
egualmente' denfa, che l’aria efteriore, quindi è, 
che apprendiamo da tali palle non poter fortire 

F 4 mol* 
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molta materia elettrica per quanto fortefflcatei 
e lunghamente fi freghino, e flroppicino. ' ; <i 
Però fuhito, che fi rellituirà i’ aria alia dett» 
palla votata lenza anche vi fia- bifogno dii più 
fregarla colia mano, la materia éltttrìca; facen» 
dofi fentire metterà, lin agitazione i hji nell' in- 
dicato, modo fofpefi.e pendenti.. Quindi è, .che 
la maceria elettrica cerca Tempre di entrate net 
luogi di minor relìllenza , e però 'ella fi riduce 
nella cavità vota d’ aria , c per 'quello non 11 
rende punto fenfibile alla fuperfìcie ellerna del- 
la palla , dove ella^ritorna quando ih efla cavi- 
tà fi riconduca, l’aria, nel' qual calò riempiti irì*- 
fendo tutti i pori del vetro di tal materia rotti- 
le elettrica , e relìilendo 1’’ aria interna come 1! 
ellerna, giuoco è forza , che ella nei pori lleffi del 
vetro fi condenfi a fegno che facendo violenza 
per ogni parte venghi a fortire dalla parte mea 
refillentc ,ch’ è appunto Tellerna’, poiché più fa^ 
cilmenre una materia efee fuori dagli orifìcj 
per linee divergenti , che per linee convergenti, 
e però, la materia elettrica eh’ entra nella palla 
dovendo convergere,!. e quella eh’ efee all’ aria 
apem sdovendo > divergere , fuc'cede , che iti 
maggior copia ella fi determini al di fuori di 
queHosys che al di dentro. ' 
i.- Una tal elettricità fenza, che venghi rinova- 
ta da nuove fregagioni, durerà poooi^Jefolo per 
qualche, minuto di tempo , eérefattlnnente giu- 
dicando non può dnraf fe non tanto , quanto du- 
rar può' la denfità della maceria fintile nei pori 
del vetro , e nella cavità della palla, mentre 
quando. a forza di forbire. ai di:faori- della. ma- 
-•jìa ^ te- 
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terìa elettrica l’ ePuen/ìOne dell’ elatere, eDmprelTo 
vien affatto ad, ifpiegarn,! ogni elettcicità. verrà 
onninamente finita ^inii|Ujella guifa appunto, che 
condenfata avendo. ìin ^na.-pajljacffi |*ame forac- 
chiata da un fotiili0ìtito pcrtaggio molt’ aria, 
coir ajoioj d’ una buona ifiringa tal pcrtuggio con- 
tinua Tempre a- foffiare finanche 1’ aria interna 
ricuperata abbia la Tua pl?iiniera efp 4 n:rione ; con 
che tal foifio infeniìbilnKote rallentando final- 
mente hnifce. 1 

Una canna, o palla^di,jVe»:o come altri f or- 
pi fregati che ■ fono, e flroppicciati attirano, e 
poi rifpingono da fcii corpetti leggeri , che ub- 
bidir poffono' facilmente ad una lieve impreflio- 
ne , che fe fono alquanto gcoffi , e pefanti non 
vengono punto agitati ,|>urchè non nano eqwli- 
brati , e forpefi in modo da non far molta refì- 
(lenza . Da ciò è chiaro , che gl’ impulfi della 
materia elettrica fono di una mediocre attivi- 
tà. Però il Sig. Waitz dice , che una canna di 
vetro elettrizata fu capace a tirare a fe un fo- 
glio di carta intiero , che pefava un Loth mi- 
fura Tedefca, che vale meno d'una mezza del- 
le nodre onde . Però li corpi che ricevono fa- 
cilmente in fe fleffi la materia elettrica, per co- 
municazione , fono quelli che più degli altri fo- 
no agitati da effa , quando venghino ridotti ad 
una (ingoiar tenuità e leggerezza . Come ciò ap- 
punto fi faccia, eccolo . Allorché la materia 
elettrica agitata , e meffa in moto riempie 
e condenfafi nelle cellette infenfibili, enei mea- 
ti. del vetro , e degli altri corpi fìrofiìnati , ella 
entra ancora , e condenfafi nelle cavità della 

can- 
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canna cbiufa,‘e della palla in modo però, che 
nella canna può fertir 'facilmente oltrepafi'an» 
do i pori dei turaccioli di fogbero^ ’e nella pal- 
la oltrepaffàndo il foro , 'che fi fuol fare vici- 
no ad uno dei fuoi poli " Sicché tutta la ma- 
teria rottile ,' cheagifce 'firi micolini -dee necef- 
lariamente pafiare pei poridei vétro, e perle di 
lui cellette . Quando s’adopera un cilindro raaf* 
ficcio di verro, nel quale non avvi''cavità fen- 
fibile alcuna, il fluido elettrico fi trova conden- 
fato in tutte le di" lui cellette fino alle parti 
più centrali . Codefia materia dunque efce dai 
pori più grandi a guifa'di tanti zampilietti , 
che nella canna da per loro rivoltanfi in giro 
intorno ad elfa a cagione della refifienza dell’ 
aria, eh’ é Un corpo nonelettrizabile per comu- 
nicazione , e deir obbliqua direzione dei pori 
ftefli, onde che ogni zampilletto effendo coftret- 
to di rivoitarfi forma quafi un anello, che par- 
tendo dalla canna ritorna ad efla , onde eflen- 
dovi da per tutto in giro della canna infiniti 
quafi di si fatti anelli , che fi incmccichiano , 
il ra volgono, e fi deculTano da ogni punto d’efla 
il zampillo , che parte, incontrando per ifirada 
ed abbattendoli in un briciolo di fogliad’oro, 
o d’altro corpo leggero, feco via larapifce por- 
tandolo ad altro punto della canna fiefla, nel 
quale i pori fiano più piccioli, dove trovando 
poca refiìlenza entra per effi fotto la fuperficie 
vitrea tenendovi attaccato ad effa il fuo bri- 
ciolino, che nello fteffo tempo penetrato dalla 
materia elettrica fi forma intorno a>fe fleffa 
quafi un picciolo vortice di elfa, onde cofireN 
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to vipoo dalle forz^ di effò fu^ vortice a rèciS 
dere> ì; ' 8lIontanarri dall^^ C8nna;:,^e fci lq 
fg «iajaipill^ rapitore nell’ atto di' tori^r.^n die- 
tro. yerfo^la canna incontra un corfo di ^a.napilU 
più forte, ond’egli non polTa far renften2»,,in 
queOp cafo, il dtkiplo di , foglia dVpiro .corret- 
to :) viene ..a defcri vere un cammino , irregolare, 
onde potrà eflTer condotto anche nelle parti fu- 
perori della, canna,^ p in,qual.A ./Vpglia punto 
aelTa^ Quindi' fi !vede>. che i moti di tali cor- 
petti leggeri tanto colla canna , che con altro 
corpo elettrico fono confufillìmi falendone i 
bricioli in alto , e fparpagliandofi quà e là io 
Ogni fenfo. - . r- . : ,< j 

Comunicata T elettricità ad juoa verga di Ter* 
ro recorva , ch’»entra in ,un repipknce vacuo 
diaria, ragitiaioné dei bricioli d’>pro ,,e deV 
le piume polle folto io fielTo cepi piente riefce 
cosi bene, come all* aria apertav.Sicchè lattea- 
skme,.e la ripulfione . dei< corpetti (leggeri nel- 
reletcricità , non dipende punto dall’ ambiente 
dell’aria, perchè fuccede anche.dove ella non 
v’è . Un quarto di foglio di' carta , quando 
vien attirato dalla canna elettrica , s’attacca ad 
ella, e poi cade condotto; giù^ dal proprio pe- 
fo,. fenz’ apparenza d’eflfer ributtato , e la ra- 
gione fi è, perchè fe accaderà mai, che. molti 
zampilli rapitori s’ accordino di firalcinar in alr 
to il detto foglio, il che (accederà però diffi- 
cilmente, quando l’avranno applicato alla can- 
na , lo terranno così applicato, fino che.^ ipd^? 
bolindofi le forze dei detti zampilli, la forza 
di gravità fupererà la forza di ejQ|ii , e poiché 
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Il"» carta è'rórpc) difficilmetìtt!' «lettruabile pef 
’comunicaaiòìie) durerà fatica a ferm»'fi it 
fuo \ràrtice^'a‘ tui ’gli farà in tal cafo impedì* 
ttiento inaggioré la Aia mòle diAefa', e pdcd 
groffa'.-^''- ’• ‘ f i-'-'l 

*■ Altre efperienzc* fi fanno, avendo' però rieim 
pira la canna , o la sfera' eava ^i vetvt^^^coti 
t^ùalcbe materia. Come per efempio fi riempie 
la canna di vétro, con 'acqua , mercurio', o 
altro còrpo fluido : ovvero ^fi*‘ riempie di Tab> 
bia, di crufca , di rafpature d'avorio, di cor- 
no di cervo < o di altri corpi: come di legni, 
ie di limàtiiró de’ metalli r, poi fi firoffina bea 
bene a fine di elettrizarla j ma codefli corpi 
racchiufi non lafciano campd^^àlla materia elet- 
trica di manifeflarfi, e fé ella fimanifefla, ciò 
fa affai fiaccamente; Però fé' tutti 'codéflii cor- 
pi avanci ' dii metterli nella canna , fiano flati 
ben bene rifcaldati al fuoco, eglino tanto piò 
datino luogo! alla -materia -elettrica di produrre 
i fuoi effetti^ quanto più ftàti fono rifcaldati i 
In fatti, è'ben-degno di^ftupofe , che l’acqua 
fleffa, tanto ‘contraria di fua natura alla forza 
elettrica originaria, quando i flata ben rifcal- 
data , fe fi mette nella canna ,:'o nella sfera di 
vetro non impedifce punto, che sì l’una , che 
l’altra poffano eflfer in qualche modo originai* 
mente elettrizate, lo fleffb fucccde col merco*v 
rio. Si pflcrva ancora, che l’ elettricifino fi fa 
maggiormente conofcere nella canna , o nell» 
sfera , quando le loro cavità non fono (late 
riempite affatto di una materia ilraniera . ' vi 

Ma trova bensì maggior impedimento a ma<^ 
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nifeftarfiila detta i materia elettrica, quando fi 
facciano dei cangiamenti nella denfità deU’aria, 
che' fi trova nella cavità dei vafi di vetro , 
che fi vogliono elettrizare . Imperciocché ca- 
vata r aria con la macchina pneumatica , dal- 
la cavità interna d' una canna di vetro figlia- 
ta in una parte ermeticamente, e nell’ altra fua 
efiremità fornita d’ un competente galletto , 
quantunque ella helladovuta maniera fi freghi, 
per elettrizarla , però non diventa mai tale , 
quale fi defidera, e i corpi leggeri, quafi inu- 
tilmente, fe gli avvicinano , anche a pochiffi- 
ma difianza , fubito però , che fi apre il gallet- 
to , e che fi lafcia entrarvi la fua aria , ella 
fenza che vi fia bifogno di più fregarla , ma- 
nifefia fubito il fuo elettricifmo Se prima di 
cavar l’aria dalla' canna s’imbelletta tutta la 
di lei fuperficie interna con cera fpagna , do- 
po cavata l’aria, molto meno la virtù elettri- 
ca fi manifefia , la quale però ritorna tolto , 
che fé 'gli rimette l’ aria naturale aprendo il 
galletto . 

Similmente fi comprime con una tromba ad 
aria, dentro una canna di vetro l’aria, inmd: 
do tale, ch’ella diventi affai più denfa dell’aria 
citeriore, dippoi fi frega- la fielfa canna a fine, 
che fi elettrizi; per quanto fregare che fi fac- 
cia , la elettricità non fi fa molto palefe , ella 
però ben tolto comparifee, quando aprendo il 
galletto , fi faccia fortire dalla cavità di effa 
canna l’aria fovrabbondante . 

Bifogna però notare, che tanto nella canna 
d’aria come in quella, in cui, fi comprime per 

for- 
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fbrza, colle lunghe fregagioni, fi cava fuc^iun 
poco di eietttioità, il che io più volte conob* 
hi dal moto, che compariva hei fili fofpefi , 
che ad elTe. erano avvicinati > Egli è beti ve* 
ro,' che tal’ elettricità fi trova affai debole , c 
fiacca cosi , che alle volte appena riefee fenile 
bile. . ■ ■ . > ^ . . 

C A . P I T O L O VI. . > 

t . , , ■, ^ r ' , 

Si dà un ^ faggio Fifteo : meccanica, per la . 

Teori ancelle forxe\ elettriche appaga i 

, giara fuli e fperien’i^,, e [ulte afferà 

! •' ' ■■■ va^ì^am tì.l.'ì; - 

^ ' r! ). • / .7.1 . '• 

M I fa^ d’uopo prima d’ogni altra cofa av* 
venire, che parlando, dell’ azione elet-* 
trica full’aria ,< fie io dirò , ohe l’ aria fa refi- 
ilenza al' paflfaggio di e ffa .materia elettrica , 
non s’ inonderà folo , che tal refifienza fia fat« 
ta dall’ aria,'- in quanto che ella è un fluido di 
qualche denfità ; ma ch’ella altresì vi faccia 
i^fiflenza , come fluido , che non è atto a la- 
feiarfi elettrizace per comunicazione . Quindi 
è , che >quando manca. 1’ aria> rad una canna , O 
palla di vetro , che fi. frega per elettrizarla , 
la fcH'za elettrica efteriormente non compari^ 
l<:e, come fuole ; perchè raccogl refi tutta nel 
cavo interno , dove minore è la refiflenza ^ 
ch’ella ritrova . La fleflà ragione appunto fa- 
vorire r efperienza , nella quale fi vede , che 
ì corpi facilmente elsttrizabili <per comunica- 
zione, riempiendo la cavità della canna, o del* 

' - la 
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la palla, tolgono (ad eifa una gran parte dell’ 
efterno eletmcifmo ; perchè i loro pori, come' 
che fono privi d’aria, e le loro particole, co* 
me che attirano a fé volentieri le particelle 
della materia elettrica , alTorbono la maggior 
parte del vortice cfteriore. 

Quando però la materia del fuoco, eh’ è al* 
fatto limile alla materia elettrica, occupi i mea* 
ti, e le cellette di sì fatti corpi: anzi dell’ ac* 
qua hefla , eh’ è tanto ccmtraria all’elettricità 
originaria, refluendo ella all’ ingreflTo del ver* 
tice elettrico , Io tiene collantemente nel fuo 
lìto elleriore, onde vaglia poi a rapprelentare 
le folite apparenze nell’ agitazione dei corpi 
leggeri . 

Che il fuoco, o la materia del fuoco fia la 
flelTa , che la materia elettrica , io lo provo 
così. Il fuoco dico è alimentato, e nutrito dai 
zolfì, dagli ogii , e dai bittumi dei corpi ab* 
bruciabili , in una parola è nutrito dalle par* 
ticelle zulfuree . Codeda nutrizione altro non 
è, che un peflTaggio^ che fa la materia zulfu* 
rea nella materia del fuoco ; ciò non può far» 
lì, che' colla divifione delle particole zulfuree 
nei Tuoi primi, primiffimi fìrabocchevolmente 
tenui elementi , li quali vengono ad elTere in 
confeguenza cosi piccioli , ‘ come le particelle 
del fuoco’, anzi eglino fìeffi fono le dette par* 
ticelle. Ciò intefo io trovo nel fuoco tutte le 
proprietà 'della materia elettrica: cioè una gran* 
diffima mobilità , e un maravigliofo elatere , 
per cui dilatandofì egli in fpaz) larghiffimi , 
produce il calore , il quale altra cofa non è , 



g6 Della atura delie FarTe Elettriche , 
che un fuoco dilatato compolto delle particeU 
le fteffe dei fuoco , che V una fugge .violente- 
mente dall’altra , e che penetrano facilmente 
per li pori d’ogni forta di corpo j con una 
violenza {Ingoiare di moto, che forfè neH’azio- 
ne elettrica non è tanto grande . Similmente 
r elettricifmo non competendo , che a corpi 
corredati di zolfi , e non effendo elettrizabili 
quelli, che affatto di tali zolfi fono privi: ra- 
gion vuole , che la materia elettrica vanghi ad 
effere nuli’ altra cofa, che la materia fìefla dei 
zolfi, e delle particelle zulfuree, le quali per 
la forza delle iirofiinazioni divife , e rotte nei 
loro primi , primiflimi elementi , formano un 
fluido elaflico fottiliflimo d’ un’agiliflima mobi- 
lità, che produce , e cagiona tutti quegli ef- 
fetti, che noi troviamo nell’ elettricità. 

In prova di tal dottrina v'è, che le lunghe 
flrofiinazioni producono calore , come appunto 
fa il fuoco, e che rendono luce , fcintille , e 
fplendore alla maniera del fuoco, che rarefan- 
no l’aria agitandola ancora, come appunto (i 
vede, che fa il calore; e finalmente trovafi , 
che neglieffetti dell’elettricità, e del caloredel 
fuoco,. .vi domina una maravigliofa corrifpon- 
dernsa,' e cere’ armonia , che non potrebbe ef- 
fervij'fe la cofa andaffe diverfamente . Anzi 
ne’ metalli principalmente' fi può tanto sforzar 
innanzi la confricazione , a fegno di non folo 
fcaldarli notabilmente , con quello folo mezzo; 
ma fino ancora di arroventarli, come appunto 
farebbe' il fuoco. ^ 

L’acqua in vero,' ella è nemica comune » 

can- 
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tanto del fuoco, come della materia elettrica, 
e pur vediamo, che il calore la penetra, dun- 
que . la fi può elettrizare per comunicazione , 
Còme? ;di fatto fi trova per efperienza. S’è tro- 
vato, che riempita la canna d’acqua fredda , 
per quanto fì fia , dopo fregata , ella non h 
manifeftato punto d’elettricità , e pure ella la 
manifeda , quando codeda è ben calda , cosi 
bene, che quando ella è bene afeiutta. La ra- 
gione di' tutto ciò 'Confìde in quedo .* cioè , 
che la materia elettrica della canna di vetro: 
cioè quella , che dalla mano drolfinante pafTa 
nella canna, e nei di lei pori trova motivo di 
perderli nell’ acqua rinchiufa, che per elfer fred- 
da, e quafi affatto priva di calore , o da di 
materia elettrica , ne adbrbe quanta glie ne 
viene . All’ incontro eifendo efs’ acqua ben cal- 
da, e perciò i di lei incerdicj pieni a badan- 
za di materia elettrica, non è più iollccita di 
privar il vetro della fua , che perciò redando 
alla fuperlìcie edema della canna forma il fuo 
vortice elettrico. In altri cad un vapore, e 1’ 
umido toglie , o impedifee l’ elettricità origi- 
naria , perchè le particelle dell’ acqua levano 
gran parte dei tremori , che concepifeono i 
corpi drofdnati , dai quali tremori giudo nafee, 
che la materia elettrica vien melTa in azione. 
Che un fluido denlo introdotto nei pori d’un 
corpo da capace di levare le vibrazioni delle 
fue particole, nelle quali condde il calore , e 
la loto attività, lo dichiarò chiaramente nella 
quedion. 28. della fua Ottica il celebre Sign. 
Newton ... 
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11 motivo , che mi coftringe a ricooofcere V 
elettricità del vetro aequiftata dopo le frega- 
gioni provenir dalla mano, o altro corpo, con 
cui fi pofla fregandolo elettrizare , è appunto 
quello di vedere, che nel vetro, non v’è il me- 
nomo indizio, vi pollano efiere particelle zul- 
furee , elTendo le materie vitree efiremamente 
feccbe, inerti, e porofe , refe tali dalla forza 
del fuoco delle fornaci j. onde fembra certiffi- 
mo^ che non vi fia refiato porzione alcuna di 
zulfurea fofianza nel mezzo dei loro pori , e 
della loro teffitura. All’incontro contenta mol- 
tilfiino r intelletto la confiderazione , che ef- 
fendo refi vitrei i corpi , dalla violenza della 
materia ignea, che legna , e (cava in effi col 
filo veementiflìmo corfo i detti pori, quelli fia- 
no fatti in tal modo da poter ammettere facil- 
mente, più di qualunque altro corpo, una ma- 
teria fottile, com’ è Telettrica , efiremamente 
analoga, e fimigliante ad eflfa materia del fuo- 
co^ onde ne venghi, che il crifiallo, il vetro, 
e tutte le materie trafparenti , fiano tanto pron- 
te a ricevere nei lori pori la materia elettri- 
ca , che fi fiacca per via delle firoifinazioni dal- 
la mano, o da qualunque altro corpo, che s* 
impieghi alle firoffinazioni medefime . Quando 
si fatta materia elettrica è paflata dalla mano, 
nei pori del vetro , ella riceve in cifi una mi- 
glior cofiituzione, perchè vien divifa, e tritu- 
rata maggiormente dai tremori delle di lui 
particole componenti , le quali per via delle 
firoffinazioni forti , continue , e gagliarde fono 
vibrate, e fcoflfe. Quindi à origine quella dif- 
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ferenza, che trovafì trà la facilità dei pafTaggid 
di eifa maceria elettrica tiel vetro « eia difficoltà 
del paflfaggio della ftelTa^ allorché fi comunica a( 
vetro: cioè fé la materia elettrica della mano « 
palTa così facilmente nel vetro ^ perchè vedeft 
non paifare colla (ìelfa facilità , dal Vetro 5 nel 
vetro y o per via di altri corpi nel vetro i hn 
repetizione di tante parole è nCcdTaria per dar 
un’idea chiara di ciò, che fì vuol dire . Perchè 
fi fcanfi ogni equivoco , ridurrò tal dottrina aé 
un folo efempio . Vi fia una canna di vetro elet-< 
trizata colla. mano nuda, e quell» comunichi 1» 
fua elettricità ad una verga di ferro , appog^ 
giata fopra vali di' vetro, egli è cofiante per l* 
efperieilza, che tal verga di ferro fi elettrizerii 
lotta, perchè fiando appoggiata fili Vetro la ma-^ 
teria elettrica in lei introdotta, non pnò paffaro 
tutta nelli pumi d’appoggio , per difperderfi , e 
fvanire , come farebbe , fe irf véce di vetro , cr 
di qualche refina fi mettelTero per appoggi al<< 
tri corpi facilmente elettrizahìli , per comunica** 
zione . Ora fi ricerca , perchè mài dalla mano 
alla canna di vetro, la materia elettrica paffico* 
sì facilmente , e non palli Con la (Iella facilità , 
dalla verga .di ferro negli appoggi , che Ione fi^ 
milmente di vetro r* Tal difficoltà fi fifolve be< 
niffimo , tollo ohe li rifletta , che nel vetro la 
materia elettrica della itiand, per le fregagioni 
continue , e fiirti , riceve nuòve tritOrazioni , e 
una maggior fottigliezza , che i tremori llefi^ 
delle particelle della mano fono quelli , che ve 
la cacciano dentro per forza , nell’ atto fieflb , 
..-che i cremori delle particelle del vetro or dK 
/ . Gl lata- 


Digitized by Google 
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latano , or reftringono gli orifìci dei fuoi pori . 
Air incontro nella verga di ferro l’ elettricità 
comunicata agifce per ifemplice impulfo .* cioè 
un’ onda della materia elettrica della canna di 
vetro , introdotta nei pori della verga di ferro 
condenfa, tutta la materia elettrica, che natu- 
ralmente nei fuoi meati , e nelle (iie cellette 
contienfi, e racchiudefì, dalla cjual condenfazio- 
ne accrefciuta Tempre per nuove onde , che fuc- 
cedono all% prima , accade, che la materia elet- 
trica , {operata la refìftenza dell’ aria , che pre- 
me fulla fuperficie elfrema del ferro, {cappi fuo- 
ri con empito dagli orifìcj dei pori , formando 
tanti zampilletti, che per la refìflenza dell’ aria 
£ rivoltano in giro , deculTandoii trà di loro , e 
l’uno all’ altro cagionandofi impedimento; on- 
de £ ravolgono in forma di vortice intorno 1’ 
aflfe della verga Aefla , cosi appunto , come s’è 
veduto fuccedere nella canna , e nella palla di 
vetro. Quindi è, che tutti quei zampilli , che 
cadono fui vetro degli appoggi , troverebbero 
molto paflTaggio per t pori d’elTo, fc egli foffe. 
umido , o bagnato ; ma elTendo afciutto , non. 
paflfa nei detti pori di lui, fé non che una pie- 
ciola porzione di sì fatti zampilletti , e la mag- 
gior parte ritorna in dietro , e piega altrove ^ 
perchè non eflfendovi alcun tremore , nelle par-, 
ticellc del vetro ftclTo, che dilati, e ridringa gli 
orifìcj dei di lui pori , ed elTendovi le particole 
dell’aria , che ordinariamente attratte fono mol- 
to dal vetro , le quali otturano gli ftelfi pori ; 
accade, che trovando la materia elettrica occu- 
pati gl’ingrefìì , ritorna in dietro . Che {e poi 
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girftefli appoggi di vetro faranno rifcaldati ^ tan* 
to meno i detti zampilli vi potranno entrare ì 
facendo ad efiì refiftenza la materia flefla del 
calore. Le particole dell’acqua però, come più 
grolTiere di quelle dell'aria, allorché fono attac< 
care al vetro, fcacciano le particelle deiraria^ 
e perchè fotto una gocciola d' acqua danno 
coperti innumerabilt pori del vetro ; così la 
materia elettrica , che può entrare facilmente 
nell’acqua , e movere in tutto le maniere le 
lifcie di lei, e rotonde particole , fi fa ftrada 
per'effa nei pori del vetro, nelli quali fatta* 
fi poi una volta la firada , vi corre dentro 
abbondevolmente , fpogliando così la verga tut« 
ta di ferro della forza comprimente, e necef< 
iarìa, per fcacciar fuori con violenza dai pori 
fiefli del ferro la materia elettrica , onde per 
tal motivo ceflfa in tutta la fuperficie della ver* 
gl ogni indizio d’elettricità. 

Secondo quella fpiegazione li vede bene quan- 
to importi di tener lontano 1’ umido da tutti 
quei corpi, che s’impegnano per appoggi neb 
le fperienze dell’ elettricità , perchè tal imvido 
ferve come di .veicolo per aflbrbiré , e portar 
via tutte le forze condenfanti , e comprimenù 
della materia elettrica. 

Ora non voglio qui tralafciaré di dar una 
notizia molto intereflfante per intendere come 
la verga di ferro éd ogni altra forta di cor- 
po contenga naturalmente nei fuoi meati , t 
nelle fue cellette la materia vera elettrica, fic- 
come tellè mentovai. Quella cofa fi rende pale-^ 
fe tollo , che fi accordi , che la materia elet- 
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trica fia U H«ira , che I4 maceri^ del fuoco' « 
][mpercigcchè fuHc ragioni autore volifiìtne , iC 
l^ulle fperienze, che dottamente adduflfe il Ghia* 
riffimo Sig. Boerhaave, eflèndo la materia del 
fuoco rparfa nell’ aria , e coanilente quafì in 
un fluido fotti liflìmo elaflico , mefcolato non 
folo colla, nqflra atmosfera ; ma fparfo altresì, 
a rinferrato nei pori , e nelle cellette di tutti 
i corpi , quando che la materia elettrica fia 
la fleffa , che codeflo fluido fottilìflìmo elafli- 
ao \ chi v’ è che non comprenda eflcr tal .ma* 
teria elettrica fparfa , non folameate per rutta 
l’aria, ma eziandio rinchiufa in tutti gli fpaz;, 
interflizj, pori, e cellette di tutti i corpi^duri, 
fluidi, e di qua] fi ha indole, e qualità? • . 

Sicché efliindo di tre forte le coflituaioni dei 
corpi tutti della terra; cioè : O eh’ eglino fo* 
no privi affatto di zolfi ,• come il vetro , le 
materie vitree , l’ acqua , e i metalli , o che ne 
contengono d’effi poca quantità; come un gran* 
diffimo numero de’ corpi efaminati dalla Chi* 
mica , o finalmente ne contengono una quam 
tuà grandiflìroa , come gli ogii tutti , tutti ì 
bitumi, tutte le refine , i graffi, c il zolfo ftef* 
io in foftanzia , con altri ancora dello fìcffq ge- 
nere ; quindi bjfogna iramaginarfi , che i pori 
della prima fpiecie de’ corpi fiano zeppi folo 
della materia elettrica univerfale , quei della 
feconda fpecie flano non folo pieni di tal ma* 
terja fluida ,.e rarefatta , come fi trova nata* 
ralmpote: ma d’una gran porzione d’effa ezian- 
dio confqlidata , e formante delle particelle 
sulfuree , $ quei - |>.oi , della terza fpecie fianq 

do- 




Digiiized by Google 



'• ' • "Parte Prima, icg 

/ doviziofamente proveduti di una grandiflìma 
quantità di materia elettrica raccolta in forma 
di parti zulfuree e graffe. 

' Ciò ■> pofto non s’ avrà fatica alcuna ad in- 
tendere , perchè le materie refinofe non poffa- 
no ricever 1’ elettricità per comunicazione 
fìante che le particelle del fluido elettrico (fra- 
no in forma fluida , o in forma folida ) fono 
dotate di una tendenza , che continuamente le 
ributta c gl' iropedifce 1’ avvicinarfl 1’ una 1’ 
altra . 

Ma ritornando al vortice , che fì forma in- 
torno' ai corpi elettrizati tanto è chiaro , eh’ 
egli fia prodotto anche dalla refiftenza, che fi 
cagiona fcambievolmente un zampil letto con T 
altro , quanto che le fperienze «i^che fì fanno 
nei vacuo, lo fanno con l’ultima evidenza co- 
nofeere . Colà dentro elettnzate per comuni- 
cazione , i corpi difficilmente elettrizabili per 
fe flelfi' fanno veder de’ pennacchi di luce, che 
mandano i loro fili più, o men incurvati con 
divergenza fecondo che più o menos’è levata 
r aria dal recipiente . Anzi io polfo candida- 
mente aflicurare d'aver veduto , che quando il 
recipiente è ben bene efantlato, quefli fili di- 
vergono per linee quafi iperboliche; ma quan- 
to più aria vi refta dentro , benché notabil- 
mente rarefatta ,, quefli fili s’incurvano, e agui- 
fa diaanti uncini formano come delle ancore 
a più branche . Si mediti in grazia fopra tal of- 
fervazione^ e poi fì giudichi della probabilità 
dei miei fentimenti . Nel vacuo 1’ agitazione 
dei' corpi leggeri riefee molto bene, anzi le il 
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' io4‘ Della fi atura delle Farine Elettriche, 
vacuo nefTo è perfetro riefce a maraviglia ; 
Qui dentro i corti della materia elettrica fono 
abbondantiilìmi , e così denti, che rendonti tino 
vifibili^’ ma perchè vi manca la retiticnza dell’ 
aria, eglino divaricano meglio con alquanto me- 
no torcerti , e incurvarti , che quando fcorro- 
no nell’ aria aperta . La retitienza dell’ atmosfe- 
ra accrefce il motivo , che nell’aria i corpi leg- 
geri fono attratti , e rifpinti : ma nel vacuo gl' 
impedimenti, che ti fanno l’un 1’ altro, i zam- 
pilli , fono fuiticienti a far nafcere lo tieifo .ef- 
fetto . 

Prima d’andar oltre bifogna, ch’io. avver- 
ta, che quando nomino il vortice della mate- 
ria elettrica , non intendo di dire , eh’ ella fi 
trovi girata raggirata fempre con unai dire- 
zione circolare, e vorticofa^ ma bensì intendo 
folo ditigniticare, ch’ella rapprefenti un’atmof- 
fera fparfa intorno ai corpo elettrizato, e for- 
mata folo da zampilletti impetuotiflìmi , che 
sboccando dal corpo elettrizato ti avanzano 
alquanto nell’ aria : dove poi , e per ,la reti- 
fìenZa di ella, e per la retitienza, che l’un T 
altro ti cagionano incontrandoti , obbligati ef- 
fendo a piegare in arco, ti rivoltano in dietro, 
e ritornano verfo il corpo fteflb , formando co- 
me tanti corti ancllati , che ti abbracciano, e 
inviluppano l’uno con 1’ altro prodigiofamente . 

Quando una foglietta d’oro vien tirata da un 
tal vortice, ella in confeguenza non ti può di- 
re, che tia tirata y ma bensì Ipinta , e portata 
in fufo dalla corrente di un zampillino, che ri- 
torna al corpo elettrizato , e perchè per idra- ^ 
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da puì> rincontrare un altro zampillo , che ven- 
ga piò forte; perciò accade alle volte di vede- 
re tal foglia defcrivere una linea ferpentina , 
prima che poflTa applicarli al corpo lleflb, che; 
trovafi elettrizato. .i; , 

Subito eh’ ella lo tocca , vien’ a ricever nei 
fuoi pori molta di quella materia elettrica , 
che r inonda , la qiiaJe per eifer più denfa di 
quel'o, che fia naturalmente la materia elettri- 
ca univerfale , fa si eh’ ella lì elettriza per 
comunicazione , acquHlando^ per tal modo un 
vortice limile al primario, e confidente in get- 
ti, e zampilletti da tutte le parti; di ul mate- 
ria, che cerca le occalioni favorevoli di fpie- 
gar il Tuo elatere , Quella in fatti è per eifa 
un’occalion favorevole ; perchè ritrovando mi- 
nor refifìenza nei pori di tal foglietta , di 
quello che ne trovalTe prima nelle vicinanze 
del corpo primario elettrizato, entra violente- 
mente nelle di lei cellette, e ne’ meati, redan- 
do cosi immobilmente fino che venga un zam- 
pilletto , o corfo , che la porti fuori lino alle 
parti più rimote del vortice . In quede parti 
appunto, dove la denfìrà della materia elettri- 
ca non è tanta come nelle parti centrali , ac- 
cade,' che quella materia elettrica denfa , che 
lì trova nei pori della foglietta , fentendo poca 
reddenza , fpiega il fuo elatere , e forte fuori 
dai pori deflì , pei quali prima era entrata ; 
onde formando intorno a fe molti zampillet- 
ti , fì genera un picciolo vortice , eh’ è quello 
poi, che la fa attaccarG ai corpi non elettri^ 
zati, che gli venilTero incontro , e che gli fa 
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fare molte 'altre cose , che fi raccolgono dalle' 
mentovate fpcrienze . 

Refia ora, che diciamo, perchè V aria con* 
denfata in una canna , o palla di vetro impe- 
difce ad effe di elettrizarfi . Forfè che l’ari^è 
un fluido , che ributta le particole della mate- 
ria elettrica . Certamente . E ciò tanto è ve- 
ro,' quanto che col fuoco, e col calore vedia- 
mo accrefce'rfi l’elafHcità d’etfa , la quale ela- 
flicità non fi fa per altro , fe non perchè una 
particola d’ aria vien ributtata dalie vicinanze 
di un* altr^. Quella cofa credo, non abbia bi- 
fogno dì lUaggior prova , da che il Grave- 
fand s la dimofirÒ apertamente . Se dunque il 
calore , il fuoco , e il fluido elettrico fono una 
fola cofa, qual difficoltà %ver puolfi in giudi- 
care, che la materia elettrica aborrifca la pre- 
fcnza dell’ aria ? Ma conviene , che foffra fuo 
malgrado ogni particella d’ aria la di lei pre- 
fenza , da che il fommo Autor della natura 
òbbligolla di fiar ifparfa per tutta la terra, e 
per tutta l’aria, non che negli fpazj eterei, c 
celefli . Un comando cosi onnipotente à pro- 
dotto fin dai primi giorni del mondo T elate- 
re deir aria , che per altro fenza la materia 
elettrica , che la inonda, fiata non farebbe pun- 
to elafiica. Quindi è, che condenfata l’aria in 
una cavità vitrea, l’elatere d’effa crefce a dif- 
mifura; perchè la materia elettrica agifce con 
più fòrza Tulle di lei particelle . £ perchè le 
azioni , e le reazioni fono Tempre uguali , per- 
ciò crefce la refifienza della materia elettrica 
rinferrata coli’ aria in quella cavità nella fief- 
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fa proporzione , che crelce la denfità dell’ aria 
^ (lelTa . Una tal refiltenza', che per confenfo fi 
fa fentire un poco a tutte le particelle del ve- 
tro , e alla materia elettrica dei fuoi pori , 
prodi^ce, che, benché fi firofHni v- « gsgli^rda- 
mente fi freghi la fuperficie eterna del vetro; 
pure non trova adito la materia elettrica , che 
colle firofiìnazioni delle mani vorrebbe cac- 
ciarfeli dentro per molto internarli ^ e cosi la 
canna , o la palla refta inerte , e incapace di 
elettrizazione , Ancorché la mano v’ introduca 
un poco > di materia fottile nei primi pori , e 
nelle prime cellette r dei vetro , non potendo 
quella andar più innanzi per la refifienza che- 
incontra , é obbligata • a’ fermarli e difenderli 
poi come puole , finite le fregagioni. La dila- 
tazione , eh’ eifà riceve dopo , riefee vpochifli- 
ma, i zampilletti elettrici vanno pdco lungi,’ 
e l’elettricità in confeguenza durti cosi poco , 
che appena fi rende conofeibile allo fperimen-* 
tatore , 

C A P l T O L O VII, 

JPove ft efpongono le tré maniere ^ nelle quali fi 
elet frigno i corpi originalmente . 

. f •' ■ 9 

S I trova , che la forza elettrica' originaria « 
fi può cavare quali da tutti i corpi, ocol 
mezzo della firoffinazione , e confricazione fo-, 
la, o colla firofiìnazione unita al tifcaldamen- 
to, Q col folo rifcaldamento , 

Fr/- 
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2o8? Detta Nasuta dette Farx^Etettricie, 

Prima maniera di etetttixare or/ginatmenfe , 

« « *< 

I N qaeftà pcima maniera , che è colla fola 
fìroiHnaziqne , fi eietcrizano tutti i corpi du- 
ri, e traCparenti; come tutte le gemme, e pie- 
tre prcziofe, maflimé il diamante, e il brillan- 
te, ogni forca di vetro ordinario, o fatto dal- 
la Chimica, le dai fpecchi, e vetri Uflor); ma 
principalmente il crifiallo bianco , chiaro , ft 
netto, lai Porcellana d’india , 'e,di Delfo , ed 
ogn’ altra i Torta di fimili palle . V’è ancora il 
Succino, ovvero TAnlbra, la pece Giudaica , 
o fia rAifalto, la G^mma Copal, la Gomma 
Lacca, il>Colofonio, il Mallice , e il Zolfo ^ 
V’è ancora in quella clafle la Trementina , e 
la PecCj,* ma quelli, e fimili corpi, ;C^e llrof^ 
finati puri. ^ ammolli feono, e liquefanno,.s’im- 
pallano con polvere minuta , di tegole pelle, e 
in tal forma s’ indurano da poter reUllere ai 
fregamenti . 

feconda maniera di iiettfÌ 7 ^are origini ' 
natmeme . 

I N quefta feconda maniera , che è colia llrof- 
fìnazione , c rifcaldamento , fatto prima del 
corpo, che fi vuol elettrizare al fuoco, vi en- 
trano tutti i precedenti mentovati corpi , i 
quali quantunque non abbiano bifogno d’efler 
rifcaldati ai fuoco a fine di ,elTer elettrizati , 
però riefeono molto meglio, quando fono cosi 
preparati , e manifellano pià predo la loro vir- 
i tù. 
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tù. Dipoi vi fono tutte le pietre, che non fo< 
no trafparenti: come la pietra del Paragone , 
il Diafpro, il Porfido, il Marmo di tutti i eo> 
lori, il quale più duro, che è, meglio riefce; 
la Pietra Magnete , o fìa Calamita , ed altre 
pietre Amili . V’è ancora in queAa Clafle la 
vernice della China , l’Allume , il Zucchero 
Candito^ ogni forta di legno ben fecco, e du- 
ro, l’Avorio, gli offi di animale quadrupede, 
volatile, e di pefce, i gufcj di oflrica , e di 
ogni forta di nicchio . Di più vi fono le piu- 
me di uccello, grandi , e picciole , e Ano la 
loro pelucia^ o Aa pennamatta, i capelli, e i 
peli degli uomini , i 'peli delle pelli degli ani- 
mali , e màffime quelli della fchiena del gatto, 
i Ali di feta, di canape, di lino, e di cotone, 
con le tele, o altre manifatture fatte con cffi, 
la carta , la bcrgamina , e tutte le pelli degli 
animali , o fìa i loro cuoi , la paglia , e Anal- 
mente ogni forta di erba, foglia, o frutto fec- 
co, e benafciutto, perchè ogni po poco, che 
vi Aa d'umido nei predetti corpi , e in tutti 
gli altri , che A vogliano efporre al cimento , 
ogni opra è gettata inutilmente al vento , e 
perciò, A raccomanda in si fatte efperienze di 
rifcaldar ben bene il corpo, che A vuol adope- 
rare, al fuoco prima di porlo in opera. 



1 IO Della Na$ura4elle For^e FleMriche , 

Terxa maniera di elef trinare origi » , 
naltnente , 

I N quefta terza tltaniera di elettrizare col fo* 
lo rifcaldamemo , o per meglio dire « per 
opra del fuoco, che fcioglie , e fonde in for- 
ma di liquore il corpo , che fi vuol eletcriza- 
re , fi comprende la {coperta mirabile del Sig. 
Gray, per la quale egli cfede, che alcuni cor- 
pi foliti a contribuire un’elettricità refinofa « 
poflano coqfervare codefia loro elettricità, fen- 
Za aver bifbgno di {vegliarla coi firoflinaraen- 
ti, per lunghifiìmo tempo/ cipà per ore , gior- 
ni, e mefi; e alcuno eziandio per più ,d’un an« 
no. Si prende , egli dice , una buona porzione 
di Gomma Lacca, ovvero di 2 Ìolfo, la fi fonde 
al fuoco, e la fi verfa poi in un cucchiajone di 
ferro confkcato , e profondato fino ai fuoi orli 
in terrai di cui il diametro fia di 8 . pollici , e 
piò, e che fia due, o tre pollici profondo. Raf- 
freddata che fia, e indurita quella isateria , fi 
avrà unafoccaceia piano-sferica, che fecondo la 
eoflituzione del tempo, e dell’aria, manifederà 
difTerenti gradi di elettricità , lènza che piò fac- 
cia di meflieri flroffinarla: trovandoli , che det-* 
ta fua forza fi manterrà un arino, o un anno e 
mezzo , e forfè anche di piò , purché la fi con- 
fervi fempre con diligenza involta in una carta 
bianca, e netta, o in un pezzo di perpignano bian- 
co , e poi ben chiufa in una fcatola di legno . 
Fèdi Fbilof.TranfaEi. ZV. 425. tìijlé & Memoir. 
de / Acad. Roy. des Science^ An. 1734. 
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Si ottiene lo neflb intento poi , fé nella fléf- 
fa maniera fì forma una foccaccia della mi- 
fìura di due parti di Gomma Lacca , ed una 
di Colofonio ; ovvero di mezza parte di cera 
da figillare, ed una parte di Colofonio; ovve- 
ro ancora una fol parte di Colofonio, e tré o 
quattro parti di cera da lìgillare. 

11 Zolfo poi fì prepara anche nella feguen- 
te maniera . Si fonde queHo al fuoco , poi fi 
verfa in un bicchiere grande di vetro , della 
figura, o d’un cono intiero, o d’un cono tron- 
cato . Quando fi vuol adoperare lo fi tira fuo- 
ri ; ma fubito adoperato fi deve riporre nello 
fìeifo bicchiere , dove avendolo ben coperto 
mantiene la fua virtù per più lungo tempo , 
che nella maniera precedente. 

Si trova finalmente , che ogni forta di ma- 
teria zulfurea, e refinofa fquagliabile al fuoco, 
o fola da per fé , o l’una mefcolata in diffe- 
renti maniere coll’ altra , riceve quella fiefla 
virtù , e la conferva poi per lunghiffìmo tem- 
po, fenza che vi fia bifogno di rifcaldamenti , 
di ffroffìnazioni , o d’altro. 

Conclufione, 

Quelle tré maniere di elettrizazione , fanno 
ffrada a difeernere. quelle tré dadi de’ corpi , 
che difegnò il Sig. Ou Fay a Parigi , allorachò 
fi mife con fomma diligenza ad affaggiare la for- 
za elettrica d’un grandiilimo numero de’ corpi. 
Imperocché {labili tré generi ; cioè uno , che 
abbraccia tutti quei corpi , che colla llroffina- 
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zione manifeftano faciliffimamente la virtù eiet* 
trica; e qucHi fono tutti i mentovati corpi del* 
la prima fopradetta maniera ; il fecondo , che 
abbraccia tutti quei corpi, i quali, perchè diffi- 
cilmente fi elettrizano, convien però prima rif* 
caldarli fortemente, e poi Hroffinarli ben bene^ 
e quelli fono qui tutti mentovati nella feconda 
fopradetta^ e terza maniera ^ il terzo genere fi- 
nalmente, che abbraccia tutti quei corpi, che nè 
colle (iroffinazioni , nè col rifcaldamento, nè in 
qualunque altra maniera fi polTono originalmente 
clettrizarc;c quelli fono.* l’Oro, l’Argento, il fer- 
ro , il Rame , e tutti i metalli , l’Acqua , il Mercu*' 
rio , lo Spirito di vino, e tutti i fluidi , poi il 
burro, il lego, e tutte quelle materie relinofe , 
czulfuree, che per ogni legger ealore li ammol- 
lifcono, ed ancora alcune Gomme, e alcuni Sa- 
li di nelTuna conlilleoza , per refillere alle llrof- 
inazioni. Trà quelli corpi però di poca, o ncf- 
iùna confluenza, non s’è potuto rilevare, vi fia 
la forza elettrica , perchè non s’ anno potuto , nè 
ù polTono (Iroffinare , però reità in dubbio , eh’ 
ella vi lia,i ad onta dell’Arte umana , che non 
può farla conofeere , nè fa cavamela fuori . 

E’ rimarcabile altresì, che nei predetti gene- 
ri de’ corpi elettrizabili la forza non apparifee 
uguale in tutti quelli dello ItelTo genere, febbe- 
ne le preparazioni, e neceffarie difpolizioni , ne 
lìano le ftelTc ; come per modo di efemplo: fe li 
flroffineranno , e rifcalderanno egualmente due 
cilindri di criflallo , e per una egualmente lun- 
ga pezza di tempo, colla' ItelTa forza fi freghe- 
ranno fu e giùj,* Tunó d efli fatto di vetro d’in- 

ghil- 
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ghilterra , e l’altro di vetro di Venezia , la 
forza elettrica d‘ amendue non G manifeGerà la 
ilefla; ma quella del cilindro d'Inghilterra farà 
più vegeta , c robuGa di queG’ altra' . Frà' Ì 1 
vetro d'Inghilterra, e quello di Ollanda, e di 
43ermania fu il MuGchenbroek , quello che 
trovò una tal differenza, ed altri ancora offer* 
varono, che nella claffe dei corpi d’ uno GefTo 
genere, quelli che fono più duri , o zulfùrei , 
«glint» flrofHnati danno una forza elettrica mag> 
eioré.' Nafeono ancora delle differenze d’inten^ 
fità, t di vigore nella materia elettrica anche 
per altre. cagioni , trà le quali la più conGde- 
rabile; è quella della varietà dei tempi ; poi* 
chè un tempo fereno, e afcimto ferve meglio^ 
che un umido,* e fofeo; e nell' Inverno comu* 
«e mente. ella .è più forte, e robuffa , che nel* 
la State Quando poi la fi comunica ai corpi 
degli animali, e maflìme all’uomo, fecondo la 
differenza delle coffituzioni, e dei temperamen* 
ti, ella G fa cono&ere più, o.men vigorofa, e 
i’efperienza Gno ,ad ora à fattoi difeernere , che 
nei^magri , e iróbufti fà miglior 'effetto , che 
negli altri, e all’ incontro fembra quaG inllupi* 
dita nelle Perfonc corpulenti,, e abbondanti d’ 
umidità. Inffomma G può ffabilir' generàlmen* 
te , che la forza elettrica dei vetro , del dia* 
mante, e di tutti' i> corpi vitrei, e trafparenti 
è di molto m^gio^e , che la forza dei corpi 
reGoofi ,i e opachi', > e che il tempo afeiutto , 
chiaro, ferenp, e temperato è il più opportuno 
per confervare nel.fuo naturai vigore la materia 
elettrica, e a far ch’ella .G.manifeffi gagliardament& 

H " ■ CA* 
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^CAPITOLO Vili. 

Modo uel quale agìfce la materia^ elettrica , -e 
per quali direzioni ella fi vibri alP aria , per 
formare un' atmotfera (P attività ai corpi eleP* 
trizati, ' 

L a sfera d* attività dei corpi elettrici noti 
fi move ) nè fi vibra Tempre dal centro 
per linea dritta aU'eftremità) o ultima circon> 
ferenza, \:r perchè fe ciò folTela materia eleo 
erica ril^pingerebbe Tempre » e non attirerebbe 
mai a Te i corpi leggeri . Il Tuo moto purè non 
è vorticoTo , o Tpirale come Tempre intorno al- 
lo fieflTo centro , perchè Te ciò ToHe, i corpi leg- 
geri, che ubbidifeono alle Idi lei impreffioni. Te» 
guirebbono la fieflfa direzione , e le fogliette 
d’oro prima di unirfi alla canna di vetro eleo 
trica, o prima d’ eflfer lungi da e(Ta lanciati , 
farebbono alcuni giri intorno al di lei affé, il 
che, non Tuccede. Ma è bensì molto verifimi- 
le , che il detto Tuo moto fi Taccia per dire- 
zioni curve, e bislunghe quali paraboliche, che 
ritornano in Te , o fìa a guifa di eliffi aventi 
ùno de’ fuochi Tetto la Tuperficie del corpo eleo 
crizato , e il centro fuori molto dalla fieffa fu- 
perlicie . Cosi tutta la detta sfera d' attività 
farà formata da innumerabili di quelle elHfi , 
che in mille modi s’incrocicchiano, e fidecuT- 
fano, portando fuori de) corpo , e riportando 
in lui llrofiìnato la materia elettrica -, e con 
effa i corpiccini leggeri Tcherzèvoli , odondolanti. 

ET- 
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-Eflendo la cofa cos], giuoco è forza , che dt 
fatto TIC comparifcano i feguentì caratteri, cioè' 
che. il luogo da dove il micolino è rifpinto 
non fia che rare volte lo fteflfo , quando egli 
ritorna ad‘ attaccarli alla fuperfìcie del corpo 
elettrizato ; che in un corpo rotondo elettri* 
zato ‘ i Corpicciuoli :: leggeri da per fe abbiano 
d’ accollarli alla fuperncie curva di detto cor- 
po indifferentemente da per tutto, ed anco nel- 
la parte oppolla'al lito del luogo , da dove 
partirono ; e che nel moverli sd , e giù non 
abbiano a defertver linee rette ,ima più toftd 
curve , aventi la loro conveUìtà rivoltata l’ unA 
contro l’altra; cioè, che le fonc^per una cuTt 
va, 'che va da< delira iit alto a Imillra , abbia- 
no da éflere rifpinti, per una curva ^ che vadl 
dalla delira parimente a balfo alla i^iHra« • 

C A P, I T O L O IX. . 

. • ! : .1 .. . •, . 

E S P E I M E N. t 1 

,Cbe dimojìrano i predetti càt atteri. 

M olti bricioli di foglia d^òro adagiati 

pra una lallra di metallo collocata fo« 
pra id’un crillallo netto , e polito , rita prima 
alquanto rifcaldato, fono melfi in una forte e 
grandillima agitazione , quando gli fi tiene fopra 
una mano non elettrizza , nel mentre , che li 
tCKca la ladra colla canna' elettrica , o pur fo- 
lamente la fe gli 'accoda cosi , che i detti brii> 
ciolini non ricadono quafi mai fu quel luogo ) 
d’onde fono rifpinti. < <• ' 

H 1 Dei 
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l 'Dei granelli di fabbia tirati' dal Tubo di 
vetro elettrizato s’ attaccano da per tutto in- 
torno a lui indifferentetnente , cosi i corpi leg- 
geri , eh* erano tirati dalla palla di zolfo , fi 
Spargevano . per tutto all’ intorno ad efla folto 
gli occhi del Guerikio » e il fumo d’ un luci- 
gnuolo fumante ih ravvolge intorno allo {leflò 
tubo, e intorno' ad un pezzo di Ambra flroffi- 
nata come , anno veduto gli Accademici di 
Firenze . Cosi un corpo elettrico {ufeita un mo< 
to pefturbatiffimo nella polvere , c ,nei mico- 
lini 'della spera del fole , eh’ entra in una Ca- 
mera ofeura . Vedete Haufemi Novi ProfeBut 
imHij, Bledricit, Hif. I. > 

- Le foglietei td!. oro ), che fonoi tirate. dal ci- 
lindro di vetro y dal tubo,- e da ogn’ altro cor- 
po elcttrizatolJariginalmeQte.^ o.iper còraunica- 
zione alcendono alle volte per una curva , e 
fono -rifpinto poi tper un* altra , .le quali) fi ri- 
voltano in faccia l'una all’ altra le conveliità. 

Avendo dimoftrato , . che d’ azione elettrica 
confifte in un eflRuvio materiale ch’effe dai 
corpi llroflfìhàn ìnfieme i e foffregati ; 1’ efpe- 
-rlenze, e le- oflervazioni qui polle fannocisf&a* 
‘dà a conofoere’,. quali direzioni abbia' il' jnoto 
«di' codeilo effluvio , o materia fottiJe ,< allora- 
dhe forma quali una picciola atmosfera intor- 
^no al corpo elettrizato.. Cotal direzione rnon 
può effer ^centrifuga in linea dritta per via co- 
me di raggi , perché altrimenti il fumo d’ un 
lueignuolo fpòntp non farebbe attratto , ma 
rifpinto dall’ainbra . Ella và più toflo in vor- 
tice , o per modo di più anella elittiche , ed 
» «ccen- 
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eccentriche, che lì ravvolgono') intòmo al cor> 
po elettrizato per una cagionery che d’ vopovà 
a efattamente defcriverc^ t .i- nsj'i. . - i,t 
i Mentre fi flroifina un corsoi òrigmalm e nto 
elettrizabile, la materia elettrica . rinchiufa ina* 
niralmente nei di lui pori viene. \ condenfata 
per raggiunta, ed intrufione^ di altra materia 
fimile . Quella condenfazione' produce jy eh’ cf- 
fendo codefia materia fottile affai elafiica , veti* 
ghi fatta forza all’efpanfiond , quanto più ella 
refia condenfata; ond’è, che dai pori della fu« 
perficie edema di tali corpi firoffinati efee coti 
empito un effluvio, cheli chiama materia elet- 
trica, il quale, come che la direzione dei po- 
ri dei corpi duri non è Tempre, nè-da per tut- 
to uguale andando molti a dedra , e molti a 
finidra , e moltiffimi ancora ieffendo perpendi- 
colari alla fuperficie edema di,efli corpi ; coti 
eflfo effluvio sbocca con empito da una parte ^ 
e dall’altra: anzi? confufamentc da tutti li, po- 
ri di tutta la circonferenza del corpo elettri- 
zato. Si può dire per valerli' d’ un’ imaginazio- 
ne adequata , chè^ ogni poro di tali corpt'a^bbia 
come il fuo zampillo particolare di. tal mate- 
ria elettrica , c di tal effluvio i e che un tal 
zampillo acquidi maggior , o minòr velocità, a 
proporzione della grandezza dell’’ orificio , ohe 
lo getta , come appunto s’iapprendei dallò dot- 
trine Jdrodatiche Poiché dunque !■ pori dei 
corpi riguardati come tanti piccioliflimi itubì 
s’inclinano in ogni maniera: cosi codedi zam- 
pilli ricevono Ornili varie inclinazioni , ond’ à 
eh’ in mille modi s’incrocicchiano, efi decuffa- 
' a H 3 no , 
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no y c trà (T éflì loro ca^ionandofi impedimen- 
to, e trovandone eziandio nell’aria Aeffa, che 
fa loro refiftenza, piegano in arco ad una cer- 
ta diftanza dai loro orifìc) , fi rivoltano verfo 
la loro forgente, defcrivendo traiettorie di va- 
ria ampiezza, ed efienfione ; ond’è, che i cor- 
pi leggeri rapiti da tali zampilli cofiretti fono 
a defcrivere le tnedcfirae- curve . ' , t 

5l- 

CAPITOLO X.. 

I 

Li corpi della Terra non Jolo poffono alcuni ef* 
■ fere elettrizati originalmente ^ nta poffono tot- 
- ti ricever quejla fieffa qualità per fola comu» 
nicaxjone \ ; 

L a materia elettrica cavita' originalmente 
dai corpi, è maflSme 4al vetro , ’o crifial- 
]o, elettriza pe^ comunicazione qualunque cor- 
po , fia folido , fia fiuido in smodo tale ,' che 
rapprefenta intieramente le (Ielle (lellìffime. appa- 
renze tanto , quando dia è nel fuo corpo ori^ 
ginario ; quanto paiTapdo nel corpo a cui fi 
comunica. Tràii corpi fluidi, che la ricevono 
fi credeva che la fola fiamma ne andalTe efen- 
te, alla quale, fi diceva, la maceria elettrica 
non vien comunicata , o fe la fi comunica , 
non fi fa punto conofcere con i Tuoi effetti or- 
dinar) ; ma io a fuo luogo farò vedere il con- 
trario. 


t ■ 
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^ maniere ài comunicar quejìa virth elettrica 
\ fonò'' diverfe j ' però noi te divideremo in tre 
maniere t che pino te feguenti. 

Prima maniera di elettrizare i corpi per 
■ < comunicazione . 

-■■'V Ut! / I 

L a prima» ,e piò. pronta maniera, nella qua- 
le i corpi lono elettrizati per comunica- 
ciòne,<è quando' fono toccati da un corpo ori- 
ginalmente dettrizato .* ovvero quando fi tro- 
vano , ad una picciola difianza dal corpo fief- 
fo, perché la sfera d’ attività del corpo origi- 
nalmente elettrizato pafla negli altri corpi , lo- 
ro comunicando la fua virtù anche fenza toc- 
earli . Ora fecondo quella mirabile proprietà 
deir Elettricifmo viene fubito in mente» quale 
dovrà 'elfere la politura del corpo» che verrà 
ad effer elettrizato^ imperciocché fi trova» che 
molti corpi quantunque toccati dal cilindro» o 
canna di vetro elettrizata non fi elettrizano', 
caperò, fe la cofa fofle realmente» e fuor d* 
ogni equivoco cosi» non farebbe vero » che la 
fola sfiamma non folle elettrizabile per comu- 
nicazione . \ 

'I fiù tale difficoltà appunto bifogna ben inten- 
derli » perchè fe vi farà un corpo per via di 
firolfinazioni elettrizato moderatamente» e che fi 
vorrà comunicare quella fua’ virtù a un altro 
corpo»-che fi troverà fopra delle tavole» o fol- 
la terra » la materia elettrica comunicata non 
darà alcun fegno di fe » ma fubito che detto 
corpo fi collocherà fopra un piedellallo di ve- 
li 4 tro» 
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tro , o fopra delle cadette di zolfo > pccCj tO^ 
rebinto , o altra refina , all’ ora la niauria 
elettrica comunicata fi farà conofcer In tutte 
quelle maniere , che fi palefa nel corpo fuo 
originario. 

L’efperienza dunque à fatto conofcere , che 
affine fi comunichi fenfibilmentc la virtù elet- 
trica a corpi non elettrizati , conviene eh* 
eglino fiano adagiati fopra > corpi di loxo^n;i- 
tura faciliffimamente elettrìzabili .* come ■; for 
no il vetro , il crifiallo , la péce , lai lac- 
ca, ogni forta di refina, e il zolfo . Imperoc- 
ché all’ incontro fe dannò fopra corpi ,• o dif-' 
ficilmente o niente elettrizabili ; non produ- 
cono alcun effetto , o al . più qualche effet- 
to leggeridimo , e quafi infenfibile . A. que- 
llo fine però per corpi leggeri , che non dan- 
no molto pefo , fi tengono apparecchiati del 
piedefialli di vetro, o delle fotto coppe di cti- 
dallo, come anco delle ladre che fi rifcaklano 
al fuoco quando- occorre , e dei vafi .alti *f.,cho 
fi cuoprono poi colle dette < ladre il tutto --di 
vetro , ovvero fi fanno delle focaccie grandi di 
refina, di pece , di colofonie, di terebinto, lO 
puri , o mefcolati infieme , i quali corpi refin 
Hofi ancora fufi al fuoco fi gettano dentro for- 
me di legno t* quadrate, aventi il lato di un 
piede, e .mezzo, e la profondità di due oncie, 
quali riempiute , e raffreddate fi fottopongono 
ai corpi che fi vogliono elettrizareì procurane 
■ > ' . do, . 

* Fedi la Figura numero 5. . j 

•,** Vedi la Figura numero 4. 
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do, cbe ;non vi cada mai fopra , e non vi per 
netri umidità di forca , poiché altrimenti riufcl* 
ranno infruttuoC. r 


■C A P I T O L ,0 XI. 


r ' : r' n . 

j (.Esperimenti 


' Di quejìa pùnta maniera. , 

C Hitinque mettendo la mano alla palla elet« 
trica di vetro nella macchina Hà ritto in 
piedi fui pavimento, fa ceflfare tutti i fenome- 
ni dell'elettricità comunicata . Ma fe terrà fot- 
te ai piedi, o una groffa laftra di vetro, ola 
focaccia di refina, allora attirerà a.fe i corpi 
leggeri diAendendo una mano fopra i bricioli- 
ni d’oro, e le piume d'una fotto coppa dicrir 
Hallo alla diAanza di due, o tre poUici, eav- 
vicinata^ la Aeffa folto coppa ai volto li tire-' 
rà e rifpingerà alternativamente colla faccia . 
Lo Aeflb ancora potranno fare ì fuoi drappi 
febben nonf tanto fenfibilmente . 

- Quando accade , che fi vogliano clettrizare 
due, tré, quattro, e. più Perfone alla fila, bi- 
fognerà metterle ogn’ una fopra le focaccie dì 
refina , o fopra le? ladre di vetro , altrimenti 
una foia di eflfe nel mezzo , che avelfe i piedi 
in terra , fervirebbe ad impedire la comunica- 
zione della materia elettrica alle altre fufle- 
guentì . Dipoi fi uniranno tutte infieme per via 
di Aanghe di ferro , o di cordicelle ordinarie 
cosi , che la prima tenendo una efirenptità firet- 

ta 
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tA nella delira , lafci che la feconda' Pei'foqa a 
quallìvoglia diHanza tenga l’altra eftremità nel« 
la mano finidra , e quella fìelTa Perfona nella 
mano delira tenendo un* altra verga , o corda 
Amile t la darà alla terza Perfona', e quella 
alla quarta, e cosi di mano in mano, dimodo 
tale , che tutte codelle Perfone formino un con* 
tinuo. Preparata, e ordinata cosi quella com* 
pagnia di Perfone , che potranno dare tutte 
tanto in dritta linea , come formando un mez* 
zo cerchio, o un cerchio quali intiero, fi av- 
vicinerà , e fi toccherà fempre la prima di que- 
lle col cilindro elettrico , ovvero fi farà ch’el- 
la denda la mano finidra fopra la palla di ve- 
rro elettrizata, e all'ora ogn’una delle altre re- 
flerà elettrizata cosi , che quante faranno , po- 
tranno attirare , rifpingere , e metter in agita- 
zione i corpi leggeri , come le piume , le fo- 
gliette d’oro, i flocchi di cotone , di lana , e 
i fili di refe, e di feta avvicinati ai volto, al- 
le mani , alle vedi , e alle gambe i e da per 
tutto. Anzi perchè a tutte dede venilTe comu- 
nicata la materia elettrica , baderebbe anco 
fenz* altre danghe, e altre cordicelle , che fo- 
lo r una toccaflfe 1’ altra , dandoli fcambievol- 
mente di mano, oppur anche toccandoli l’una 
r altra con le falde delle vedimenta . I Feno- 
meni però deir elettricità comunicata riefcono 
più fenlibili, quando i toccamenti fono più ede- 
fi, come quando fi danno di mano, e quando 
1 corpi bislunghi inanimati, dei quali fi fa ufo 
per formare la continuità , fono maggiormen- 
te capaci della materia elettrica j come appun- 
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to è il ferro fopra tutti gli altri:^ e poi il ca> 
nape, e tutti quegli altri icorpi ; che meno degli 
altri fono origin^almente elettrizabili. 

' ,J I: ^ 1 i. . r- 

C A P I T O L O XII. 

Seconda maniera di elettri 7 ;ar corpi per 
• comunicaT^ione , I 

Q uella feconda maniera confifle.'in far ve- 
^ dere , come la materia elettrica lì co» 
manichi 'a corpi dondolanti per l’aria. Ma poi» 
chè alfine , che quelli lltano fofpefi , fa di me» 
ilieri adoperare delle-cordicelle , e dei fili ; cosi 
va in vedere qiial' forra di cordicelle , e di fili 
convenga fcegliere . Imperocché nón ogni for? 
ta di' materia commnda in quello, calo , e fe 
fi adopereranno dei fili d'una materia , che ri» 
cevi per comunicazione facilmente 1’ electricif» 
mo, e per confeguenza, che lìa" iri>fe originai» 
mente poco, o nulla elertrizabile v'o’'che 1’ ef- 
fetto in tal cafo farà nullo, o almeno poco po» 
chiflìmo fenfibilc, ’ ' 

Bifogna per tanto fcegliere di quelle mate« 
riè , 'che liano in fe flelTe originalmente con 
facilità elettrizabili, e che per conleguenzadif» 
ficilmente diventino elettriche per comunica» 
zione , trà le quali il corpo più opportuno a 
tal fine fi è la feta , dopo quello i peli degli 
animali : come i capelli , i peli , e la lana , e 
nell’ infimo luogo il lino, e il canape, così che 
le cordicelle, le fettuccie , e i fili lavorati di 
queA’ ultimo, farà bene adoperarli più toAoper 
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eomunicare la- virtù da un corpo lalt* àltro »- 
che per ufo di fofpender nell’ aria corpi , che 
fi vogliano elettrizare per comunicazione , e 
toccamento immediato della canna , del cilin* 
dro, o della 'palli di vetro, ' 

£ perchè nei corpi diverfamente colorati , 
nafcono delle differenze di elettricità , per cau- 
fa dei loracolori ; così il color ceruleo s* è tro- 
vato , che ferve meglio degli altri all* intenzio- 
ne predetta, e però per ufo di varie fpericnze 
fi difpongono le cofe così . Se il corpo da fofi 
penderfì è picciolo , e leggero , • fi lega ad un 
capello, o ad un fil di feta azzurro; ma fe il 
corpo è grande, e pefante , allora fi fofpende 
da cordicelle di feta, o fatte di. pelo tinte nel- 
lo fteffo colore, quali fi aificurano, o alle tra- 
vi della fianza , o a qual fi fia altro corpo j 
ma per le Perfone , che fi voleffero fofpender 
in aria, non v*è di meglio, che far, come in- 
fegnò Mr; du Fay , una fedia penfile di una 
tavola quadrata, ben bene prima impeciata, e 
poi coperta con drappo di feta azzurra , e fo- 
ipendendola da quattro funi parimente di feta, 
tenerla cosi alta da terra , quanto piace , e 
quanto fa bifogno a guifa d’una fedia ^ Fedi 
nella figura del Frente/pich . i 
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' C A P I T O L O XIII. 

\ 

Esperimenti 

• ; • j 

Di ^uejìa fecottda maniera* ' < 

F U fofpefo un Ragazzo con corde di feta , 
alla maniera del Gray, cioè in aria, co* 
sì che egli (lava tutto difìefo Orizzontalmente; 
gli fu applicata la canna di vetro elettrizata 
lotto ai piedi, ed egli < potè tirare colla fron* 
te dei corpi leggeri, e rifpingerli ugualmente * 
Rivoltato poi fulle ilelTe corde lupino , potè 
rapprefentar lo ftelTo giuoco con la nuca, men* 
tre tutte le altre circoftanze erano le mede- 
lime. ■ ’ . . . j 

Lo HelTo Ragazzo diftefo, come prima col-r 
la faccia in giù , c fofpefo da corde di feta in 
aria, aprendo le braccia, e tenendo una mano 
dillefa, e fpiegata orizzontalmente , e nell’ al? 
tra (Iringendo una bacchetta , da una ' deireftref 
mità dplla quale , pende da>un filo una palla 
d’avorio, attira, e rifpihge nello 11 effo tempo 
con la mano dillefa, con la palla d’avorio, a 
col volto le fogliette d’oro , ed altri micoli- 
ni leggeri , iche fopra lotto coppe di crillallo 
danno perpendicolarmente foggetti a tutti , e 
tré gli accennati luoghi , quando fi tocchino 
colla canna di vetro le di lui gambe . Se poi 
in vece di applicargli la delTa canna allegam* 
be, la fegli applica filila teda; egli colle gam- 
be, e piedi, tutto che vediti, e coperti di cal- 
zette , 
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zctte, c di fcarpe, ecciterà del movimento ne* 
corpi leggeri ; noni però còsi fortemente, nè a 
quella dilhnza , che farà quando troveraffi coi 
piedi nudii ; r t . , 

Un uomo fedente fulla Tedia penlìle, edelet- 
trizato colla. palla di. vetro, potrà fare tutte le 
predette cofe, e dalle fue fcarpe faranno mof> 
ii i corpi leggeri alla didahza in circa di dttf 
oncie, .lo Hello ifarà .una palla d'avorio fofpefa 
da Una cordicella di óànaper, e tenuta da lui 
nelle mani .oli di lui drappi pure acquideranno 
una virlGr elettrica y però alTài più debole^ « e 
fiaccarle più fiacca -fecondo che farà veHito, p 
di feta ) p di lana P di pelle , o di purq 
lino -. . . -.J- , .:vl” • ; 

Si fofpende .in aria con corde di violino una 
di quelle fontane artiBciali di latta, che lavcH* 
rane per fompreilione d' aria ^ Aperto il gallet- 
to efc« fuori un zampillo , j che avvicinata a| 
corpo della fontana lai canna elettrica, reHerù 
elettrizaeo , e: potrà agitare dei fili di lino , c 
de^i -capellii, «he fi accoHaflero per .tutta la lum 
ghezza.^el Zampillo. ; , .. r 

Eccovi due ragazzi ^11 primo de’ quali ftà 
fofpefO’Oi-lzzohtalmente'/ulle corde, di feta , il 
fecondo^ che iHà in piedi fopra foccaccie di refi- 
na/ il'^hntr Hefa la deHra tiené immobilmen- 
te fpiegàta la mano in aria, I* altro , tiene> pari- 
mente la Tua mano fpiegata fotto di quella, alla 
diHanza di- alcuni pollici; fubito che s’avvicina, 
e fi applicarla canna di vetro ai piedi del >pri- 
mo , la forza elettrica pafTa velocementer dalla 
fua ’maho nella roano del fecondo , che in tal 
i gui- 
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guiik eflendo elettrizato, è capace di agitare dei 
corpiccini leggeri . Vedete Pbiìof Trattj.,N,^%6. 
pi 400. < 5 *r. N.'^^g. p.< i< 58 . e Mm. «e P Acad» 
Roy des Sciences pi 4^6. 77. A. 1734. , 

Cosi un Uomo y. che fìa fedendo nella fedia 
penfile ; o che pende orizzontalmente da corde 
di feta, comunica facilmente la Tua elettricità a 
due altri uomini , non folo quando dando in pie< 
di Tulle refine , uno da<un lato , e l’altro dall’ 
altro y gli fiano affai vicini j ma quando anche 
lo toccano con una fianga y che fcambievolmen- 
te r uno e l’ altro tengono per le efiremità Tue 
afferrata nelle mani,. e quando firingano in pu- 
gno una cordella,' ò, fettuccia legata a lui, eh’ è 
fofpefo, ogn’ uno degli altri , che danno in piedi 
nelle fue vicinanze . , 

In vece d’ un uomo fi forpendono da corde di 
feta in arìa degli animali viviate mojrd , delle 
altre cofe innanimace^ una danga'di ferro ,, up 
fafeio di paglia, un fafeio di legne.^ ed altre co- 
fe fimili 'ì ’e tutto riceve laivirtù elettrica per 
comunicazione , cosi che applicata la canna ad 
una eftremità , l’altra può tirare a fe , e rifpin- 
gere i bricioli d’ oro , i fili pendenti i e dondo- 
lanti, e i corpiccini tutti leggeri. Sirofferva pe- 
rò , che la fielfa forza comunicata agli' animali 
fi rende più fenfibile , quando egUno fono vivi* 
che quando fono morti. 

Mentre un uomo verrà elettrizato dalla palla 
di vetro, ch’egli toccherà colla finiftra mano, 
dando fedendo fopra la fedia penfile , e men- 
tre terrà nella delira una tazza di vetro pie- 
na d’acqua , chiunque avvicinerà la punta d’ 

un 
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un dito,'o di altro éorpo tenuto trà le mani 
à bell’agio alla fuperficie' dell’ acqua, vedrà , 
ch’ella follevandofi in monticello, cercherà n« 
nirfi al dito; e unfìlo di jino, di feta, unca< 
pello avvicinato alla (leflfa , farà meflb in una 
fenhbiliflìma agitazione; anzi un breve filo te> 
nuto trà le dita, e avvicinato alla fìeflafuper- 
ficie dell’acqua in modo, che gli venga adef* 
fere paralello, farà attratto, erifpinto in modo 
affai patente , e chiaro . • Lo fleflb ancora fucr 
cederà , fe nella tazza vi (ì metterà in luogo 
d’acqua, del vino, dell’acquarzente, ,e ogn’al- 
tro liquore; purché non fia mercurio, nel qua* 
le l’elevazione delia di lui fuperfìcie in mon* 
ticello non fi rende molto fenfibile; lèbbene T 
agitazione, attrazione , e ripulfione del capel- 
lo , del fili , e altri fimili corpi leggeri , com* 
parifca tanto <}uanto negli altri liquori. Lofief* 
fo uofno' però tenendo in luogo della tazza un 
^Édrino accefo , per quanta diligenza fi ufa, nel* 
la di lui fiamma non fi fcuopre alcuna fenfibi* 
-le eléttricità;’ fi fcuoprilà bensì , e affai diflin* 
temente in un pezzo di ferro infuocato, ch’egli 
xoQ una molletta parimente di ferro tenga for* 
tC: nelle mani , lil qdal ferro arroventato farà 
gli fteffi giuochi -fu i corpi leggeri , éhc fareb- 
be ^quando fofie ^freddo.- . 
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C* A P I T O L O XIV. 

Ter^a maniera di elettri^are i corpi 
' \ per (omunicazjone, 

Q Uefta terza maniera moftra 1’ elettrizazio> 
ne dei corpi per comunicazione-, benché 
non fiano collocati in uno fteflfo conti- 
nuo, e benché fcambievolmencc non Ci tocchi- 
no .'Come cib appunto fucceda, in alcun’ altra 
maniera f meglio non s’intende, che daifeguen- 
ti efperi menti. 

C A P I T O L O XV, 

Esperimenti 

Di quefla ters^ maniera % 

S opra quattro piedeftalli di vetro pofti in 
fila fi mettono due fianghe di ferro, o di 
legno ec. talmente, che amendue formano una 
linea dritta; ma però nel mezzo, che la pri- 
ma non tocchi la feconda : anzi che gli dia 
lontana per un fenfibile intervallo; aH’efiremi- 
tà poi della feconda penda da un filo una pai* 
la d'avorio . Fatta quella preparazione , fe fi 
applica la canna di vetro elettrizaia alla pri- 
ma ftanga , la lua virtù paSa per l’accennato 
interrompi mento nella feconda , e opera falla 
palla d’avorio, che fi rende capace di agitare 
^dei corpicciuoli leggeri . Lo fteifo fuccede an- 
cora , fe in vece di un folo interrompimento 
ve ne faranno due, tre, e più ancora. 

Si folpende da fili di feta una fimil verga 

1 oriz- 
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orizzontalmente nell’ aria , e f« ^ accommoda 
fopra un imbuto rovefciato di vetro . umm una 
palla, di modo tale, che elTa palla riguardi di- 
rimpetto giudamente la punta di' una ‘ edremi- 
tà della detta vergai ma che però non la toc- 
chi: anzi gli dia lontana per un feofibìle in- 
tervallo . Ciò fatto fe fi applica la «anna di 
vetro eiettrizata all’altra edremità delia ver- 
ga, la materia elettrica pada nelja pa{lac,,cbfl 
per tal motivo diventa capace d’attirara.' a fa 
un filo leggero , che colla mano fe gUjtvvif 
cini. ; ; 

Due danghe fofpefe in aria orizzontal^iente, 
così che la feconda con un'oncia della fuà edre- 
mità vengi fopra Tedremità deH’ialtra ; però fen- 
za toccarli , anzi la didanza trà elTe,fia di due pie- 
di. Air altra' edremità pòi della feconda vi fia 
infilata una palla di foghefo ; applicandofi la 
canna.di vetro alla prima danga , il foghero gi- 
rerà un filo pendente altro corpo. aflai.legf 

gero. < . , i ■■•j.'i . ; k.i i 

. Si acconìD^ un cerchietto di botte perpendir 
colarmele legandolo con cordicella dì ieta iit 
alto, cosi.che dia fofpefo in aria alquanto alto 
da terra. Egli non abbia un diametro maggiorei 
di due piedi.. .Confiderato il piano dL.ellb. iper- 
pendicolarC; all’orizzonte , fi folpenda. in aria una 
danga avente, ad una fua edremità una picciola 
palla y così che elTa danga yénghi a diriggerfi ^ 
perpendicolarmente al piano di effo cerchio., e 
la detta palla occupi il di lui centro . Difpoda 
così ogni cola, quando fi applicherà la canna di 
vetro alla' detta danga , ogni -punto della cir- 
. - con- 
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Éon^renza del cerchio farà capace di attirare, d> 
trifpingere i corpicciuoii leggeri ^ < 

Stanti le dette cofe': fe in vece di (lànga fi 
farà paiTare per il centro del cerchio una cordi- 
cella di caaape infilata in nna picciola palla 4 
che fi farà (correre fine ad occupare il centro di 
eiTo cerchio fi otterranno li medefimi effetti ; 
In vece di legar , e tener fofpefo in aria il det- 
to cerchio , fi potrà congegnarlo in piedi ritto 
fu d’ una foccaccta di refina. Ma troveraffi, che 
la palla, che fiarà così nel centro in vece di ti- 
rare ri (fingerà i corpi leggeri deftramente ac^ 
eofiatigli.* iiccome offervò Mr. Gray. : 

Sopra un gran vafo cilindrico di vetro aperto 
fi accomoda un gran cerchio fintile perpendico^ 
larmente^ il quale però fia più groffo, ed ab- 
bia anche quattro piedi di diametro, fi fa pafi 
fare una cordicella di canape per il fuo centro 
in modo ch'ella fia paralella' all’ orizzonte , c 
ad una eftremità di quella cordicella fe gli ac-* 
comoda una palla. Ciò preparato fe fi appli- 
ca alla parte interna del cerchio la canna di 
Vetro, fi clcttriaa nello fieffo tempo il cerchio^ 
e''la cordicella'^ cosi che poi la palla può agi- 
tare un filo bianco fottile, che fe gliavvicinii 
i Se a una lunga continuaaione di verghe tne^ 
talliehe grofie , come una penna da feri vere « 
interrotta una o più volte da fpaz) più pollici 
larghi, fi applica la> canna elettfica di vetro > 
la materia elettrica ' paffa da una verga all’ ak 
tra con piena facilità, non ofiante f interrom- 
pimento dei detti fpazj, e quello, ch’è piùrna-^ 
ravigUofoy eh’ ella non refia punto impedita g 
*." 1 ai fe 
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(e anche eoo un mntice fi foffi con tutta vio« 
lenza nell’aria tranimezzo, e fe in quefli luo< 
ghi fi frappongano delle fiaccole ardenti di ce< 
rini, e di candelley ovvero anche fc vi fi fac« 
eia entrare pel mezzo del fumo , la sfera* de< 
gli effluvi elettrici trappalTa tutto quello fran« 
camente , e corre a farli conofeere neiragita*» 
zione dei corpiccini leggeri . all’altra, efiremità 
di detto continuo, .. . 

La canna di, vetro elettrizata tenuta ferma 
non molto lungi da una corda di criniera che 
Ibflenta in aria un pefo , c fimilmentc tenuta 
non molto lungi dallo fleflb pefo , può comu* 
nicare la fua forza al pefo medelimo, il quale 
perciò agiterà dei corpicciuoli leggeri. 

Come che Telettrizazione altra cófa non è , 
che rinfluflb d’una materia fottile , che zam> 
pilla fuori dai corpi elettrizàti; cosi bada, che 
tal materia entri nei pori dei corpi non elet^. 
trici, che lubito eglino acquxflanó la elettricità. 
Codeda materia tanto può entrare in edi' pori, 
fe immediataipente i corpi adoperati fi tocche 
no^ comè fe • non toccandoli fiiano l’uno dall’ala 
tro ad una didanza fufficiente per ricevere info 
la materia dei detti zampilli. Quindi s’intende, 
che quantunque fi comunichi meglio la materia 
elettrica tanto a corpi poco, che a quelli che rie 
feno molto didanti ^ cosi bada, che un corpo quai> 
lunque entri nell’ atmosfera di un altro corpo clet«’ 
trico , . per effere all» portata di efettrizarfi t 
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C A P I T O . L O XVI. 

*’ £i^EàlAÌÉNtÌ 

/ V. • ', 

Cbe mojirano i' ejìenftone àelF jitmosfera > 

’ >.• I- . '. elettrica nelFaria^ 

P oiché in neffun* altra tnatikra Meglio fi 
nofce, che. un corpo (ta elettrizato , che 
dall’ agitazione, ch’egli imprime nei Corpi lC|^- 
gerì, allorchò fe gii avvicinano; così per. qae< 
fla firada fi cònoMe^ che trà tutti- quelli cor^ 
pi , che fi poflbno elettrizare originalmente , la 
forzai che manifellanoi non è Tempre la fief« 
fa; ma che in un 'corpo è maggiore, che neh 
r altro, di modo tale, che generalmente ildia<< 
mante irà' le. gemme, il criftallo 'd’Inghilterra 
tràii: corpi vitrei, la gomma lacca, il colofo-* 
nio, e la cena fpagna tré i refinofi , e i peli 
della fchiena del gatto trà i corpi piccioli dan-> 
no maggior, quantità di materia elettrica di 
tutti gli altri i Una fìmile varietà fi trova nel* 
l'ciiettricità' comunicata ; mentre i- foli metalli 
(ooo’ quelli, che meglio dì tutti gli altri cor* 
pi ricevono, quella virtù . Tal materia elettri* 
ca ufcita'dal. fuo corpo generatore ' gli forma 
intorno, come; un atmofpera , che pcr laragio» 
ne teilè addotta nei corpi vitrei tiene un .dial 
metro maggiore ceeièrh paribus di quello., Che 
nei corpi rcGuofì'y e ohe trovai -pure diverfaa 
.mente eftefa!, tanto nei corpi’ óriginalmenco 
elettrizati^ come. anche in quelli., che fi elea* 
tritano per comunicazione. diiStrdndo' alle voU 

1 i té 
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te nella dcnfità, come nell’ agitazione. Impcp- 
piocchè un corpo di fua natura 'perfettamente 
elettfizabile quanto più denfo ^ c quanto più 
grande egli è , contribuifee una sfera d’ attivi- 
tà maggiore, c più energetica. 

L’ efpcrienza ci fece vedere , che sì fatte at* 
jnofperc, fi diftendono per raggi di 2. piedi , 
(di due piedi c mezzo, e di tré piedi, nelfalria. 

.11 dice di aver cacciatói in alto alla 

diftanza di 3* piedi colla canha . elettrica dive* 
tro una fogli efta.. d’oro difeendente liberamen- 
te nell’ aria , c Gio; Jacopo SchilUng moffei pa- 
fimente con una canna dettrizata da 2.' fino a 
g. piedi di; difianza una palla cava galleggiai 
te in un ,vafo pieno d’ acqua • i ' 

; , Uri’ altra efpericnza, che modratla grandez* 
^a , : che può v8cquifiare , nell’ aria ^^'l’atmofpera 
flettrica d^unatcanna di vetro è quella die lì 
fregando una t tal canna, in faccia uno'di 
quei ■ Barometri , che- defcrive il nel 

XV. Capitolo > della fua Diflfertazione mandata 
ftir. Accade mia Reale di Bettino; poiché ezian- 
dio alle difianze di 3. e anche 4. piedi lama* 
teriai elettrica ^ ch’efce dalla carina >di vetro f 
.neiratto, cheififrega, arriva a jpvolger ilBa; 
zometro, che fià a tanta difianza',' e fa coni'- 
parir nel.di Jrii fpazio voto un r ben fenfibiìe 
fplendore. , ' ^ ,r r.. 

r Pel mezzo della palla di vetro fi comonicA 
là'tvirtu efettrica.' ad una verga di ferro lunga 
y. piedi , di figura quadrangola , rlarga un pol- 
lice me^o^igvoifa un poi li ce < e un quarto ^ 
f .iì fentiv# i’à{|idazit»e.dd|a • materia clettri- 
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ca , eh? da efib ^èrro fortiva alla diftanza di 
2.5> piedi, che a guifa d’un fluido urtava for- 
temente "nel metacarpo . ledete Hauffenii Pro- 
feéi..:nan}. in irJJiar.'ele 8 ricìt, HiJÌ^VL 
- Siroffervò che un animale , oppor anche 
tm pezzo di metallo y che riceveva l’elettricif- 
mo per opraunicazioae' della macchina con 4, 
palle, potè tirare, ? movere de’ 'corpi leggeri 
fino alla ^di danza di ^."e 4. braccia . Ma or« 
dinàriamente la macdiina ad una palla li agi- 
ta alla,didanza'd’un piede e mezzo, o di due 
piedi V i ' i ') ' ' • . ’ 

Alcune penne leggerifSme , come della pelu- 
tTa di' Uccello, piccioli fiocchi .di' lana," di bam^ 
ba^o, alcuni piccoli pptzctù dr finiflima carta 
flraccia .*Fcome quella di cui fi formano i li- 
bretti d’oro battuto' in foglie furono tirati 
dalla cùina applicatavi fopra alla diftanza di 
un piede e mezzo. ’ > 

* ' Collocato un cerchio da botte del diametro di 
4. piedi ritto fopra le refine fi fece paffarepel 
fuo centrò una (tanga di ferro' , a cui applica- 
ta la 'canna elettrica, la virtù di e(fa dopo a- 
ver occupata tutta la'detta danga fi didefeper 
un raggio di 2. piedi, a portar l’elettricità al- 
la periferia del cerchio , che agitava i corpi 
kggeri, che gli fi accodavano. 

È' mirabile, che non odante, che l’aria fia 
un corpo difficile' ad efier elettrizato per co- 
municazione , • l’ atmosfera elettrica fi didenda , 
e dilati tanto in effa . Codella dilatazione di 
3. o 4. piedi però è un nulla a confronto del- 
la dilatazione, che acquida la materia elettri- 
-/ ' 1 4 ca 
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ca per i pori dei corpi comunicanti ^ 'o con» 
tigui. 

Una facile fupputazione mette in chiaro quan* 
to fu il volume della materia elettrica < meflk 
in moto da una canna di vetro , ordinaria lun« 
^a piedi , del diametro, d’un pollice e mez> 
20, e grofla incirca una > linea, la quale diften* 
de nell’ aria la fua virtù per un raggio. di 3* 
piedi • Poiché la canna è un corpo cilindrico, 
la fua atmosfera elettrica farà compofta d’ua 
cilindro, lungo quanto la canna fteila ,.e che 
avrà la bafe d’un cerchio di 6 . piedi di dia* 
metro, con due .mezze sfere fatte fopra unrag> 
.gio di ^ piedi . La foiiima di,queftt.Xre voa 
lumi farà 'dunque di i^S.ipiedi cubici', e tan* 
to farà il. volume di (detta atmosfera & l 

Il Sig. Gray trovò , . che . la virtù elettrica 
comunicata all’eftremità d’una verga lunga 34* 
piedi d’Inghilterra, può effcr. trafme 0 a ad una 
verga di 'cinque piedi tur che faccia . un^ angolo 
retto, e che llia per a* piedi lontana dàlia pri- 
ma . E fervendofì d’ima, cordicella (lunga ijé 
piedi, e 4;-pollici trovò , che la ipicciola.ver* 
ga di piedi s’ elettrieava fénlìbilmente ; 
quantunque folTe lontana ' dalla . cordicella ; 47. 
pollici ilnglefi . Tutto quedo ferve a far co^o- 
fcere la mirabile facilità delf effluvio ? eléttrtcoi 
a diflenderfì' fenfibilmente nelf aria , tuttoché 1* 
aria fia un fluido per lui malagevole a pene* 
trarfi, come altrove motiveremo. 
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' I 

7 . E S P B It.I MENTI 

Che mofir atto t 'eJìeHfióHe àeììa' axione elettrica 
pei'córpr tomunicantii ' ' 

I N qucftù SperiiBKOti perchè v’ abblfosnanp 
molti appoggi jj val^ adire, molti piedeftali^ 
li , fai quali accoir1odar& i corpi, cl^e fi voglio- 
no' elettrizare.|'|lerc;iò converrà apparecchiarli 
uni buon numero di predefialU, rutti della fielTi 
altezza , e grandezza , ogn uno dei quali fi 
potrà fare nella fegi^nte maniera .,^i farà fai» 
dare perpendieoUrmente fopra una pietra jar- 
ga f e groflfa.penoogni ivcrfo mezzo pjede ( Ve» 
di rla figura tu p } uom bafipncinOj lavorato di 
legno ben lieve lungo p in 4. piedi e, pren- 
dendo, due a due di si fatti piedeiialli , Ir leghe- 
rà all’ efiremità fuperipre d’ tifi un filo, o una 
cordicella di feta azsurra'di modo tale che 
arrivi dall’ uno all' altro coll’ intervallo di un 
piede e mezzo o 'di’ 2. piedi quando fi vo- 
glia, fi pntrà anche fervirfi in luogo di cordi- 
cella di lottili verghe-di .vetro ,,.q par anche 
di legno .* ma intonacate ,r.e; inverniciate eoa 
qualche refina. ^Qiiefii faranno i piedefialli pi4 
comodi che 'fi potranno avere , per far alcu- 
ne fperienze futla comunicazione dell’ elettrici- 
tà pei corpi bislunghi come in feguitoconofeeraffi* 
Se poi faran no jidtri corpi non tanto lunghi j 
ma bensì rigidi quelli fi potranno fofpendere 
in aria da cordicelle azzurre di feta, e gli. uo- 
mini fi metteranno fopra focaccie di reuna. , 

' Ef. 
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Efperimentaiido la ;cpnumicazione dell’ elet* 
tricità sù diverfi corpi s' è trovato , eh' ella tra* 
feorre a grandiffime ^ftanze come farebbe per 
una ferie, di corpi lunga 50. 100., e 200. pie* 
di I anzi per Je funicelle^ di canape' ella arri* 
vò a dar virtù a 300. 400. j e fino SS 6 . pie* 
'di di lunghezza , come feppe- fare a Londra 
'il Sig. Gray. In Franciàf 'poi M** Fay bagna#*- 
do le fue corde di canape ~la portò fino izyd. 
piedi di lunghezza ( Vedete Hiftoir, de f Aca- 
pem. Roy des Sciences Att. 173 3. ) e fi. perfua- 
fe che quando 'fi ‘VolelTe potrebbefi portare ad 
Una difianza maggiore : Mi fu detto ancora , 
che in qUeft’anHo 1740. a'Vienna in prefenza 
di' S. M. Imperiale Francefeo I. ' eh’ ebbe la 
demenza di vedere i progreffi della Fifica 'nel- 
la fua Capitale il ;R. P. Frantz della Compa- 
gnia dr^Gcsù' Infigne Aftronorao , c celebre 
Letterajfb 'conduffe l’ elettricità per una catena 
tirata dalla' fommità d’ un campanile fino den- 
tro una ilanza" facendo éfpérienze maraviglio- 
fifiime ( benché facelTe venire la vinù da mia 
tosi notabile difianza . Egli ben degno d’ e(^ 
fer fingolarmente confiderato quello, che offer* 
Vò il Gray avéndo comunicata l'elettricità ad 
mia palla attaccata all’ efiremità d’ una corda 
funga 88d. piedi Inglefi, cioè, che la virtù del- 
la corda decrefcéva , ed era minore conforme 
più , e più fi andava difeofiandofi dalla palla 
# prender faggio di tal virtù per modo tale , 
che a zoo. o '300. piedi di difianza dalla fiefifa 
i^eft’era quafi infénfibile Da ciò s’ argomen- 
ta 'con tutta ficttrezza, ohe 1’ elettricità comu- 


ni- 




.’-i ■ J. Parie Vrìma, ~ 

nicàta fì rinvigorifca' quanto più lungi trafcor* 
Quella coTa'conòfciuta pienamente dal D. 
fCrugets egti s’ avanzò a progettare una ma- 
niera di rinvigorite, a forza di comunicazione 
)a virtù elettrica. Egli (làbilifce, che «guanto 
più lungi^ia fi fa far trafcórrere , tanto mag« 
gior vigóre ella acquila anzi che diminuire , 
come parrebbe. Si metta ,• ei dice’, nto più 
vicino è poflibile 'alla^^allav-<o al'ciiindro elet- 
trico della màcchina una'ft.iinga di'. Arro fofpe- 
fa da cordicelle di^ feta'y a quella '^'fi le^hit un 
fil di ferro , che quanto più grolTa farà riufciirà 
meglio , e lo fi iollenti per- tutta' la luà lum 
ghezza con cordicelle 'parimente di feta avver- 
tendo bene , che vicinò a 'lui non 11 trovino 
corpi , che polTàno afìforbire la eiettficità y e 
che le cordicelle non abbiano punto 'd’umido; 
In queflo-raodo’- io ’ ne' *ò talmentei-accrelciuta 
la virtù , che rnoii fi -poteva toccèrC'fenza uh 
grandilTirao dolore una<^ chiave divfèrro, che 
fofpefi dall’ eftremità- del filo; Soggiiigne anco- 
ra, che il.Sig. Pope filò Amico y ’e- Una volta 
fijo fcolaro àveVa pfblnngató detto Illudi ferro 
ad- una 'lunghezza di -bracciai/ e eh' è in- 
dicibile a qual vigore nell’ eflreWftà' di- effo era 
crefeiuta la detta forza . ‘Egli crede, che > in tal 
modo fi pofla’far àfccndere 1’ elettricità aU’ uI* 
timo grado del' vigóre /valeva direVl®lo~pcl 
mezzo dJ (uccefliva '^^cbmunicazionle ^ fiuta ■ per 
via dr’córpi convenienti,' fenz’aveè'bifogno.di 
mutare la macchina che la contribirifce. Vedete 
Job. Gottlob. Kvu^rt Ztifcbrtfft ott^ feine Zuborer 
von Her EteSficitat ìisHe Not, 
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'• Oltre di quello modo di comùnkàzidne fi 4 
fitto , che la materia dell’ elBuvio elettrico fi 
propaghi per una fila di iz. uomini \ e tutti 
furono perfettamente elettrizati^ Un breve caU 
colo fa vedere , che 1’ atmosfera elettrica di 
ipS. piedi cubici della canna di vetro fopra* 
detta ballerebbe ad elettrizare nello (leflfo mo- 
do fino 66. uomini . imperciocché elTendo la 
corporatura d’.un uomo di x.in 3. piedi cubici 
incirca, facendo quella « che ila di pk^i« 

(I trova che la detta, atmosfera della canna 
uguaglierebbe il volume di ,66. uomini infie- 
me. Ma il Sig< Krugen fi perihade, che fenza 
mutar alcuna cofa nella macchina, potrebbe 
ella comunicar la Tua virtù a cento , e più uo- 
mini, che fi deflero la mano uno con l’ altro « 
mentre che Hanno in piedi fuilc refine * Pee 
verità io mi Tento, inclinato >a)Creder lo {leflfo 
dal veder* ; con cjuanta facilità , e velocità la 
materia fottile elettrica pafia da un corpo all* 
altro^ e poi< perchè quanto ella vie piu fi pro- 
paga, altrettanto fembVa che s’ invigorifea. 

• Noni credo però, cbc.s' abbia da figurarfi « 
che r atmosfera elettrica p'olTa invellire quei 
corpi folamente , de’ quali. 1’ aggregato dei loro 
volumi uguagli tutto il volume di eflfa: come 
fi perruafe l’tAutore d’ una ’Difiertazione feriali 
in Francefe ^ e mandata all’ AccademiadlBcrlindf 
Se la cofa iblTe così ,iuna ,llanga di f^ro lun^ 
ga 34. piedi , come nell* efperiena4 ukima 
Capitolo precedente, che attira a fe i corpi leg- 
geri dalla dìHanza di a,' piedi , ..non potrebbe 
avere che un’ atmotfcri'dcl volume; di ipS* 

pie- 
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pi£di cubici, e pure ella^à ua’ atmosfera di 440. 
di tai piedi . Quindi è chiaro , che le azioni 
deir cfhuvio elettrico fi multiplicano per idra- 
da , e poiché fi propagano a didanze grandifli- 
me con una velocità incomprenfibile , è affai 
ragionevole , che dipendano da una eladicità 
comprefTa, che tenta Tempre di dilatarli. Come 
ciò appunto fi faccia io fi vedetà nel progreffo . 

Intanto fi può dabilire un Canone per il buon 
cfito di tali comunicazioni , cioè : che per far- 
le andare ad una gran didanza fi fceglieranno 
corpi, che difficili fiano di loro natura ad eflér 
elettrizati originalmente , e per ufo degli ap- 
poggi, o piededalli, che li fodengano fenza lo- 
ro difcapito, fi fceglierà una materia , che di 
fua natura fia facile ad elettrizarfi,originaimen' 
te . Baderà che quedo Canone fi.oflervi per 
quei luoghi foli , dove il corpo elcttrizandofi. 
per comunicazione toccherà il fuo appoggio , 
o piededallo. In altra maniera le feguenti efpe- 
rtenze non Accederanno certamente » 

Meffe molte danghe di legno , o di ferro 
fopra vafi cilindrici di vétro, che fervano per 
appoggi, o come piededalli ad effe , e che det- 
te danghe con le loro edremità l'una con laltra 
fi tocchino , ficchè fiano collocate in profilo ; 
una canna di vetro elettrizata , che tocchi U 
prima dandovi fopra applicata , ovvero infìlan- 
dovela nella detta prima danga , dopo avergli 
levato il turacciolo di foghero , oppur anche fn 
ù vuole conficcando nello deffo turacciolo ]* 
edremità appuntita della detta prima danga , la 
materia elettrica della canna di vetro paderà 
... ve- 
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velociflìmaiÀente da una ftanga all’altra fino che 
arrivata all’ Ultima , dalla quale nella fiia ulti> 
ma efiremkà s’ abbia accomodato prima un glo* 
bo del diametro di 1. 55. ovvero z. pollici pen« 
dente da un filo di lino , o di canape lungo Z4 
e più pollici '(: il qual globo farà fatto, o di 
legno, o di avorio .) elTa materia elettrica en« 
trando in, detto globo potrà tirare ^ e rifpinge* 
re più e più volte dei ^ corpiccini leggeri, di 
quelli mafiime difficilmente d’original virtù elet4 
trizabile . fi! farà vaga cofa* di .veder fuccederd 
Io fielTo effètto ^ quantunque le dette ilanghe 
non lì tootheranno , immediatamente ^ comé 
quando avendo difeoflata! una!fl:anga dall’ altr» 
fi uniffero i loro nafeenti intervalli con/uniceU 
le di canape , o altra cola. funile.^».'. i.. ; 

Una mi^comunicaiione.più xomodamente iì 
diffonde in -maggior difianza- , quando prefa una 
cordiceltài di canape la fi-difiende fopra i fili di 
feta azzurtia ^-e la fi accomoda nei fuddetti pie^' 
deflalli accompagnati due a due , cesi ebe ella- 
llia conte ’paralella airorizzonce.-Unadelle fue 
efiremità fi le^ al filo di feta del primo pajty 
di -piedefialli-, fi fofiiene il mezzo di eflfa, fe fa 
d’ uopo i' con un altro pa)o dileflì^ e finalmente 
Iteli’ altra fiia efiremità,' nella quale fi troverà 
una piCcOla^palla d’avorio, fe:ne pone fottourt 
altro'pajó coà) , che ella fila fempre fofienota in 
aria , nè venghi a toccar altro corpo , che le 
dette fila,'o cordicelle di feta j Ciò fatto / fe fi 
applica la Cànfta di vetro elettrizata alia corda 
di canapé Wl' fitp deh primo pajo di piedefialli 
di modo tale , che la detta canna fila come a 
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rìdoiTo lungo -‘la corda , la materia elettrica al* 
lora entrando nella, corda fcorre con grandiffi* 
ma velocità fino alla pallottola d’avorio, che 
perciò acquifia la f«:o 4 tà di agitare ogni fona 
di corpi leggeri, fili 'di lino, di canape, dico* 
tono, e di cofe fimili,'che le gli avvicinaflero 
pendenti dalle dita < Cosi il Sig. Cray , che in* 
ventò quella maniera di comunicazione , fece 
Ricorrere la- materia -elettrica prima ad 805. 
piedi di lunghezza ,;poi a IZ4. piedi Tempre 
in dritta linea . Adoperò in oltre la maniera 
di far girare le fielTe corde di canape a delira, 
c a finillra , per modo d’ un ferpentino andiri<> 
vieni , mettendovi t ad ogni nuovo angolo un 
pajo dei predetti piedellalli, ficchè potè così co,* 
municare la materia elettrica a cordicelle lun* 
ghc 147. piedi , 231. zp^. piedi . Finalmente 
clettrizò corde lunghe ^50. 666 . 7^5. 88d.pie« 
di, delle quali porzione era polla in linea dritf 
ta, e porzione marciava in giravolte , e ripie* 
gamenti fatti quà,.e là fopra uno lleflb piane 
paralello all’ orizzbitte^ ed anche alle volte foi 
pra piani diverfi. Ma il Sig. du Fay fpingendo 
ancora più inanzi jle fue ricerche , trovò, che 
la rapidità e Sottigliezza della ileCa materia 
elettrica penetrava a difiatlàe ancora maggiori^ 
avendola potuta far^ marciare Veruna corda lun* 
ga fino a 125^. piedi.. Trovò egli , che a)uta* 
va molta una fimiie .comunicazione, l’aver ha* 
ghata elFa corda con una Ipunga dal che s’in* 
tende , che come 1- acqua , e 1’ umido rende i 
corpi meno elettrizabili originalmente; co$ì que* 
Ai tali corpi umidi riefcono adattatifilmi a ricc4 
> vere 
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vére la materia elettrica , e ad effer elettrizati 
per comunicazione . Avverte però, che nel ha* 
gnar dette corde non bifogna bagnar i fili di 
^ta dei piedefialli , altrimenti ogni cofa fareb* 
be finita, e molto meno la canna di vetro, oil 
luogo delle corde, dove la fi vuol applicare,. 

Codella mirabile comunicazione della mate* 
ria elettrica fi fa non folo in lunghezza; ma col- 
la medcfima facilità anche in larghezza c prò* 
fondità. In larghezza dico- perchè applicatala 
canna di vetro a un tappeto . hen grande , a 
una gran mappa geografica, a una coperta da 
letto, a una tovaglia : purché tutti quelli cor* 
pi fiano tenuti folcii in aria da una corda di 
feta; eglino fi elettrizano pe^ comunicazione , 
e ogni corpo benché grandiflìmo fi elettriza pa* 
rimente in tutti i veru , quando fia pollo $u con« 
venienti appoggi, o fofpcfo in aria da conve- 
nienti funicelle. , , 

Reca maraviglia bensì la velocità fomma , 
ed impercettibile di codefia, azione elettrica , 
che fi fparge pei corpi poiché non sì tollo 
un corpo , quanto fi voglia lungo , vien toc- 
cato da un altro corpo originalmente elettri- 
zato in una fua efiremità , che fubito la forza 
fi dà a conofcere nell' efiremità oppofia . Code- 
Uà velocità fi rileva maggiormente , quando 
elettrizato un uomo dalla macchina con quattro, 
o fei palle , egli getta o una chiave che tiene 
nelle mani , o altro corpo contro un qual fi 
voglia altro corpo pofio fopra convenienti ap- 
poggi, ovvero fofpefo dai convenienti cordicel- 
le; il quale di fegni d'alfer elettrizato fubito, 

che 
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ch« viene toccato dalla .detta chiave.^ là qnale 
portando feco la naateria elettrica ricevuta dal* 
la mano per cotndnicazionc la trasfonde in lui 
dubito f che lo tocca, e /lo tolpifce. Cosi pure 
s’ èritròvato', che il ''fumo' (l^elTo del tabaccò ri* 
•cevuto in bocca con^ una pipa dà colui', che 
•viene- elettrizato alla macchina , comunica ,e 
•porta la materia elettrica a quel corpo fui qua- 
Je .'vien foihatò ; e l’acqua ancora fpruzeata col* 
la bocca contra'id’ un corpo comunica l’ elettri* 
citàà i^ueir corpi, (ui quali cade.,* la quale elet* 
trkità lin ifiutce eLtrè quelle maniere febben 
;momen^ait8a,! però fì lafcia molto^ ferUrbilmen* 
ae^cónòfcere ’pei'i via digli ordinari modi , 
che (ì-ufano per ifcoprirla., Ahri modi vi. lo* 
no ancona^ per far, quella comunicazione con 
«e Ieri tèi • come fe cuna Perlbrra elettrizata ver* 
fafle . deU\acqua del, mercurio , 0 altro corpo 
fiiiido falle mani id’j un’ altra , che folle - fulk 
rélìnq^ poiché quella refta.fubito elettrizata.* e 
come ' in ; altre > confimili operaziooi , che o fon- 
no già- Hate fatte , o che fi polTono - da ogn 
uno facilmente provare * 

. .-ì; ' • [•' • 

CAPITOLO XVIIL 

Efp0rimet$t/ eiettrfei , che fi fanno coi Bar<h 
metri , e col Mercurio . 

r « 

P £r ottener Teiìto di quelli efperimentt, bi* 
fogna fervirfi di Barometri lucenti, llpri* 
mo, che oflfervò', che il mercurio di tali Ba< 

K ro- 
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fometn facendolo correrifn e'già per ^lo Spa- 
zio voto -di. effì acquiftava: frégandoG in tal 
modo la virtù elettrica (a V Hambergena. comt 
ce' ne dà notizia nel Capitolo X. ^ 575.' ddx 
fuot Elemetiti di Fifica {Vedi la Scalìa ^ Da^ 
poi il Sig. defcrifTe difFufamentè ólu mo* 

do di compone un Barometro , io idi 'cui can- 
na {landò immobile poteile'agevolmentd larfq- 
lire , e difcendere quanto' prillo fi voglia Ì1 
mercurio Contenuto., Tutto ‘ ardfìzio . tdl ' 
invenaionc'. confiOe quafi j di far uaaMpkoiobi 
Antlia premente;' U cubo idei Barometro. ' efler 
dee lungo 3. piedi,' e largo'o« , ir.MÌì.':pDlltce ; 
febbeoe quanto più, largo fi prenderà ', '{itpàfem- 
pre meglio . Lo fi mette ' perpendicolarthente 
mi bucco d’una graffi tavola orizzontak^i per 
modo tale ; ohe non eiTendo il bucce più ' grofi> 
fo del tubo vi entri efatcantentc ^ poi incavato 
un picciolo* canaletto nella ’ilefia tavCià , ' cbè 
tenga comunicazione <on ah altro buc^Of O fia 
altra cavità affai maggibre , ‘fi riempieiil tnrto 
di;inerciiria’tepidodepurato dall’ aria; poi, con 
un cilindretto, che vada ‘giuffamdnte ad ottu- 
rare codeffo bucco maggiore fi comprime la 
fuperficie del mercurio di elfo , cosi che nella 
canna il mercnrio venga in tal modo ad al- 
zarli, ed abbaflfarfi a piacere. 

Preparata cosi tal macchinetta -Raccomoda 
tin cerchio di fil di ferro del diametro di 3. o di 

5. pollici , in modo che il di lui piano fia 
non* folo paralello all’orizzonte ^ ma eziandà) 
per 10^ o iz. pollici ai di fbju'a della fuperficie 
del mefcurio del Barometro fleflb , e che il di 

lui 
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Hit centro corrifponda efattamentf col centro del 
tubovicreo. Si legano poi intorno a tal cerchio 
dondolamiivari piccioli pendoli di materia Ìcg<* 
gera il’ ogni Torta / cerne di piume , di foglie 
oro, o di metalli battuti, i quali maraviglìoftH 
mente • vengono tirati dal mefciirio^ quando di» 
fcende j è rifpinti quando lo fì fa aftetldete nel 
Barometro , con quella dillèfenaa ,> che i moti 
dei pendoli metallici fi fanno con pià vigore i 
e celerità . i j ■ 'i ■< . > • ■ 

- Si lega una carta firettamenie interno alio 
IpBtio voto del tubo , e nel movere , che fi fa 
il mercurio nel Barometro, fi ode un fifchio lie» 
ve , c Incarta : fi vede (Iringerfi più foitementd 
intorno alla canna di eflb < Ciò come fi faccia 
ogn’uno dalle cc^e dette fe lo può ben ìffimàgi» 

nare-^v . t . • mi ì;ì ^ 

•< Si couofcetpoi} che quella elcttricità 'Barome» 
trìa fi comunica anclm agli altri «otpì ^ perchè 
accomodato un cilindro cavo legno ^ o un capi 
pello di metallo itidullriofatiiente fatto al luogtà 
voto del tubo i cmì chC però ttott 'lo tocchi àll^ 
intòrdo da nelToda banda , eflb cilindro « o cap^ 
pello acquila fimilatcme la virtù d’agitars"gii 
lleffi' pendali icircoftenti 4 ‘ • !' *• uì::i;\ 

Bifogna però avvcltku y che fiella firufiftnr ttt 
quello Barometro v’ entrano albime* cirtollaiiie 
che non devono 'tàctVO / 'come; farebbi \ il tubo 
che lo collituifce hotv dee elfer É'baflb rcCQrVÓ^ 
come nei Barometri ordinarf i; ma 'cbe cATer dat 
appunto t come uni <^nna dritta figillata ermo» 
ticamerne hanni eftremità, e Che, in clfo vabè 
fi afende il mereurio dillMlato y « hcH pdtb imi 

K a po 
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po ■ ^la volta ben tiepido , ed ogni volta , che 
fe ne affondo una nuova porzione lo fi mette al 
calore del fuoco per obbligar quel reilo d’aria , 
che v’è in lui fparfa di rarefariì »! e comparire 
in forma di bollicine , le quali bollicine ogni vol< 
ta con un 61 di ferro ben caldo infìnuato nel 
tubo (leflfo fi vanno a bell' agio , c deAramente 
raccogliendo per portarle fuori , fino, che neU’uU 
tima porzione » che vi fi aSonde dentro » dopo 
aver cavata nel detto modo tutta l’aria dalle aU 
tre non vi è bifogno di ripetere una tal opera* 
zione. Riempito con quella diligenza il tubo di 
vetro» lo ficapovoglie » mettendolo perpendico* 
larmente dentro la fofletta fatta nella grofla ta* 
vola menzionata . ~ .1 

' Ora dopo. tutto quello » facendo iafeendere fu 
e giù il mercurio nel tubo , non 6 potrebbe di* 
re»: che :lej fregagioni » per le qualic. l’elettricità 
fi .palefa , fi facefero del mercurio lleflb contro le 
pareti interne del'> vetro ^ ihà ’apparifee più to* 
Ilo,, thè. tali fregagioni. .6 facciano delle parti* 
eelU, del mercurio fcambievolmenie contro altre 
particelle di.effo • Impercioccbà abbaflandofi il 
liquore fi forma. nella fua fuperHcie una^ cavità a 
guifa quà6 d’un imbuto t onde fembra , che il 
inercuriolì rovefei' dentro fé flefe , qua6 come 
/ì: farebbe a rovefeiare unavcalzetta » o come fi 
vVede negli orologi di fabbia farja fabbia fiefla , 
fche paffa da una boccietta nell’ altra . Alfin* 
contro; quando afeende fi forma nella fua fuperfi* 
ciejona elevatezza, che mofira , come s’ egli fi 
fpiegafe^ appunto, come fanne le corna delle lu« 
laache'dpinii^rtc. , Cidei lumaconi terrellri , 
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Tutto ^ueAo prova , che l’ clettHéità del mercu* 
rio è originaria , e eh* egli è un fluido , che fl 
•può beniffimo elettrizare^ quando peròfia in ano 
fpazio voto , quando fla beri afciutto « e quan* 
do fia< flato depurato bene dall’ aria» ^ 

Egli pure ubbidifee agl’ impulfì dell’ elettricità 
nei Barometri ; poiché elettrizata una canna di 
vetro , e applicata fopra lo (pazio voto di qua- 
lunque Barometro^ monta il mercurio per una 
linea, e più in alto, afeendendo di più di quel- 
lo comporti la foia preifione dell’ atmosfera . 

Prendete una palla di vetro della circonferen- 
za d’un pollice corredata di una cannetta di ve- 
tro lunga 4. piedi, e appreflo poco larga 0.0 5- 
di pollice ^ empitela di buon merenrio depura- 
to, e afciutto , e nel capovoglierla per farvi il 
vacuo Torricelliano , procurate vi refli nella 
palla una picciola goccia di queflo mercurio • 
Quando avrete tagliata, e figillata ermeticamen- 
te la cannetta fopra la colonna del mercurio , 
voi avrete una gocciola di mercurio depurato 
«1 uno fpazio voto . Queflo appunto è quei 
che^defidero vi apparecchiate . Ciò ottenuto 
prendete una canna ben groffa di vetro, e cac- 
ciandogli dentro per forza un turacciolo di fo- 
ghero forato nel centro infilate in queflo foro la 
cannetta della picciola palla vota , e il tutto 
iniìeme fpingetelo innanzi dentro la canna gran- 
de, dopo di che procurerete , che' la gocciola 
del mercurio entri nella cannetta ad occupar- 
ne il mezzo . Fregherete poi al folito la cuina 
grande , e quando farà elettrizata farete venir 
fuori nella cavità dèlia palla la gocciola ùei 
i* K 3 mer- 
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mercurio , t dal di fuori la perfeguiteretC' colU 
vicinanza della punta d’un velcro dito , Eecoi , 
che ciò facendo vedrete faltellare quà» e li que> 
fla pallottola quafi fpinta , come da una macer 
ria , che ufcille dal vodro diro e quando indi» 
nerete la canna grande fuirorizzonte ad un an* 
golo incirca di 30 fino a 40 gradi, nel qual 
cafo ella (lari per cader dentit) la fua cannec» 
ta, la vedrete (aitar lungi dai voftro dito per 
l’altezza d'un pollice . Quindi fi conofee ch^ 
la pallottola di mercurio fugge dal dito per 
quella ragione , che fi fuggono fcambievolraen- 
te l’uno dall’ altro efue corpi elettrizati nello 
fiefio modo; poiché nell’ateo , che fi frega U 
canna di vetro, la pallottola di mercurio nel- 
lo fpazto voto vien elettrizaca per comuni* 
cazione , e il dito , che s’ accoda alla canna 
elettrizandofi pur e(To , quando, s’ incontrano 

3 udii due vortici, il corpo più facile al naocò 
eve ubbidire all’urto , e perciò la pallottcda 
di mercurio faltella via. 1 . <v 

S’aggiufia orizzontalmente uno (pecchia, o 
una tavola lifeia, quale afpergendola di polve» 
re ovvero di feiui di Licopedio, che fono lbt» 
tiliffimi , vi fi lafceranno cader (opra alcune 
gocciole di mercurio, che -a ragione del piano 
polverofi) (faranno difgiunte , e diftinte l’una 
dall’altra. AccoAtfa la canna elettrica di fio» 
pra d’effe vedra0i.eon iftupore nafeer una zafi 
fa , e r una cozzare con l’ altra in modo , che 
Uon fdt> t Temi fi fuggeranno Tuno dall’aUro; 
ma ancora le fieSe gocciole. Quefia fiefiapro» 
va fi può f nr anehe eoo V acqua , ma però col 

«icr» 
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mercurio’ ella ufkiisc.inegtto . La materia elet- 
trica, cfae s’è cac<;iata in. ogni gocciola , e in 
4pgni [geaaeUo di femei forma quali. dei piccio- 
li vortici infcorab ad ogn’uno , ónde nafce , 
che tutti fi rifpingono fcatnbievolmente cac- 
ciandofi via ye laltando nell* aria cmi ud per- 
petuo bulicame. 

Un zampillo di mercurio, che faltt iKiraria 
airavvicinajrfi delia canna elettrica , o d’altro 
corpo elettrizato., non folo piega verfo di lei 
ia dilezione del, Tuo cammino ^ ma lancia ài* 
cune !gocciole in faccia alla: canna elettrizata . 
Ciò nafee,! perchè i corfi della materia elettri- 
ca, non comentir di dar altra determinazione al 
zampillo tuttofivi fiaccano anche via alcune 
particole. ,r . 

( Da» tutto eiò fi capifce ,,ehe..i fluidi tutti fi 
eletrrizano meglio per comunicazione, che ori- 
ginalmente ; anzi, non fi può dircj eh’ clettrizi> 
bili originalmente fiano, le non ché il folomei> 
curio , e quello anche avendoli preparato con 
depurarlo dall’ aria , rifcaldarl9. al '.fuoco, efpo- 
gliaidohdi qualuQ<(|oe umidità )lehe & non fi 
aggiuftk con tutta i quella diligenza egli rella 
inahiley'e incapace, di ogni fidulé virtù. Quin- 
ci de mhr a, chd la di lui elettrizazione fia più 
tofto per virtù deir avventizia materia del fuo- 
co, di cui rifcaldaedolo lo s’ inzuppa j anziché 
per cagione d’una materia lottile fua propria.* 
fflenferc quanto è!men tiepido „ e men depura- 
ta d’aria più:fiaceatnente tira, e più languida* 
mente rifpleiKie^ perchè poi l’aria è un corpo, 
che reca impedimento alle libere azioni della 

K 4 ma- 
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materia elettrica , come corpo difiìcilmenteì!Ìec« 
crizabile pet comunicaziotìe , per quefto vedia* 
mo, che perelettrizar il mercurio originalmeo* 
le bifogna fpogliarlo affatto di effa, ; ■ 'o/ li 

.3 , ‘ ■ I ;■« il :^r:- . -■ 

C A - P I T O L O - XIX. 

DelF elettricità della fiamma dei corpi infuocati^ 
e quali efperienze richiedano il calore ■ . .. 
d'ano ftuffa. ■ < 

P oiché i corpi originalmente elettrizalnli fo> 
no quelli , che non ricevono l’elettricità 
per comunicazione, che affai imperfettamente: 
le vi farà dunque un^corpoy di' cui non fi co- 
nofca la natura , e che quefìq orubberà facil- 
mente l’elettricità comunicata, farà verifimilif- 
mo, ch’egli’ non dovrà metterfì nella clafledei 
corpi originalmente elettrizabili . Tale appun- 
to ofiervafi eflfer la fiamma , alla quale . per 1’ 
innanzi fi credette da molti non poterli comu- 
nicare cotal proprietà. l ' -- , Oi Jl T 

Provò il D. Kroger che un cucchiajo pie- 
no di fpirito di vino applicato fotto la ' punta 
d’una verga di ferro elettrizata non rendeva 
alcun fegno d’elettricità dandovi fono di lui 
la fiamma d’una candella . Egli ’ toccato i non 
rendeva fcintille, e lo fpirito di vino non po- 
teva accenderfi ; fubito che levò la candella 
dal di fotto ottenne, $1 uno, che l’altro. Da 
ciò fi conofce chiaramente, che la hammanon 
fia originalmente elettrizabile , perché non é ca- 
pace di confervare ai corpi elettrizàti per co- 
municazione la loro virtù. . ^ 


II 
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Il Profeflbr Wwk/w'a Lfpfia.fofpefe concor^ 
diceik di ftta azzurra -ana verga di ferro orbe* 
zonralmente viotMa con una lua' eAremità al 
vetro elettrizato^ dietro di quella .verga nefo- 
fpefe parimente ccAi tai fili un’altra di modo 
cale per^ , che tra 1* una , e l' altra vi fo0e tal 
intervallo, che electrizatai la prima non fi po- 
teflfe elettrizar la feconda, quantunque nel mez* 
zo vi fofie un vafecto^'di metallo pieno di fpi- 
rito di vino, e ibrpek> in aria da corde di fe> 
ta fimilmente azzurre . 1 Preparata così ogni co* 
fa , e aflìcurato , che l’ elettricità non fi potè* 
va comunicare dalla' prima verga. nella fecon- 
da, accefe in un tratto lo fpirito di vino , e 
conobbe, che nello fielTo • momento la feconda 
verga s’era elettrizata . Quindi fi fa palefe , 
che la fiamma , anzi chet di tardare la propa- 
gazione della materia elettrica , rajuta , e no- 
tabilmente l’accrefce. Quello efperimento non 
riefce ;^fe'fi fofpenderil vafo di fpirito di vino 
con -altre' corde, o le fi mette fopra. un piede- 
llallo di legno , o di altra cofa non refinofa. 
Ecco che la materia elettrica , eh’ efee dalla 
punta della prima verga incontrando la fiam- 
ma «'arricchifee di' nuovo vigore, e non perde 
punto' del > fuo empito: come lo perderebbe, fe 
doVeflFe paflare per le fole refifienze ' dell’ aria. 

Itir altro modo fece egli prova dell’ elettrici- 
tà comunicata alla fiamma . Mife fulla Tedia 
penlUe Un candeiliere con una candella ( di 
cera , o di fego poco importa ) accefa . Alla 
dillanza d’un braccio fopra la fiamma vi fol^ 
pefe orizzontalmente con cordicelle di.fetauna 
' - ' can- 
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canna di latta , ' e poi «lattiizò in an attimo il 
candeliicre ^ La maceria .'elettrica pa^ per. la 
candclla scila fiamma’, -e pèr la fiamma via 
andò ad elettrizare la^canna- di, latU\.poftavi 
fopra. Qiùndi fi conobbe fempre più; , che la 
'materia elettrica fi fpargè più facilmente pei 
corpi, che per. T aria’,-.la i^Oale Ùura fatica a 
ricever l’ elettricità per comunicazione* • 

’ Io mifi> fopra una verga di ferro fofpefa da 
corde di feta orizzontalmente due piccioli ce- 
rini accefi , r uno affai vicino all’ altro , così 
che; però’ le loro fiamme.fi fiefiero lontane 1’ 
una dalf altra per un pollice ; Cubito che co- 
municai l’elettricità .alla verga di ferro, le due 
fiamme , che prima {lavano ritte , fi fuggirono 
Tona dall’altra. Toccavo, con un dito le ver- 
ghe , ed elleno : fi rimettevano nel luogo , rì- 
movevo il dito , ed elleno ritornavano a fug- 

girfi 

' Mife il Sig. Waitx^ una tavola 4.in 6. piedi 
lunga fopra le refine , e sì in una efiremità di 
clTa, come nell’altra vi pofe due candelUeri con 
le loro candelle accefe; fopra ciafeuna di amen- 
due quelle candelle vi forpefe con funicelle di 
ièta una verga di ferro , cosi che però con una 
efiremità corrifpondelTe fopra ciafetma. fiamma, 
e con r altra efiremità le ne allonUoalTe • Ciò 
preparato, élettrizò una di quelle verghe, e la 
materia elettrica fi propagò per la. fiamma via 
al primo candeliicre, poi per la tavola via al 
fecondo, nella feconda fiamma,' e finalmente 
nell’ altra verga .. Smorzò poi , e fpònfc amen- 
da« le candele, ovvero.^ anche una fola , e fu- 

bito 
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blto cefsè la {M'opagazione . Queft’ efp«rienza 
lembra, che comradica al di lui^Siftema, poi« 
cbè s’egli vuole che li corpi (Hettrici alTor* 
bano e non ifcaglino la materia elettrica > che 
per lui pare la ftelTa che la maceria del fuo- 
co « che' bifogno v’è , che la prima flanga vada 
a cercar materia elettrica fino dalla feconda , 
quando à< di mezzo éue. fiamme , che glie ne 
poSbno fomminillrare eziandio foverchiamente? 

Una fianga di metaUo arroventata' tira afe 
ogni corpo leggero per via della^ comunicata 
elettrizazione , e lo rifpinge anche fenz’ alcun 
ofiacolo , perchè appunto la materia del fuoco 
accrefee, anzi che diminuire T azione r elettrica i 

Si legano ad un. ballone di ferroso di legno 
molti fili di refe pendenti giufo, cosi che refii* 
no lunghi 3. in 47 ppllicii poi iclcttrizato que* 
fio ballone fi vede, che tutti quelli.' fili fi lugf 
gono l’uno dall’ altro a tutto potette: fi metta 
però fotto il ballone una candella accefo , o un 
carbone infuocato, quelli fili ritorbano al lo- 
ro luogo . lo mifi co^'la fiamma *d’ utu cam 
della trà due palle di foghero, che fi fuggiva- 
no, ed elleno fubito ritornarono al loro luogOk 
Ciò proviene , perchè l’eropito della fiamma al- 
l'era la direzione dei vortici, o lia det zampiU 
letti' eletctrici. 

Una piccola foglia d’ oro fi mette fopra un 
piatto nuoVo di vetro ben netto, e afeiutto del 
diametro d’ un braccio, fi porta poi colla mag- 
gior velocità poflìbile la canna elettrica fotto 
il piatto , cosi che quafi. lo tocchi y ciò facen- 
do , dice il Sig. WaitT^ , che la. polvere da 

fchiop- 
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fchioppo non caccierebbe in aho 'cori tal vio« 
lenza quella 'foglia d’ oro , come la caccia co- 
delia canna elettrica. iPerchè, fucceda quella ef- 
perienza; foggiugne , bifogna operare con molta di- 
ligenza trà le .dltré.> cofe fi baderà , iche il 
piatto lìa nuovo, cioè che ' non fra Hato più 
adoperato per efperimenti elettrici , che lìa ben 
alcìutto e poi farà bene < di -efeguirla dentro 
qualche camera ‘che abbià la llufa accefa. 

• Cosi dentro una - pic'ciola- camera rifcaldata 
da una llufa * offervò una volta il Dt.K.rugers 
il feguente rarilTimo Fenomeno . Elettrizava 
egli colle fue mani in un giorno bello , e af- 
fai chiaro un cilindro di bellifiìmo vetro alla 
macchina del diametro di 8. pollici ■, cosi che 
colla maggior forza pollìbile 1' eflSuvio elettrico 
li fcagliava con empito da per' tutto t. Con ef« 
fo lui nella llufa llavano altre 6. perfone', le 
quali eflfendo colà folo per eflere fpettatrici, non 
erano punto > foIleciti di aver le folite rcfine 
fotto ai piedi. Quando. airimprovvifo s’accorgo- 
no d’ eflfer tutti elettrizàti non fenza loro ma- 
raviglia; poiché fapevano benillimo, che TeleC- 
cricità non è folita invellire un uomo, che ten- 
ga i piedi fui fuok). Il fuolo . appunto dove Ila- 
vano , era' di pure Tavole ; e nulla di meno 
toccandoli fcambievolmente 1’ uno tirava fuori 
dell’altro i contralTegni veri dell’ elettricità, e 
i briccioli de\ corpi leggeri venivano da ogn* 
uno con ugual facilità agitati , e modi . Perchè 
ciò lìa cosi accaduto ,< a ihe fembra , che non 
fe ne poflfa incolpar altra cagione , fe non fe 
forfè le tavole, delle quali era coperto il Aiolo 
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(«ranno Aate di un legno alTai refinofo , e du« 
ro; poiché in tal cafo con una elettricità affai 
imenfa, m un giorno fereno , ;c chitfOy in un 
luogo rifcaldato , e ben afciutto fi può crede* 
re , che tali tavole refinofe far poteffero a un di 
preffo l’uffìzio medefimo delle foccaccie . H’ ben 
da lagnarfi , che il detto Sig. Krugers non ab- 
bia potuto rifare, quella prova altre -volte collo 
fìeffb cilindo , il quale dice, che poco tempo 
dopo per un fortuito accidente gli andò in pezzi. 

Abbiamo veduto, che il corpo vero della fiam* 
ma è eletrrizabile per comunicazione; però non 
ceffa , che con tutto; quello la direzione velo? 
ciflima del fluido igheo ,.che. tende femore in 
alto portando un fumo, graffo, denfo , ed umi- 
do non guadi la direzione dei zampilli, del vor- 
tice , o fia deir atmosfera elettrica . Ciò fi vede 
farli nei fili pendenti mentovati in una efperien- 
za di fo.pra apportata , e lo fi conferma ancora , 
quando dopo aver elettrizara una canna di lat- 
ta fi metta lotto di efla, lontana per a. piedi, 
e anche più , una randella accelia , o dell' ac- 
quarzente allumata ; poiché fe prima la canna 
di latta colla fua elettricità tirava i corpi leg- 
geri, e dava toccata delle fcintille; dopo que- 
llo ella non rende più veruna di quede.due 
cofe . 

Ma qual maraviglia mai eflTer può , che una 
materia la defila , che la materia elettrica fpin- 
ta con varie , e forti direzioni pofffa alterare 
r efito dei nodri fperimenti ? La materia del 
fuoco é della fiamma é la defla appunto , che 
la materia fottililfima elettrica , e gli effètti di 

amen* 
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stoendue qudfte non nafcono ^ ohe' dall’ aziontf 
i«ambi«vde della, ioro aono^re . i Immaginiamo» 
<i>cbe,eri' duespioci^ vonici di materia lotti* 
le ) ohe fi; fuggonooT uno- dall’ altro, perchè li 
toccano 9 '. v’ eacrhiad. un tratto un cotto impe* 
tuofo distma'.’rimilej'inaceMa lottile a guifa d' 
un torrente ^ -come appunto è la. fiamma d’uno 
candelia'f è fac&le;d’ÌDte8detf ,.cbe oueilo mio* 
vo corfaa'omperà la^^irceione dei due vortici^ 
fi' confonderà- con effiMopof.e ne dillurberà It^ 
loro azion uaipulltva^fCoii fe.nel calor d’ tana 
danza intiepidita; e afciottarrielcooo meglio le 
nofire^fpcvianae , 'ella. è ben cofa a Afa 1 . natura* 
le, mentre ik ■ materia del caldre in ogni fito 
rinforza i zampilli > elettrici <; £ irt tanti altra 
cali le*? cellette dei corpi-, che 'fono poco , e 
fearfamentè provvedute di maceria elettrica uni* 
verfale da una lì ani ma y da’ carboni aCceff , dal 
fuoco 9 e generalmentef dal calore cavar polTono, 
come da^unadontc perenta, il loro bifogno, • 
quelli lìmiimente poITono Im'O' contribuirne ab* 
bondevoliffimameate. " . ' i , ! ; » 

j»i' ' ■ .l'.T ■ .lì 

C Ai P I T ìO^ L. O XX* 

Tenomnì delF ekttticàà arigmarèa eccitata 
nel vacuo i 

i , •. 

L ’Elcttritar originalmente l’ambra in uno 
fpaaio voto con fregarla dentro un reci* 
piente fu uno dei principali penfieri dell’Acca* 
demia del Cimento * E’ mirabile con quanta 
follecirodine allora, che mancavano' tante mac* 

chi* 
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chine t}!! nttova jhvenzione, e. che la Filofofia 
fper ira aitai c era ancori bam^na , s'etitrò a £crtt> 
tinareioeUe forze ■ eletcrichety e. quanto furono 
impegnati quegli Apcade mici diFikrenze di vo> 
leriie fapere piò addentro in qaefla materia:* 
.Fu’dirgràzta , chei ic tnaniere / fìcure , eifacìH 
d^^pfodur ii vacQo a quei tempi non cono* 
fceliéro , onde qnantiiaque noor foffero a que> 
gli Accademici- le maiàere .del Guerickio 
del Boyle di cavar i’iaria< dai recipienti ,re di 
procacciarfi il vacuo ;xperò temendone deli’e&t* 
rezza di effe fi trovavano obbligaticeli proccu- 
rarfelo'^col mercurio- capovoigendone.'.le canne 
rieifipiute d’ eflTo' aliai maniera , chelinfegnò il 
Torricelli; 'Ma nulladimanco fi mife in pratica 
e 'fi tentò diligetitemente tmco'xiò. che fembrf 
va poterne riporti 1’ efito ir avvegna che alla 
per fine non s’ abbia riportato * che delle noti- 
zie affai imperfette , o degli effetti vincerti , cd 
equivoci * .Stroffinaronot un pezzo d’ ambra coi»* 
tro ’un brictiolo -di panno incollato nel reci- 
piente^; ma quale ne ifia fbfo i^ effetto incerta- 
mente- fe ne giudicò Mr.idti Fàyi fo ben più 
fodiinato ; poiché trovò ,::chd- i corpi fiegaù 
nel Vacuo , fe fono' di quelli > che corredati 
fonò! d’elettricità vitrea , acquifiano pochiffirfn 
virtd ;- mà ne acquiflano bensì i affai i maggiore 
quei Oorpi, che rendono l’ elettricità refioofa ^ 
Forfè ' quello nafee ; perchè -vi vuol più fatica a 
far fortirel’ clettrteità vitrea, e conviene conti* 
nuòre còti» molta forza , e per Jungo tempo le fre- 
gagioni : quando aU’ineontro l’elettricità refino- 
fa - facilmente fuol .palefarfi- Bifora legger ' le 
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«Demone -dell’ anno, 173^ deU’ Accademia Rea- 
■Uielelle Soi'enze di Parigi, che (i vedrà la ma- 
rniera i com’ egli intraprefe j quelle :Sperienze . 
■Quirldr è che fc nel recipiente .| nell’ :atto di 
fregar- l’ambra, che introdulTcro per vii d’ un 
^manico , nomivi fo6fe l’aria entrata, dentro, 
avrebbero conofciuto i Fiorentini, che l' ambra 
-fi può «benilfimo originalmente elettrizare nel 
vacuo, come fi conobbe di poi. ^ 
i[> k), per me credo , che fe i corpi vitrei fi 
poteflero cosi, bene fregare nel vacuo , come 
nel pieno , non' vi farebbe d’, uopo di llabilire 
r indicata:; differenza di. elettricità vitrea , e di 
’refinofa. Imperciocché lorfteflTo Mr. du Fayri- 
.petendo le fperienze dclI’H^Dkj^ee trovò , che 
1 corpi dotati .d’ una elettricità vitrea fe erano 
intro^tti nel vacuo dopo eflfere fiati ben be- 
ne firoffihati,?e in confeguenza elettrizati nell* 
aria confefvavàno l’acquifiata virtù cosi bene, 
come ie non fi a ve (Te 'fatto di loro quello traf- 
porto« Tal cofa fu conofeiuta .anche prima dal 
Sfg;' Gray, come lo fi rilieva dal n.4zt$. delle 
Tranfazioni Anglicane, il quale avendo elettri' 
ieata una palla di vetro la: fofpefe nel recipien- 
te vacuo , e trovò , che la fua virtù non ve- 
niva punto I a diminuire , Da ciò fi compren- 
de, che il difetto: nafee dal comodo della ftrof- 
finazione, mentre, fe nel vacuo anche i detti 
corpi vitrei fi elettrizano un poco^ meglio che 
fi poteflero firoffinare , s’ elettrizerebberodi più • 
Egli è ben vero , eh’, eglino acquifiano detta 
virtù fotto la fiefla quantità, e violenza difirop- 
picciamenti tneglio nell’aria, e più prefio, che 
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Parte Prima, 'v i$i 
nel vacuo,* la ragione di cui io la deduco dal 
corpo, contro il quale fi fanno le flrofinazioni 
nel vacuo , Ì1 quale effcndo di limitata gran* 
dezza, e di breve eftenfiane poca materia elet- 
trica può contribuire ai corpi vitrei , che di 
loro natura ne. fono fcarfifllrai , e che alf in- 
contro i corpi relìnofi, li quali di t tal materia 
dovìziofamente nefooo arricchiti, fotto le ftro- 
finazioni trovano modo: di generarli una mag- 
giore , c: più gagliarda atmosfera- . Nell’ aria 
poi ftrofinati i corpi vitrei, quelli ricevono dal 
corpo ,/cohti'o al quale. li fregano, la quantità 
di malteria elettrica fufficiente, onde rinferrati 
nel vacuo anno poi comodo di confervarfeht» 
Nello ftelTo tempo prenderò motivo di con* 
fidcrare in quello luogo , che elTendo il vacuo 
'un gi'ande afforbitorc della materia, elettrica: 
quando s’ è levata 1’ aria dal recipiente in ve- 
ce delle particole di cffa v’ entrano a:ltrettante 
xnalfe del fluido elettrico^ non falò pel piatto 
di metallo via, che flà fotto; ma eziandio pei 
pori lleflì del vetro recipiente . Una fregagione 
violenta fatta ellernamente fulle pareti di elfo 
v’ intrude ■ per forza nuova materia' elettrica , 
la quale condenfa poi notabilmente la prima, 
che. vi flava dentcp ► Quella non può fortire 
per quei poti , pei quali prima n’ è entrata 
dentro a cagione che la refiflenza eflerna 
dell’aria, che la' ributta., ^ vi fi. argine. Final- 
mente un cilìndrx> di vetro malllccio , o una 
canna che tien dentro chiufa ermeticamente la 
fua aria naturale nel vacuo fregati non rendo- 
no che a gi'an fatica un picciolo fegno di elet- 
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1 6% Della Natura delle Forzj Elettricbe . 
tricità ; perchè emanando dai vetro zampilli 
deboliffimi, quelli non poflbno ricevere le ne* 
cetrarie inclinazioni vorticofe : all’ incontro pe* 
rò fregata una tal canna nell’ aria , e poi in- 
trodotta fubito nel recipiente, ella continua a 
formarli i fuoi efiluvj circolari perè^ con una 
varietà, che fe bene al fenfo non è pàlefe, pu- 
re la ragion vuole, che eglino fiano men for- 
ti, che ^l’aria aperta: poiché dove vi manca 
r aria , i zampilletti elettrici non anno altro 
motivo di ricevere una direzione incurtata , 
che dal folo impedimento, che fcambievolmen- 
te s’ apportano l’ uno l’ altro ,£dalla refillenza , 
che può fare la materia elettrica nniverfale 
colla fua elallicità. 

-CAPITOLO XXL 

Oltre le Sptrienxe [opra defcritteve ne fono àeU 
le altre che fanno conofcere piò chiaramente 
il poter grande delP elettricifmo originario ,itf 
. comunicato» .ir 

; . t, il.. 

A Ltri mirabili , e curioli Fenomeni naicó- 
noi ancora dalla comunicazione della ma- 
teria elettrica, trà i quali per non dilungarmi 
in cole, che o li poffono dedurre dalle prece- 
denti , o che non fono , che fimiglianze delle 
Sperienze già' portate r,<' riferirò i più rari, e i 
più interclTanti , come farebbe . 

'Che fe un pelo qualunque fofpefo llando in 
aria da una corda di criniera , e il luogo do- 
ve in alto alle travi Uà legata detta corda , 

foffe 
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fofle di una materia più facilmente èlettrizabi* 
le per comunicazione di quello fofle il pelo fud* 
detto , quando (i venifle ad elettrizar il detto 
pefo, tutta la materia elettrica paflerebbe nel» 
le travi della danza ^ e il pelo non renderebbe 
cosi alcun fegno di elettricità. 

Un uomo che pende da corde di feta in aria: 
s'egli con un baftone che avefle nelle mani , a* 
appoggiafle contro il terreno » o pavimento « 
egli perderebbe in un tratto tuttala virtù elet- 
trica^ perchè la materia lottile paflerebbe ve- 
locemente dal fuo corpo per il badone nel pa- 
vimento . I 

Così reda interrotta, e fofpefa la comunica- 
zione elettrica in un corpo , o in una (erie 
unita di più corpi , fe detti corpi nell’ atto, 
che fono eletirizati per comunicazione , fiano 
toccati da un corpo non elettrizato / perchè al- 
lora la materia elettrica s’ introduce nel i corpo, 
che viene di nuovo, e s’avvicina; maflìme quan- 
do detto corpo fofle d’ una materia più < dicile 
ad elettrizarfi per comunicazione , di quello lì 
è il corpo già elettrizato. Subito però ebe cef- 
fano tali coccamenti ritornano le cofe come 
prima. «ic . ; 

; Immaginili una danga di ferro lunga 0Qi polli- 
ci , che fofpefa in aria paralellamente all’ oriz- 
zonte fopra vafi di vetro venga elettrizata da 
una fua edremità per comunicazione. Penda 
dal mezzo di ella una palla d* avorio fofpefa a 
un (ilo, e dall’altra fua edremità ne penda uif 
altra ftmile a quella. Se qualcheduno toccherà 
la prima palla egli alTorbirà tutta! la materia 
. L z elct- 
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elettrica , che' fi faceva prima fentlre anche 
nella feconda palla, e fubico che cefTerà il toc- 
carne nto, tutte e due quelle palle ricupererant^o 
Egualmente la facoltà di agitare t corpi legge- 
ri, eziandio nello fieflb tempo. < 

Si lega un filo di canape all’ ellremità fupe- 
riore della canna di vetro elettrizata , e lo 
ilelTo filo fi applica ad. una fianga di ferro, 
dalla cui efiremità pende con un filo una pal- 
la d’ avorio , codella palla fi elettriza per co- 
■mimicazione , tofio che fi llrofina la canna di 
vetro. • I 

Una (langa di -ferro, o di legno fofpe fa oriz- 
sontalmente in aria da corde di feta, o di cri- 
niera, dalle ellremità della quale pendono una 
per parte* due palle d* avorio legate a fili, di 
canape, fubito che viene elettrizata mette in 
agitazione nello'. fielTo tempo dei briciolini , 
che Hanno fotno le dette palle d’avorio sùpie- 
deilallt convenienti : Lo fielTo accaderà , fe in 
vece, di applicare' la canna di vetro fopra la 
Hanga ^ che tiene legate a fe le palle , la fi 
applicherà ad mn altra (langa più grande , fimil- 
mente fofpefa da' corde di feta in aria parale!* 
lamente all’orizzonte; però in un diverfo pia- 
no perpendicolare . allo fielTo orizzonte , e in 
confeguenza alquanto lontana dalla prima, col- 
la quale: fegli darà comunicazione per via d’ un 
filo o cordicella di canape , che dal mezzo 
della , più grande fi farà paflare al mezzo della 
prima , e - più piccola. 

.Un cerchio di che grandezza e(Ter fi voglia , 
fi ib^ondef da ijBattro fili di feta legati a pali 
- . con- 
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Conlìecati in terra Vfì ibrpende^ dico, orizzontai* 
mente all* altezza da terra tré: , o quattro 

piedi, cosìllando toccato dalia- canna talmente 
fi elettriza , che con ogni punto della, fua cir* 
conferenza ,f eccetto che nel luogo dove fta ap^ 
plicata la scanna , può attirare, e irirpiogtre dei 
corpetti leggeri , che. fiano adagiati [iopra grofii 
ladroni di vetro rifcaldati al fuoco, eì balla fo« 
lo anche ben afciutti* » ; > r ; • 

Un cerchio di .botte legato, con 'corda ’ di. 
ta in aria moverà i corpi leggeri con -la fui 
parte inferiore ^fubito, che fc gli applicherà la 
canna alla circonferenza concava della parte 
fua fuperiore . Ma fe a quello nella di lui par* 
te bada fi legherà con cordiccina di canape al* 
tro cerchio più picciolo , che llia pendente an* 
che lui in aria come il primo, i- corpetti 'ieg* 
gerì faranno molli dalla di lui. parte inferiore j 
aWegna che la. canna fi trovi da lei tanto ri* 

. Soil^era'ln aria; ima pipi , ;o. canna di legnò 
con fùiiicelle di feta >fi foffia fuori da eiTa uni 
bollai, d’iac<]pa di fipone t pói.lìitocca là- pipa 
collarcanna electricajdi vetro, é la bolla dac* 
qua riceve >toftp.)b!&:oltà d’ agitare le foglieC* 
te, d’oro, e i cót^picciiiii leggeri < o;;..-,- >. 

, Una gocciola d’ acqua), -old’ c^Uo 'che Ila 
nella .canna di una penna da fcrivere, e che 
può feorrer sù e giù per detta .oariiia libera* 
mente, .fecondo che fi tivolta , ' V jn ' un modo^ 
o nell* altro cpdcllo tubo di penna , ella viene 
fpinta, sù, e giù dalia cartna o cilindro di vetro 
clettrizato, quando lo fi avvicina, ò di fótta f 
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1 66 Della Natura delle For^ Elettric&e . 
o di fopra la detta canna di penna , che (lari! 
perpendicolarmente fofpefa in aria da hli difeta. 

Si fì una piccoliffima folTetta, dice il Sig. 

Gray , in un pezzo di avorio , nella quale fi 
laida cadere una goccia d’acqua così, che que- 
lla rcfii rotonda come una pallottola ; Segli av- 
vicina poi. la canna elettrizata .di vetro , e con 
piacere fi vede quefia gocciola difienderfi quafi 
in un filo umido d’acqua,' e falire in alto , ar- 
rivando anche a bagnare qualche volta la fuper- 
fide di eflk canna . r< 

Un pezzo di calamita armata , da cui pende 
attaccato per virtù magnetica un ferro { elet- 
trizata per comunicazione , non abbandona pun- 
to il ferro 'che tiene a fe attaccato , ponono 
bensì l’una^ e l’ altro , a quali vicn comunica- 
ta r elettridtà, agitare i corpi leggeri di altra 
natura tirandoli , e rifpingendoli ; dii che fi / 
conofce che la materia elettrica punto non im- 
pedifce l’azione degli efHuvj magnetici. 

Ad^ una verga fulfurea cilindrica del dtaihe- 
tro di 0.03. di un piede, e lunga 4«piedi fi co- 
municò r elettricità , e quefia operò ad una di- 
fianza dué vòlte maggiore di quella di un ci- ‘ 
lindro di ferro fimilmenteeletcrizato. lo-mi fo- 
no elettrizato al globo toccandolo con un ci- 
lindro di vetro afiài bene , e non canto -bene 
toccandolo con una verga di zolfo , o d’altra 
refina. Ciò prova, che l’azione elettrica pafTa 
per tutte ' le 'cellette de* comi , e che fi comu- 
nica anche alle materie reu^nofe , perchè i lo- 
ro pori fono pieni della maceria elettrica uni- 
veriale . 

Ma 
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Ma in nelTun' altra maniera la materia elee* 
trica comunicata anche a diftanze grandiffime 
fi rende più fenfibile quanto colla macchina a 
più' palle. Con tal macchina fi caccia la elet- 
tricità Tempre vigorofa per una continuazione 
di corpi ben rimarcabile, e per tutto dove el- 
la entra fi manifefia poi con effetti confidera- 
Isili, e fenfibiliflìmi . 

In fatti fon arrivato ij. volte di feguitoad 
accendere dello fpirito di vino rettificatiflìmo 
in un cucchiaio d argento, e come ciò fia ac- 
caduto lo dirò, dove mi fono riferbato di trat- 
tare della feconda proprietà della materia elet- 
trica che confitte nel manifeftarfi- ella con 
fcintille, e con luce a guifa dei fosfori . Per 
altro quando fi adopra la macchina elettrica 
con più palle , tutti gli fperimenti , che fi fan- 
no ad una palla fola, fatti, e ripetuti, che fo- 
no con la detta macchina, riefeono tanto più 
belli , e incomparabilmente più fenfibili , va- 
ghi, ediameni. Si fanno altresì con effa degli 
cfpcrimcnti, che a cagione della fiacchezza del- 
W materia elettrica , che vien partecipata da 
una palla fola agli altri corpi , non fi polTono 
mica effettuare . Trà le altre cofe fi fa anche 
il feguente giuoco. 

Preparanfi fopra una bafe di legno quattro 
colonnette pure di legno , così che però eflen- 
do la bafe quadrata , ad ogn'uno degli angoli 
ve ne fia una perpendicolarmente impiantata \ 
da ogn una delle dette colonne efea un brac- 
ciolino di ferro ad angolo retto , che fi rivol- 
ga verfo il centro della bafe , però in un pia- 
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no paralello alla fteffa, c quattro' campanelle * 
fi attacchino col loro manico fortemente , e 
immobilmente ai quattro braccialetti nei luo* 
ghiy che fono più vicini alle colonnette, eia-!» 
«anzi a quelle verfo jil centro di elTa macchi* 
netta , che fi va in tal modo coflrùepdo , fi 
fofpendino da fili quattro battagli .facilmente 
mobili , così che ad ogni menoma agitazione 
polTano urtare in una campana grande, ,e mag* 
giore delle altre, fofpefa in mezzo al centro di 
clTa macchinetta , .e tenuta in aria, attaccata 
con uncino di ferro pendente dal mezzo di una 
cordicella ^i feta Uefa da una colonnetta aliai- 
tra oppofta. Collrutta una tal macchinetta, fe 
un uomo fiante fulie refine, ed ; elettrizato dal- 
la macchina, a più palle tocca con un dito la 
punta ftipctiore dell’uncino di ferro , che fo- 
fpende Jà campana grande la materia elettri- 
ca, che paffaidal fuo corpo- per il .dito in elfo 
uncino, fi comunica aHa campana grande, on- 
de la virtù di efia, per .jcffcr malfai gagliarda at- 
tira a {er i quattro battagli fofpcfi ^aU’imomo, 
e poì-fimilmente,i ficcome, far fuolè in tutte le 
altre fperìenze,,li rihutWVc rifpinge contro le 
altre quattro campanelle,; facendo che d’accor- 
do rifuonino con maraviglia in vero grandiflGi- 
ma, di chi non^conofceiil merito deirelettri- 
cità , «poiché’ sì fattq .fuono continua fintanto 
che fi tiene 'il dito applicato all’uncino di ferro. 

Quindi s’apprende con quanta facilità fipof- 
fano rapprefentare dei movimenti fpomanei, e 

I r , ma- 

. * Vedi la Figura al num. 
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fnaravlgliofi in macchinette fatte a pofta/rap* 
prefentanti qualunque cofa a. piacere ; purché 
tutte le parti hano ben’agghiAate) ogni pezzo 
fia proporzionato aLfuo tutto, e che fi adope« 
Tino materie, e corpi convenienti alle proprie- 
tà della materia elettrica. Chi volefle aver la 
pazienza di lavorare a dovere picciole macchi- 
nette^ potrebbe di leggeri coi moti foli , che 
imprimer può l’ elettricità , rapprefentare una 
flotta di picciole navi combattenti full’ acqua , 
dei molini che girano, e che macinano, altre 
macchine fimili, che lavorano ; potrebbe rap* 
prefentare una zuffa, un duello, una battaglia, 
in piccole figurine lavorate gentilmente d’una 
<erta materia, e fofpefe in un certo modo , t 
finalmente quanra più faprebbefi lavorar genr 
tilmente.* tanto^piùmaravigliofi render potreb- 
bonfi li giuochi delle macchine . — ^ 

L’ eccellenza ch^ tiene l’«leuricità. della mac- 
china fopra l’elettricità della canna di vetro/, 
confifte ancora nei poter far durare .quanto fi 
vuole gli effetti, 'ché' ne rifultano ^ mentre già 
colla canna eglino fono per <»sì diri paflaggier 
ri,, e di poca durata» All! inconttoificcome nel- 
la macchina, v’ è \m contiamo 'moto „ così pura 
la materia elettrica continuamente fi.manifefia, 
e ai Corpi, alli quali' fi comunica , ella fa far 
tutti quegU effetti;, che abbiamo mentovati 
quanto lungamente’ fi vuole . Similmente, tutte 
le altre maniere di eccitare d’elettricità colle 
firofinazioni fono tanto meno fruttuofe, quan- 
to meno fi poflbno far bene, e continuare per 
lungo tempo. ^ 
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■ EVrifieflìbilc altresì, che diventano originai - 
mente elettrici non folo quei corpi , che fi 
fregano ma quegli altri ancora , coi quali fi 
fanno le fregagioni : imperciocché nel fregarli 
la canna, o la palla di vetro colla mano nu- 
da, non tanto il vetro, quanto la mano fieffa 
acquifiano l’elettricità ^ come fi può aflicurar- 
fi avvicinando la mano ancor calda dalle firo- 
finazioni a un filo, o capello leggerilfimo pen- 
dente in aria. Un pezzo di cera Ipagna fi firo* 
fina contro un cufcino di pelle , e fi vede , che 
diventano elettrici amendue^ Cosi un pezzo di 
cela, o di panno, o di carta, ogni forta di filo, 
o di lino, o di feta , o di lana, o di cotone, e 
le fettuccie fatte di detti fili , o altra cofa intef- 
futa d’ eili , firofinandofi trà le dita , non folo 
acquifiano da fe foli l’ elettricità ; ma la fanno 
acqui (lare eziandio alle dita , che 1’ anno firo- 
picciati. Si potrebbe penfare, che le ditadiven* 
taffero elettriche originalmente^ ma fembra pe- 
rò affai più verifimile , che quella fia una elet- 
tricità comunicata , effendò il corpo degli ani- 
mali per tutto afperfo d’umidità; e fe gli ani- 
mali pelofi col folo fregarli fi fono elettrizati o- 
riginalmente , ciò è loro accaduto , non perchè 
le loro carni fi fono così elettrizate; ma perchè 
il loro pelo ben afciutto à comunicato la fua 
elettricità originaria alle carni lleffe . In fatti il 
Sig. 'Wait^ dice , d’aver elettrizato un cane a 
forza di ben fregarlo , cosi che una llanga di fer- 
ro , che comunicava con lui all' accollarfegli d* 
un dito fcintillò con crepito , e con tal fenfo mo- 
lello dell’animale , ch’egli fpaventato fubitofal* 
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tò via. Aveva egli tenuto queflo animale al ca« 
lor della fìuffa per qualche tempo , affine di le* 
vargli ogni umidità dalla pelle. Vedicap.^. 

* Finalmente neffiuna cofa dimodra più la forza 
di comunicazione della materia elettrica, quan- 
to le replicate efperienze fatte fopra ogni Torta 
di corpo , onde fi conobbe , che tutti i corpi 
della Natura fiano umidi, o fluidi, fiano folidi, 
o molli , ricevono facilmente detta elettricità per 
comunicazione ; malEme quando dopo averli 
' prima ben rifcaldati al fuoco fi mettono , o in 
una fotto coppa , o in un recipiente di vetro , 
avvicinando poi ad eflì un qualunque corpo ori- 
ginalmente elettrizato . Cosi eglino aflbrbendo 
per cosi diredi quella materia elettrica fi elettri- 
zano per comunicazione , ficcpme lò' fanno be- 
niflirao conofeere nei fili, e nei capelli penden- 
ti , ed altri corpi leggeri fenzà alcun equivoco 
ad eflì accodati . Cesi facendo fi viene eziandio 
in lume, e fi conofee , quali fiano quei corpi , 
che fi elettrizano per comunicazione più , e qua- 
li meno degli altri . Bifogna ofTervare , che il 
corpo da elettrizarfi per comunicazione efler dee 
forpefo in aria con fili di feta azzurri , ovvero 
dee appoggiarli nel criflallo, o Tulle refine , per- 
chè altrimenti Te fi tiene trà le mani , e che la 
Perfona , che<lo tiene trà le mani, non fia fulle 
refine , la materia elettrica comunicata ad eflb 
fi perde pei piedi via nel pavimento , e nel Tuo* 
lo . Nè folamente a fine di comunicar 1 * elettri- 
cità fi dee fare, che i corpi fcambievolmente fi 
tocchino , ma bada a tal oggetto lafciar anche 
ad una picciola didanza dal corpo elettrizato il 

tot- 
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corpo daclettrizarfi, poiché già la materia elat< 
trica pafTa collo da uno all’ altro , come fe f(E^« 
fero inlieme uniti , e fi toccaflero . 

La materia elettrica, che fi raggira quafi in 
forma d’ un vortice intorno ad un corpo origi« 
nalmente elettrizato, entra facilmente in un cor* 
po difficile ad elTer elettrizato originalmente per 
due gran ragioni.* cioè l’una, perchè fembra , 
che le particole terrellri de* corpi ben oleofi, e 
zulfurei s’ adoprino fopra di efia ^uafi attraendo* 
la , ed aflbrbendola y l’ altra perchè non fuppo* 
nendofi aria alcuna nelle cellette , e nei meati 
dei corpi duri , ella vi fcorre dentro fenza tro- 
varvi refìftenza . Ma nei corpi facili ad eflfer 
elettrizati originalmente ella vi ftcnta ad en- 
trare, quando fi voglia loro comunicarla , per 
quella fola ragione, che fembra, che le parti- 
cole oleofe, e zulfuree dei corpi terrellrì s'ado- 
prino fopra di efia quali ributtandola , e rifpia- 
gendola. Codella attrazione delle particole ter- 
rellri fulla materia elettrica, e codella ripulfio- 
ne dell^ particole oleofe della ilelTa materia fo- 
no cofe nelle quali un Newtoniano non tro- 
verebbe alcuna difficoltà , c in fatti , ogni a 
qualunque difficoltà fvanifce fubito, che fi fpie- 
ga l’elatere dei corpi fluidi , dicendo .* che il 
Supremo Sapientiffimo Autor della Natura die- 
de tal legge alle particelle dei fluidi elaflici di 
doverli fune dall’altre perpetuamente fuggire, 
cioè allora quando fòlamente niun altro corpo 
d’altra natura le fepara/ che fc mai quello vi 
folle, attaccandofi elleno a lui, potelTèro ftarfi 
più accanto di quello ci flarebbero fc non vi 

felTe. 
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foflfe. Secondo una tal legge aceaderebbe, che 
trovandoli due particelle di materia elettrica 
l'una in faccia all* altra fenza rinterpolìzione 
dt altra particola , fiquama , o lametta d’altra 
natura eterogenea , elleno fcambievolmente li 
fuggirebbono ; ma eflfendovi una tal particola, 
terrellre frappofta elTc potrebbero Harìi molto 
vicine . Ora chi non intende , che effendo gli 
egli y i zolfi , e i bitumi dei corpi della (leda 
natura , e foftanza delle particole della mate- 
ria elettrica, a ragione ella venghi da tali cor- 
pi rifpinta? Quindi nafee , che un vapor umi- 
do, un efalazione , ch’entri nel vortice elettri- 
co, frapponendo le fue picciole particelle nel- 
le particole della materia elettrica , gli fa per- 
der molto della fua elafticità, ond’è, che tan- 
to nocivo riefee l’umido alle noftre Iberienze . 
Egli ancora fa un altro danno, che è diaflbr- 
bire gli empiti di e(Ta materia , onde tanto 
meno ne reità al vortice totale, poiché le par- 
ticole dell’acqua fono oftremamente volubili . 
Aggiugnefi, cne i globetti acquei d’un vapore 
eflendo pieniflìmi di forellini , che danno tran- 
(ito alla luce , poflfono in loro fleffi ricevere 
un grandidìmo numero di particelle elettriche, 
facendo cosi perder loro rdafticità. Ma tutte 
quelle cofe fi rife hi areranno meglio nella fe- 
conda parte di quella Operetta. 
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CAPITOLO. XXII. 

Impedimenti ^ che Joffre la materia elettrica , Al" 
cutti corpi impedifcono , o vietano affatto il 
paff aggio ad eff'a pei proprj meati ^ ed alcuni 
altri lafcianoy ch'ella paffi liberamente» 

L e Sperienze, che fì fono fatte fino ad ora 
dagl’indagatori delle forze elettriche , per 
rilevare, quai eorpi fiano quelli, che facciano 
impedimento al palTaggio, al corfo, e moto li- 
bero della iloro fottil materia, per confeffar il 
vero, fono piene di- equivoci, e quali direi di 
eontradizioni; nè fembra, che tutti vadino del 
pari d’accordo, lo giùdico però , che tal dif< 
crepanza nafca folo , perchè una volta fi ado* 
perava per uli fperienze la canna , o il cilin* 
dro di vetro,, li quali , come che offerifcono 
una elettricità irregolare , e di poca durata , 
così una volta fanno comparire quello , che 
non producono un’altra . Secondo tante circo* 
ilanze, che concorrono a render più , o mea 
forte la’ detta elettricità.* fuccede, che gli fief* 
iì effetti ‘fempre , ed ogni volta non fi palefi* 
no. Chi però fa valerli dell’elettricità collan- 
te delle palle, di vetro fatte girare dalla mac- 
china corredata d’una, o più d’effe, trova ben 
rollo la maniera di rilolvere le altrui contra- 
dizioni, e di venir in chiaro della verità . Io 
mi fono affaticato a fcoprire, fe il vetro lafcia 
il paffaggio alla materia elettrica , ed ò tro- 
vato» che in parte la lafcia paffare , e in par- 
' te 
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te la ributta, cosi r trovai far ancora l’acqua , 
cd altri corpi trafparenti, quantunque il vetro 
fìa originalmente elettrizabile , e T acqua nò . 
Altre (perienze poi di queda fatta m’ anno fco> 
perto , che moltifiìme fono le circoftanze , che 
variano la comunicazione della materia elettri- 
ca, trà le quali fon venuto a conofcere , che 
gli dà norma non folo la diverfìtà dei colori, 
dei quali fono tinti i corpi , e la diverlità del- 
la Cagione, del clima, e della temperie d’aria; 
ma ancora la qualità del corpo originalmente 
clettrizato in relazione alla qualità del corpo, 
che fi vuol elettrizare per comunicazione . Im- 
perciocché fecondo si fatte qualità nafcono le 
differenze, come anche dalla denfità, e vigore 
delia materia elettrica , dei canali , cellette , 
o pori , che gli danno il pafTaggio , e dalla 
grandezza ancora, o picciolezza dei corpi im-' 
piegati in fimili prove, e^ efperienze. Ma per- 
chè per defcrivere in lungo il merito di tutte 
quelle differenze vi bifognerebbero di molte pa- 
role , le quali oltre che recherebbero molta no- 
ia , riufeirebbero ancora alquanto ofeure , per- 
ciò mi contenterò di addurre alcune poche ol^ 
fervazioni , le quali rifehiarando alquanto que- 
lla materia, lafcieranno campo a quelli , che 
vorranno formarfene un’ idea chiara , e netta • 
L’ elettricità comunicata ad un corpo vien 
porrata via da lui per un toccamento di ma- 
no, d’un metallo, d’ un legno , o d’altra cofa 
di quella natura / ma fe il corpo a cui fi co- 
municò farà una canoa di latta , il toccarlo 
con tutte le dette cofe , non fervirà punto , 

per- 
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, perch’egli nulla di meno durerà elettrizato. Un 
.baftone di cera fpagna faldato ad una ftanga 
di' legno , elettrizato per comunicazione non 
partecipa la fua virtù al' legno , all’ incontro 
però elettrizato il legno , egli parteciperà la 
i^ua elettricità anche alia-, cera fpagna . Vedi 
WitiKler Gedannea von dea Efgea cbaftea , 
V4urviuHgen , uad Urfacben der eleSricitat, ec» 
Le/pZ, . 

Una cafiettina di ferro, nella quale s’abbia 
tenuta lungo tempo rinferrata una calamita, 
non fì può elettrizare per comunicazione, eia 
calamita ftelTa malamente ^ e imperfettamente 
n elettriza ct^si .* cioè quando per via di altri 
corpi , che non fiano fatti di latta , fì cerca co« 
municargli cotal virtù ; ma però ^ l’ una , che 
l’altra ottengono quello in un modo perfcttiffi* 
mo, quando immediatamente fì faccialo, che 
tocchino, una canna , o altra cofa di latta . 

, Per altro molti farebbero i modi di prova- 
re il paflTaggio libero , o impedito dalia materia 
elettrica a travefeio dei corpi; ma noi fcegliere- 
fno prima il metodo di elettrizare colla palla 
alla, macchina due fìanghe di ferro polle fopra 
piedefìalli di vetro infìto paralello all’orizzon- 
te, e tutte e due in una ftefla direzione , cosi 
che però non fì tocchino; ma che lafcino uno 
fpazio, o fia un intervallo di mezzo di \un’ on- 
cia incirca, nel quale fì metteranno quei cor- 
pi, fu i quali fì «vorrà fame le prove . Quelli 
ilelfì còrpi però frappolli , o che fì terranno 
colla mano, o che fì . fofpenderanno in aria da 
funicelle , e ,6U di feta , o che s’ appoggieran- 
no 
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no fopra foccaccie di refina. Se fi terranno coI> 
le mani il pafiaggio \ e la comunicazione della 
materia elettrica da una verga in un’altra ver* 
rà Tempre certamente interrotta; perchè la ma* 
no, e il braccio di quello, che tiene t detti cor* 
pi qualunque eglino fi fiano porterà via l’azione 
elettrica , facendola paflfare pei piedi via nel ter* 
reno j ma s'egli fiarà in piedi Topra refine , o 
ladre grofie di vetro, così che la detta ' materia 
elettrica non poflfa tutta feappar via dal Tuo cor* 
po, accaderanno. tutte quelle cofe , che accader 
pofibno tenendoli rofpefi in alto con fili di feta ^ 
o appoggiati immediatamente Topra piedefialli 
convenienti. 

Meda la mano in mezzo l’accennato inter* 
vallo 'delle due verghe , il pafTaggio della for* 
za elettrica retta interrotto y perchè viene aT* 
forbita tutta la di lei azione dal corpo , che 
pei piedi via la fa pattare nel Tuolo , e però 
in tal modo ella fi diffipa , e TvaniTce . 

' Una ladra di vetro grotto, e ordinario im* 
pediTce,>o almeno rallenta molto il libero cor* 
fo della materia elettrica; avvegnaché ciò non 
faccia' il crittallo finiffimo , netto, Tottile, epo* 
lito.* come una lattil ladra da Tpecchio, o co* 
fa fimile , la quale' laTcia trapattare liberamen* 
te, gli effluvj . Quindi è , che volendo valerli 
di ladre di vetro in vece di foccaccie di 
refina pei piededalli ad uTo d’ appoggiarvi To* 
pra i corpi da elettrizarfi , a fine che la ma* 
teria elettrica non potta comunicarli più oltre,' 
fi Tceglieranno -le dette, oli faranno fare di ve* 
tro ordinario procurando, che fiano ben grotte. 

. M Frap* 
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Frappofto nel fuddetto intervallo delle due 
llanghe di ferro un pezzo di pece, di trementi- 
■aa, o d’altro corpo refinofo , quantunque egli rt#n 
■Ila tenuto colle mani , la comunicazione della 
-materia elettrica ceflfa affatto, perchè ella non 
può pafTare pei di lei pori. Ciò non ottante fe 
alcune di quelle materie relìnofe, le quali favo- 
rite fono dai loro colore fi riducano ad una par- 
ticolar fottigliezza , come quando fi fa una fò* 

£lia fottilc di cera fpagna , la materia elettrica 
vi trova qualche palTaggio , avendoli oflervato, 
che una canna di vetro elettrizata può agitare a 
cravefcio d’efla dei corpetti leggeri . Quindi è , 
che per impedire la comunicazione della elettri- 
cità , che fi potrebbe fare col terreno dai corpi 
clettrizati poggiati fopra d’ eflb , è meglio met- 
tervi fotto delle foccaccie di refina, e dei piede- 
Halli fatti di quetta materia più totto che laftrc 
rottili di gomma lacca, di vetro ec. 

Un uomo, che ttà in piedi fulle foccaccie di 
zolfo , fi elettriza quali cosi bene , come fulle 
foccaccie di > pece, di terebinto, di colofonie » 
e altra fimi! refina, e però fi conofee, che per 
tal motivo la materia elettrica non può pattare 
pei pori del zolfo , e di sì fatte cofe. Ciò non 
ottante la materia elettrica originalmente cava- 
ta da una canna di latta può elettrtzare per co- 
municazione un cilindro zulfureo . Se però nell’ 
intervallo delle due verghe di ferro fi fofpende- 
rà. da fili di feta un pezzo di tela inzolforata , 
ovvero una foglia di zolfo , ogni comunicazio- 
ne di elettricità Tetterà interrotta; perchè la ma- 
teria elettrica non può pattare pei di lui pori , 

quan- 
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quando fi tratti, ch'ella abbia da paflarvi per 
Una feconda comunicazione . 

Una canna di Vetro groifa del diàmetro d'uo 
pollice elettrizata prima ben bene fi mette in mez- 
zo due lafire paralelle trà effe i ma tutte e due 
perpendicolari all' orizzonte fatte di legno ^ o d’ 
altra materia facile ad effer elettrizata per co- 
municazione, * cosi ch’ella non tocchi però da 
nefflma banda le ladre , o la fuperficie circodan- 
te , ella perderà fubito la facoltà di agitare i cor^ 
pi leggeri , perchè tutta la fua matèria elettrica 
verrà aflbrbita dalle ladre , che gli danno Vici- 
ne j la qual ragione teda notabilmente confer- 
mata dal vedcrfi, die quando le dette ladre fo- 
no, 0 di Vetro, o d’altra materia difficilnìentè 
elettrizabile per comunicazione, la facoltà elet^ 
trica di efla canna tuttavia fuffide i Le materie 
refinofe fanno dunque refidenzà al padaggiodel^ 
la materia elettrica . Se quando Un uomo tlet- 
trizando originalniente i e drofirtando una càn* 
na di vetro, egli purè reda elettrizato, onde là 
materia elettrica del fuo corpo va fuori pei pie- 
di a< perderli nel pavimento , e perciò tanto 
manco ne reda nella canna di vetro ; dunque i* 
egli darà in piedi filile refine nell’ atto , che fre- 
ga la canna defla , farà eh’ ella più predo , e più 
gagliardamente s'elettrizi< Ciò appunto Vien con- 
fermato dall’efperienZai 

L’applicazione della Canna elettrica alla tè- 
da , e ai piedi d’ un garzone folpeib orizzon- 
talmente in aria da funi di feta cerulea nmi 

M 2 pro- 
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produce alcun eiFetto fui corpi leggeri , che Gi- 
no avvicinati, o fotto alla teda in tempo che 
la canna da fopra di elfa , o fotto ai piedi in 
tempo che la canna da loro fopra . Cosi pure 
in un cerchio di botte fofpefo in aria da cor- 
da di feti , fe G applica la canna elettrizata 
alla fuperGcie concava della di lui parte infe* > 
riore, i corpi leggeri avvicinati fuperGcie 
con veda della. delTa parte inferiore poco , o 
nulla vengono agitati. Da ciò s'inferifce, che 
la materia elettrica fubito eh’ è entrata nei cor- 
pi, ai quali la G comunica, cerca di fpiegarG , 
c didenderG per le vie più facili, onde fecon- 
do lo permette la natura di detti corpi reci- 
pienti, ella più , o meno G fi (entire alla, fu- 
perGcie oppoda a quella , per cui v’ è entrata 
dentro. Nel nodro cafo la .teda del garzone è 
un irapedimeuto che G frappone trà la canna 
e i.>corpi leggeri , il qual impedimento unita- 
mente col corpo è egli quello j che ruba tutta 
l’elettricità. = , 

.•Fanno impedimento altresì al padaggio del- 
la materia elettrica per li fuoi pori ì corpi 
tutti di feta tinta , madìme in. color azzurro 
cosi, che frappodi var) pezzetti di fettuccia di 
feta tinti di qual G voglia colore nell’ interval- 
lo delle due verghe di ferro , la comunicazio- 
ne elettrica reda interrotta ; nè ferve punto 
ancora il rifcaldare , o drodìnar prima i detti 
pezzetti. iV’ è per tanto una graduazione trà i 
corpi inteduti di Gli, che fegue la natura def- 
fa di elfi Gli che li compongono , e queda fi 
è: che i corpi fatti , e inteduti di criniera di 

ca- 
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cavallo, e di peli d’ animali', s’ imbevono d’ 
elettricità più , di quello che i corpi intelTuti di 
feta, e più dei detti corpi teflfuti dipeli s’imbe<> 
vono, quelli fatti di lana , ma più di tutti gli 
altri poi s’imbevono li fatti di canape , e di lino* 
La tela dunque fatta di canape , o di lino; 
come anco i veli , ed altre manifatture intef» 
fute di tal materia farebbero perfettamente 
clectrizabili per comunicazione , quando non 
vi foflero le particelle di molti colori mefco* 
late con efii, che gli faceffero prendere or più, 
or meno di tal qualità; mentre fì trova , che 
la tela bianca, e quella eh' è nera non lafcia» 
no pafTare pei loro meati la materia elettrica, 
fe non fono prima rifcaldate , ovvero (IroHna- 
te ben bene, perchè il bianco dei corpi rifpin* 
ge dietro, oppure non lafcià andar innanzi una 
gran parte della materia fottile elettrica , e il 
nero dei corpi la lafcia andar innanzi ; ma co»' 
sì , che divergendola , quando ella già è den« 
tro, la mandano fuori fubito , fenza permettergli 
di condenfarfi , e con ciò la rendono affai fiacca, 
c fpoifata. Quello appunto è quello, che acca-» 
de adoperando un corpo d' una elettricità ori- 
ginaria alquanto debole , che fe codefia elettri- 
cità fia molto gagliarda come quella , che fì 
cava dalla macchina a- più palle , la fua velo- 
cità, e gagltardia fuperando qualunqne refiflen- 
za, o forza contraria palla fuori per tutti que- 
lli colori mallìme fe'fiano in corpi affai tenui, 
c fotti] i , come nella tela, nei veli, e nella car- 
ta, e fa che fì comunichi 1’ elettricità da una 
verga di ferro all' altra ■ 

M J Quin- 
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Quindi non è maraviglia fe la canna di ve* 
tro coperta cflfendo con cartoccio di carta bian* 
ca , o involta con tela fottile , o velo tenue , 
e delicato di lino non agita più i corpi legge» 
ri accollatigli^ perchè la forza lieve della ma» 
teria elettrica cn efce, non è capace di forma-> 
re i neceflarj zampilli come dovrebbe » ma un 
poco che detta forza crefca , e li cavi da altri 
corpi più gagliardamente , allora palTa benilii» 
mo pei pori llelfì della carta *, e della tela fa» 
ccndo tutti qtiei giuochi , che ’farebbe anche 
fenza che vi folTe tal frapponimento , Intanto 
cfaminercmo ora altri impedimenti, che foffre 
il fluido elettrico per altra maniera , che per 
quella dello fpazio lafciato trà due verghe dì 
ferro fofpefe in aria. 

In una fcatola di latta, o di legno da 2.5, 
lino a 3. pollici profonda , e larga 4.itr 5. poi» 
lici fi mettono dei bricioli di foglia d'oro » 
Egli è certo che accodatagli la^anna elettri» 
ca quedi falteranno fuori dalla fcatola ^ però 
fe lì coprirà la detta fcatola con una lama di 
latta, o con un foglio di carta pertuggiato in 
mezzo da un bvcco largo un pollice , quantun» 
que lì accodi la canna fino quali a toccarne 
quedi coperchi , non accaderà nei bricioli mo» 
vimento di fort’ alcuna . La ragione di ciò 
proviene fecondo il miofidema; perchè izam* 
pilli elettrici della canna entrando nel buccoli 
fiaccano dal congreflTo degli altri, onde il vor» 
lice elettrico ch’entra nella fcatola non à for- 
za futfìciente per' rapire i bricioli che giaccio- 
no nel fondo , Noterò qui di palfaggio , che 


Digitized by Googlc: 



Parte Prima. 183 

»e1 fiftema del 'W^isr^ quello fenomeno fi ren- 
de infolubile . 

A cagione della debolezza dei detti zampi!- 
letti elettrici, che non confondendoli inlieme 
non prendono la neceflfaria direzione proviene 
ancora , che una carta foracchiata , e polla in 
mezzo trà la canna elettrica, e i corpi legge- 
ri impedifce l’agitazione di efli, liccome la im- 
pedifce anche un velo alTai raro, che lì metta 
in luogo della carta , ovvero un crivello di 
qualunque forta. 

Si mettono dei corpi leggeri in un vafo 
quali cilindrico di latta , o di carta alto 2. o 
g. pollici , e un pollice largo ; poi fe gli por- 
ta (òpra la canna elettrica in modo da tener- 
la, o fecondo la lunghezza del vafo, o anche 
a traverfo , cosi eh’ ella Aia quafi per toccare 
l’orlo di e^o, in tal modo i corpi leggeri non 
faranno alcun moto , quantunque 1’ elettricità 
della canna folTe Hata capace di agitarli alla 
diftanza di 10. pollici . La ragione di quella 
cfperienza è la (lelTa, che delle precedenti. 

Trà gl’impedimenti, che patiice la materia 
elettrica, vi fono anche quelli del fuoco, e dell’ 
acqua ^ ma quelli fecondi riefeono folamente 
potenti per l’ elettricità originaria . Impercioc- 
ché la fiamma dello fpirito di vino non leva 
molto di forza all’elettricità; ma glie ne leva 
ben aflfai , anzi glie la leva quali tutta la fiam- 
ma del zucchero , che lambifca un corpo ori- 
ginalmente elettrizato , a cagione che quella 
elTendo più terrea e fuliginofa di quella può 
Otturare gli orificj , dai quali la materia elet^ 

M 4 tri- 


Digitized by Google 



1 84 Della Natura delle Forte Elett ricbe . 
trica fcappa fuori. Vedete F Aufénh Nov. Prof, 
in bifì. Eleóìr. 

Ma r aqua cagiona maggiori , più fonti/, e 
frequenti impedimenti , mentre ella è appunto 
quella , che fa nafcere le varietà grandi , che 
il trovano facendo gli fperimenti elettrici. Da 
e(Ta proviene la debolezza, che la materia elet- 
trica originaria rifente nei tempi umidi, e fo» 
fchi , quando fpira Scilocco , e nella Stagione 
fervida , e calda . Ella è caufa , che il fiato 
deir efpirazione indebolifca la produzion dei 
fenomeni; ella finalmente che iiando fparfanei 
corpi li rende meno atti all’ originaria elettri- 
zazione. In fatti alcuni corpi .affai umidi non 
poflfono effer elettrizati fe non fono flati pri- 
ma ben feccati, e afciutti al fuoco, e in alcu- 
ni altri l’umidità mediocre impedifce , che non 
acquiflano che un’ elettricità leggeriffìma , dopo 
anche ’lun^ travaglio di fregagioni , le quali 
però giovano 9 ' fervendo , molto’ a diflipare , e 
far andar .via alcun poco 'di quella umidità, 
onde la materia elettrica ù pofià in feguitopiù 
liberament e sfviluppare . 

£ non foló. l’umido impedifce ai corpi il ben 
elettrizarfì originalmente ma egli pure è car 
pace, elettrizati, che fìano, di fpogliarli affat- 
to di quefVa virtù’. Eccolo dimoflrato in quell’ 
efperienze . ■ " 

Mentre fotto’una campana di vetro fìà un 
filo fino alla metà della campana flefla penden- 
te fofpefo dall’ alto , ovvero fe in vece di tal 
filo vi fia un cono di legno fotto d’effa, fulla 
cui punta funvi impiantate alcune leggeriflime, 
^ . e mol- 
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e'molli piumctte, jfjicili al, moto, e pronte ad 
ubbidire a qual (invoglia impreflìone, elettriza* 
ta colle (Iroiìnazloni la detta campana , e poi 
da una mediocre dillanza follìandogli colla bo<> 
ca contro , vedraOì ,.cbe le piume quali che 
agitate dal foffio , fì piegheranno dalla parte 
contraria , il che fuccedendo pure , fé anche dal* 
la campana nella maniera dovuta lì cavi fuo* 
ri tutta r aria , indicio è egli certillìmo , che 
tal moto delle piume non è mica prodotto 
dall' agitazione del ^foilìp^ ma da qualche altra 
inlìgne cagione . 11 foSìo eh’ è un moto d' aria 
non può in modo alcuno paflfare pei pori del 
•vetro ; ma portando egli feco molte particole 
d’acqua , che fi applicano in confeguenza alla 
fuperlìcie ellerna della campana accade , che 
tal parte di ella campana perdendo 1’ elei* 
tricità lafcia , che la forza elettrica del rellan* 
te.'rprevalga fulle piume , e le faccia inclinare 
da quella banda, come di fatto lì vede che ad* 
diviene, i, , : 1 i ,• 

Però lìccome ,l\umido cagiona un grandilfi* 
mo incomodo alla -materia elettrica nei corpi 
elettrizati originalmente^ così non didurbapunp 
to q .pochillìmo le azioni della fteffa materia 
-nei corpi comunicanti, mentre qual fi fia cor* 
po. inumidito , e fino l’acqua fìelfa , poflbno 
elTer ' elettrizati per comunicazione così bene a 
un di preOo, come ..molti altri corpi fecchi ed 
afeiutti. Sembra per tanto da ciò, che Turni* 
do nei corpi , che fi fregano , cagioni più to* 
Ho impedimento ai tremori delle particelle 
menome dei corpi deffi, che fi drofìnanp , di 
.. . . quel- 
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quello che faccia oracolo al xorfo libero dell* 
materia elettrica , perchè fe non lo fa dove 
ella pafTa per comunicazione , non lo dee nè 
anche fare dove ella efce originalmente, e poi 
i corpi fluidi pofibno afforbire molto più mo* 
to fenza manifeftare alcun effetto fenubile di 
quello, che poffano corpi elamici fluidi, ovvero 
corpi anche femplicemente fodi , e duri , poi* 
chè rare volte l’ elahicità va da effi difgiunta . 

CAPITOLO XXIII. 

L' ojfervaxjone fa Jirada a conofcere nella mate^ 
ria elettrica varj gradi di vigore , e di for- 
7;ay onde fi definifcono i due nomi di elettri^ 
cita Vitrea , e di elettricità Refìnofa . 

P Erchè tutti li corpi , che fi poflbno elettri- 
zare originalmente , non fi elettrizano fur- 
ti nello fiefib modo , ancorché fi freghino ia 
una fieflfa maniera , e per un’egual pezza di 
tempo y ma alcuni moltiffimo, altri molto, al- 
cuni poco , altri finalmente pochiffimo , e ta- 
luni niente fi elettrizano; cosi le forze comu- 
nicate , che in quello mondo fono Tempre in 
tutte le cofe proporzionate alle forze origina- 
rie , e primitive , fono ancora nella materia 
elettrica fempre proporzionali alla forza di 
quel corpo , che comunica ad un altro il fuo 
elettricifmo . Per quello appunto egli è , che 
la sfera elettrica d’attività del diamante , del 
crillallo d’Inghilterra, del vetro comune, e di 
tutti li corpi trafparenti , ficcome è più attiva 

della 
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della forza dell* ambra , della gomma lacca , 
della cera fpagna , del zolfo , delle refine , e 
di altri corpi non trafparenti ; cosi la detta 
sfera d'attività dei corpi vitrei comunica agli 
altri corpi una elettricità maggiore di quella , 
che comunicar poiTano i corpi non trafparenti. 

Affai dunque minóre , e più fiacca farà Te* 
Jettricità comunicata da un pezzo d’ambra ad 
una flanga di ferro, di quello farà l’ elettrici- 
tà comunicatagli da un tubo di vetro , e cosi 
farà eziandio di tutti quegli altri corpi elettri- 
zabili, in proporzione della loro elettricità ori* 
ginaria . 

E per intertenermì alquanto fopra di ciò , 
affine s'abbiano più facilmente a capire le fuf- 
ieguenti Sperienze , fi concepifca la materia 
elettrica a guifa d’un fluido elaflico fcagliato 
dai corpo , che fì elettriza originalmente per 
tutti i fenfi. Ciò pollo; s’abbiano due cilindri 
uguali l’uno di vetro d’Inghilterra flniffimo ; 
1* altro poi di marmo opaco, e affai duro, che 
per via di flrofinazioni fatte nello fleffo mo- 
do , e tempo fi elettrizeranno . Cosi fi vede « 
che fi genereranno due sfere d’ effluvi intorno 
ad effi con tal differenza però , che l'atmosfe- 
ra del cilindro di vetro avrà un diametro mol- 
to maggiore di quello dell’ atmosfera del cilin- 
dro di marmo. Óra effendo compofle le dette 
atmosfere di materia elettrica fcagliata dai lo- 
ro rifpettivi cilindri, è chiaro , che le parti- 
cole dell’ atmosfera del cilindro di vetro cor- 
reranno\con una velocità molto maggiore di 
quella delht particole elettriche del marmo. E 
/T \ poi- 
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poiché le forze fono come i quadraci delle ve» 
locità, quando le maife fiano uniformi, quindi 
è , che la forza elettrica nel vetro farà all» 
forza elettrica del marmo in ragione duplica» 
ca dei raggi delle loro atmosfere elettriche, a 
£a, come le aje dei loro cerchj mallimi . Se 
dunque il criftallo tirerà i bricioli dalla di- 
llanza di 3. piedi, e il marmo folamente dal» 
la didanza d'un piede ^ farà la forza elettrica 
fcagliante del cridallo 9. volte maggiore di 
quella del marmo. s 

‘ Tale appunto fcmbra eifere la forza fcaglian» 
te nei corpi originalmente elettrizzati, i quali 
dalla veemenza delle fregagioni obbligati fono 
a fpinger fuori dal loro corpo la materia elet- 
trica . Queda materia poi , todo eh’ è ufeit» 
fuori , può incontrare , o cor[u facili di loro 
natura ad efler elettrizati originalmente, e que- 
lli, che fono ancora difficili ad effer elettriza- 
ti per comunicazione, durano fatica a ricever- 
la nei loro pori, onde a cagione della loroin< 
dole, e telfitura efTa materia elettrica redafuo* 
ri di effiy oppure incontra corpi difficili di lo- 
ro natura ad effer elettrizati originalmente , e 
quedi, che.' fono ancora facili ad effer elettri- 
zati per comunicazione , non durano fatica a 
riceverla nei loro pori, onde a cagione di una 
particolar loro indole, e teffitura la lanciano di 
leggeri entrar in fc deffi. Quelli che fono fa- 
cili a riceverla per comunicazione la bevono 
todamente , lafciandola poi frappare abbonde- 
volmente pei loro pori, come da innumerabili 
cfpcrienze fi rattifica , e con ciò vengono a for- 

marfi 
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marfi quafi una sfera elettrica d’ attività fimi- 
le a quella del corpo, che glie la comunicò . 
Quelli all’incontro, che fono difficili a ricever- 
la, nel primo ingreflfo , che fanno neiratmof- 
fera del corpo originalmente elettrizato refi- 
{fono per qualche tempo all’urto fuccefiìvodei 
raggi di eilà \ ma poi finalmente alle volte s* 
arrendono , ed entrano nella condizione degli 
altri . 

lo giudico , che fecondo quefii fondamenti 
vada inteio quel Fenomeno , che dal Sig. du 
Fay fu ammirato nella materia elettrica di va- 
ri corpi , per cui egli fi rifoife di fiabilire due 
forte di elettricità , l' una , eh’ egli chiamò 
treay e l’altra Reftnofa. lo pure non avrò dif- 
ficoltà di ammettere quefii due vocaboli , quan- 
do però con effi non s’intenda di fpiegar al- 
tro , che la diverfità degli effetti lafciata ille- 
fa, ed intatta, qualunque fi fia, la cagione di 
effi . Che fe fi voleffe dar ad intender effer due 
le materie, che producono gli effetti dell’ elet- 
tricità, l’una di una forta, e l’altra dell’altra, 
in calcalo io mi rifolverei di protefiarmi con- 
tea ad una taripotefi, che introdurrebbe una 
multiplicità nociva alle femplici maniere, col- 
le quali operar fuol la natura , e ,ad una fup- 
pofizione poco, e niente verifimile. 

Sicché ammefia codefia divifione nella for- 
ma tefiè fpiegata , dirò ora il vero motivo , 
per cui fa d’uopo di fiabilire fecondo quello c' 
infegnò la Sperienza , che vi è un’elettricità 
vitrea f e una elettricità refinoja. Impercipcchè 
fi offervò, che il vetro elettrizato , o non ti- 
rava 
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lava a fe, o li tirava pochiifimo certi pezzet« 
ti leggeriflitni di vetro « che fe gli accollava* 
tiOjT e cosi pure , che un corpo refinofo , co* 
me il fuccino ^ la gomma lacca « e la cera fpa* 
gna , facev^a lo llefib riguardo a bricioli di ma* 
Ieri a limile ) e relìnofa ; ma che all'incontro il 
vetro tirava facilmente le refine » e la felina re< 
ciprocamente i pezzetti. di vetro; anzi li oflfef* 
vò di più, che il vetro tifpingsva fubito dei cor* 
picciuoli della Tua rpècie>vi o della HelTa fua fo* 
ilanza, quando quelli eranadati elettrizati per 
comunicazione della' canna di vetro ^ e cosi pu* 
re , che l’ ambra rifpinge va fubito altri, pezzetti 
d'ambra , eh' erano (lati elettrizati per Comuni* 
cazione da un corpo reGnolb ; la onde quella 
nuova proprietà della materia elettrica feoper* 
taG in moltiflimi Corpi , diede òccaGone al Sig« 
du Fay d’inventare iidue nomi di elettricità vi* 
srea , e di elettricità refmofa < Determinò egU 
adunque fu tal principio due clalG , o Cattegorie 
di corpi, delle quali una comprendeva i Corpi < 
che manifeGavano l’elettricità Vitreà , e l'altra 
comprendeva i corpi dotati di elettricità rèfmo/ét 
' Nella prima Claflfe abbracciò principalmente 
ogni forta di vetro, e di criGallO i come il ve* 
tro comune, il criGallo artefatto, 6 di rocca, il 
vetro d’ antimonio , di piombo , e di rame , e 
tutte le materie vetriGcate ad arte; poi tutte le 
gemme trafparenti , principalmente il diamante, 
e dopo tutto , le gemme più dure . In quella 
clalTe vi mife la porcellana , i Capelli , e i pe* 
li degli uomini , e degli animali , e tutte le cofe 
di cotone , di Glo , di canape , e di lana cc. In 
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quefta clafle pure vi farebbe da metter 1’ aria 
fìefla fecondo il parere del Sig. Defaguliers del- 
la Società Reale di Lot^ra; ma. ciò non ò, che 
una femplice conghie^tura , fiecome.egli lo difle 
in una fua diflertazione fopra l’elettricità , che 
riportò il prezzo dell’ Accademia di Bordeanx * 
Vedi quejia Dijfert, Jiampata da Pierre Brun a 
Bordeaux I74a* > 

Nella feconda ClalTe abbracciò tutte le mate- 
rie refinofe , e sulfuree tanto dure , quanto bada 
per elTere flrofinabili .* come fono il Succino , 
ovvero l’Ambra) il Colofonie , il Maftice , la 
Gomma Lacca , la Gomma Copal , la cera Spa- 
gna , il zolfo, cornei ancora la feta, e tutte le 
cofe fatte di effa, la tela, la carta, cc. 

. C A P I T Ò L O XXIV. 

Esperimenti 

• de dimojìrano quejìaeuriofa proprietà delia 
materia elettrica, 

f . 

V Na foglietta d’oro, che cade dall’alto per 
l’aria verfo una canna di vetro, o un pez- 
zo di criflallo di monte elettrizato ; quando fi 
trova ad una certa difianza perpendicolarmento 
dalla canna , ella vien rifpinta in alto , cosi che 
poi fe colla canna la fi perfeguita, fi può per 
molti minuti farla girare in alto per l’aria • 
Quando poi ad efla s’avvicina un corpo refi* 
nofo , anzi che d’efler rifpinta corre veloce- 
mente ad unirli a lui, dove ancora alla di lui 

fuperficie s’attacca. ^ ' 

Si* 
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•• Similmentii fe ' cade' perpendicolarmente una 
foglietta d’ orò) dall* altio verfo an pezzo elet- 
trizaco di ambra, dì cera fpagna , o di gom» 
ma copal , q^uando ella' arriva ad una certa di- 
danza da lui, vien cacciata di nuovo in alto, 
non però tanto lungi , quanto la caccierebbe 
la canna di vetro; ma fe in. quello- mentre fe 
gli accoda un corpo vitreo ella fubito corre ad 
incontrarlo, e fe gli attacca. 

- Podo fopra r elettrimetro un pezzo di am- 
bra elettrizata, ella vkn rifpinta da un corpo 
dello {ledo genere elettrizato, ma all'incontro 
farà tirata dalla canna di cridallo . Che fe in 
vece di metter l’ambra full’ elettrimetro vi li 
metta un pezzo di cridallo elettrizato, un cor- 
po relinofo elettrizato , che lì tenga nelle ma- 
ni , e che fe gli avvicini , lo tirerà a fe , e all* 
incontro un altro pezzo di cridallo elettrizato 
lo rifpingerà. 

Queda deda .differenza . di elettricità refino- 
yi, e vitrea , che li trova nei corpi original- 
mente elettrizati, lì conferva tuttavia la deflfa 
in quei corpi,; che vengono elettrizati per co- 
-muhfcazione . Imperciocché una palla d’avorio, 
di' legno, o d’altra forta di materia, meda fo- 
pra nn piededallo di vetro , ed elettrizata per 
tomunicazione colla canna di vetro , riceve 1* 
tlettricità vitrea, ed è capace di fare , e ma- 
fiifedare tutto ciò, che farebbe , e manifede- 
rebbe la deda canna. Cosi lafciata in ripofola 
detta palla d’avorio, o di legno ec. lino aran- 
te, che perda la detta elettricità vitrea y fe ad 
•dia in feguito lì applica un pezzo di gomma 

co- 
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oopal, d’ambra, o altro corpo iìmile elettriza- 
to , acquifta fubito l’elettricità refmofa , cosi 
che poi è capace di fare , e manifeliare tutti 
quegli elfetti, che farebbe, e manifederebbe l* 
ambra flelTa . . . . i 

Quindi è che due palle di vetro leggeriflt- 
me, e vote di dentro come due vefciche, fof- 
pefe da fili di ferro , o di canape in aria, e 
legate l’una alla canna di vetro elettrizata, t’ 
altra a un buon pezzo d’ ambra i elettrizata * 
avvicinate 1’ una all’, altra , quantunque fìano 
tutte e due di vetro, cioè della deffa materia, 
però l’una attirerà l’altra fcambievolmcnte , e 
li accoderanno; il che però non fuccederebbe , 
che anzi fi fuggirebbero , fe aroendue fofpe& fofi 
l'ero da canne elettriche di cri dallo. 

Infatti legai ad una verga di ferro poda oriz- 
zontalmente fopra cilindri, e vali di vetro con 
fili di canape due corpi della ded'a materia : 
cioè due piccioli globi) di foghero, e feci elet- 
trizafe da uno che’ dava alla palla elettrica 
della macchina per via d’.una fpada d’ acciajo 
la detta verga di ferro per comunicazione . La 
materia elettrica dalla . palla di vetro entrava 
nel corpo di quello, e ufcendo poi per la fpa- 
da nella verga i di ferro andava ad elettrizare 
i due piccioli globetti , che davano pendenti 
poco tratto lontani T uno dall’ altro , e fubito 
quedi che erano prima perpendicolari all’ oriz- 
zonte ,j fi divaricarono, fuggendofi l’un l’altro, 
di modo tale che 1’ occhio affai . bene poteva 
difcernere quedo curiofo effetto, i 
. Mentre una foglia d’ oro piccoliifima cade 
- ’ N ncU’ 
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tieir aria , due cilindri , o canne elettriche 
rifpingono più in alto» che una canna fola,, o 
mentre una canna fola la tien fofpefa in alto 
neir aria ad una certa altezza fe fi avvicina 
alla canna in un più alto piano orizzontale uq 
pezzo d’ ambra o altro fimile corpo ,clettriza« 
to , egli obbliga la foglietta d' oro ad accofiatf 
fi un poco più all’ ingiù , febben ella però re- 
fierà nell’aria; e mentre , levata via la canna 
di vetro vi refia folo l’ ambra , la detta foglia 
caderà fopra di effa; ma fe fi farà cadere verr 
fo l’ambra una nuova foglia , ella farà tenuta 
folpefa nell’ aria , e un altro pezzo d’ ambra 
elettrizata , che vada ad incontrarla la farà 
da lui fuggire, febbene, come abbiamo detto , 
la canna . elettrica di vetro la chiamerebbe a 
fe. 

L’Aufenio dice d’ aver trovato , che un tur 
bo di vetro fregato attirava a fe un fimile tu- 
bo folpefo in aria, a cui il globo di vetro delp 
la macchina comunicava l’elettricità; cosi pute 
trovò che lo fieflTo tubo di vetro attirava a fe 
una. verga. di ferro , e un cilindro di zolfo 4, 
piedi 'lungo , e di 2. 5. onde di diametro fo& 
pefi in aria, ai quali la virtù elettrica era co- 
municata dal globo. Ma fe il tubo di vetro» 
e il globo che comunica la fua elettricità all’ 
altro tubo, alla verga, al cilindro è parimente 
di vetro; in luogo di= fiiccedere un’ attrazione 
fuccederà un rifpingimento, a motivo, che due 
elettricità vitree o comunicate , o originali 1* 
una in faccia all’altra fi rifpingono. 

~ La ragione del fenomeno ^uì motivato ri- 

guar- 
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gaardo allà elettricità vitrea , e refinofa c’ apre 
la Arada alla riroluzione ancora di altri tnol* 
ti effetti, che fembrano incomprenfìbili . Code* 
Aa ragione è fondata fulla direzione tecutvai 
che prende la materia elettrica nei corpi ori- 
ginalmente , o per comunicazione clettrizati • 
Egli è certo t che i corpi relinoA , per quanto 
A elettrizino ^ non diventano mai capaci di 
render fuori, toccati chefìano^ luce alcuna ful- 
minante, come a Aio luogo diremo ^ ond'è che 
il loro vortice anche originario tiene Un vi^ 
gore molto inferiore a quello dei corpi vi- 
trei , dei quali il vortice elettrico gode d’ un 
infigne energia* Colui che intende la dottrina 
dei vortici) sà bene « che due vortici d' Ugual 
vigore ) e che A premono con ugual forza 
uno r altro « non A poffono alternativamente 
diAruggere^ ma ciò fanno di leggeri allora sì) 
quando 1 ’ uno A trova più debole dell’ altro 4 
Óra effendo proprio dei corpi facilmente elet- 
trizabili per comunicazione di ricevere ^ ed 
aflforbire in fé Aeffila materia elettrica, veAen- 
doA d*un vortice , Aibito che entrano in alcun 
altro vortice mandato , e formato da qualche 
corpo elettrizato .* così una foglia d’ òro , che 
cadendo dall’alto s’avvia verfo la canna di ve- 
tro elettrizata , appena entra nell’ atmosfera 
elettrica di eflfa , o fìa nel di lei vortice, ch^ 
ella pure A veAe di utl picciolo Vortice aven- 
te l’energia Aeffa dei Aratti del vortice della 
canna pei quali paffa, Acchè per l’uguaglianza 
delle azioni d’ amendue qUeAi Vortici , 1’ un 
maggiore , e 1 ’ altro minore la foglietta d’ oro 
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è obbligata a ftar fofpefa nell’ aria fenz’ ar4ir 
punto d’ avanzarli più oltre verfo la canna 
llefla . Ma all’ incontro cflcndovi due vortici 
inuguali di forze , il più forte è quello , che 
fuperchia il più debole , ond' è che avendo la 
fleflfa foglietta d’ oro il fuo vortice più gagliar* 
do del vortice d’un pezzo d’ambra, o di reh- 
na, conviene ch’ella s’avvicini alla i^finallef- 
fa , giacché la refina , come un pezzo più gre* 
ve , e grande , non può moverli verfo di lei 
eh' è un corpetto leggerillìmo , e fciolto, fetal 
foglietta d’oro corredata del fuo piccolo vor* 
tice è toccata da un dito; il dito alTorbe in fe 
clTo vortice , e cosi la foglietta reda in ìdato 
d' elfer attirata dai vortici vicini , fe ve ne fo* 
no. Per altro bifogna badare , che un vorti* 
ce quantunque più grande 'd’ un altro , egli pe- 
rò potrà eflfer più debole di quello , quando la 
materia del più grande fia meno denla, e ve- 
loce . Ogni vortice è compollo come di tanti 
llratti concentrici , dei quali li più vicini al 
centro fono i più denlì , e più forti . Li vor- 
tici di materia fono in tutti i loroftrat- 

ti più forti di tutti i Aratri dei vortici della 
materia refmofa. Ed ecco che non fono queAe 
due fpecie di elettricità , ma folo due diverli 
gradi d’intenfione, e di vigore. Immaginatevi 
ciò che punto non fi difeofta dal vero , che il 
vortice dell’ elettricità vitrea fia più denfo di 
quello dell' elettricità refinofa .• e vi farà facile 
di feiorre ogni difficoltà , che vi poteflTe cade- 
re fu quefto propofito. 

Si trova efpefimentando , che i corpi élet- 

tri- 
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trizati, o originalmente, o per comunicazione 
tirano a fe i corpi non elettrizati , quando egli* 
no fono facilmente mobili y E all’ incontro i 
corpi non elettrizati immobili , tirano a fe i 
corpi elettrizati facilmente mobili* 

Codeda facilità di moto , o è, naturale per 
detti corpi aflfai leggeri e piccioli .* come aipez* 
zetti di carta, bricioli di foglia d’oro , mico« 
lini di paglia, e di foglie fecche, di vegetabi- 
li, fiocchi di cotone, di feta, e rettagli di ca« 
pelli , ed altro ; ovvero è procurata ad arte 2 
come quando fì fofpende in aria un corpo al- 
quanto greve da un capello , da un filo di li« 
no, di canape , o di feta ; come quando fi fa 
{lare, o in forma di navicella, o in forma di 
vefcihetta a galla full’ acqua, o finalmente equi- 
librandolo fopra una freccia : come farcbbono 
le braccia d’ una bilancia , o la faetta di un 
boffolo da calamita, fui cui modello abbiamo 
veduto fatti gli clettrimetri . 

. CAPITOLO XXV* 


EsP£!tllMENTl 

Che mofirano P attraujone dt corpi etettrt:(afi 
immobili fopra micolini , e corpi non elettri* 
7;ati facilmente mobili . 

Q uando a gocciole de’ liquori pendenti dal- 
la punta di uno flilo s’ avvicinano dei tu« 
”bi, o degli altri corpi elettrizati, le goc- 
ciole {laccandoli dallo ililo vanno ad unirli ar 

N 3 detti 
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aeiti corpi elettrizati . Un zampillo d’ acqua , 
o fia il getto d’una fontana all’ accoftarli della 
canna elettrica cangia direzione , c s’ accoda 
alla detta canna j non fa però così un raggio di 
luce, ch’entri in una camera ofeura , a canto 
del quale fi mette una canna fimile , c non fi 
vede alcun cangiamento. Un altra canna elet» 
trizata potè alzare la fcudclla d’ una bilancia 
caricata di 3. dramme di pefo , onde fi ebbe 
reftimazionc della forza di pcrcufiione dei fiioi 
zampilletti. 

Delle picciolc vefclchette di vetro, ed altre 
bagatclluzzc leggerifTime fimilmcnte di vetro 
tneffe a galla dell’ acqua , fono agitate per tut- 
ti i verfi dalla sfera d’ attività di un corpo elee- 
trizato che fc gli avvicina . ,, , 

Un ago fatto di metallo, di vetro, o d al- 
tra materia equilibrato fopra d’ un Ibttiliflimo 
perno, con una 'canna di vetro elcttrizata , o 
altro corpo elettrizato fi fa girare a piacere 
per un verfo, e per l’altro intorno al fuo cen- 
tro , Lo fteffo fi può fare fopra un ago inca- 
lamitato della boffbla nautica , la di cui incli- 
nazione al Polo in faccia d’un cilindro di ve- 
tro elettrizato diviene più torpida , c lenta . 

Una tenue ftanga di ferro equilibrata fopra 
il filo d’ un coltello vien agitata con fenfibile 
moto dalla canna di criftallo clettrizata, cuna 
palla di legno leggero , come di foghero , <> 
di altra materia leggera fofpefa da un fil di 
feta in aria rifente più fenfibilmcnte la forza 
della inateria elettrica ; come fc in vece di 
palla fi raetteffe un pezzo di acciajo fottilraen- 
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te tirato , o altro corpo tenue , lo fteffo addi- 
viene , non folo prefentandogli innanzi la can- 
na di vetro j ma fc ancora fi, adopera un pez- 
zo di ambra, o d’altro corpo elcttrizato. 

Si fa in oltre con piacere la feguente Spe- 
rienza . Si ^ mette fopra una ladra di metallo 
una palla d’avorio, o di acciajo del diametro 
un poco più che d’un* oncia . Un’ altra palla 
fci p’ fette volte più picciola di foghero fofpe- , 
fa da pn filo di feti * otto o dieci oncie lun- ' 
go, c tenuto fermo trà le dita , o legato ad 
un fito immobile , la fi tien penzolone in ma- 
niera, che ella riguardi la palla grande un po- 
co ' lateralmente nel mezzo . Fatto quedo colla 
canna di cridallo, o colla palla di vetro in al- 
tro modo fi elettrizi la ladra di metallo, fulla 
quale poggia la palla grande, e la virtù elet- 
trica paffando nella detta palla , rifpingerà la 
pallottola di foghero da fe , e così la detta 
pallottola rifpinta da per tutto , farà codretta 
andarfene in giro , dove con piacere , e mara- 
viglia fi vedrà eh’ ella ora da una parte ora 
dall’altra' farà le fue rivoluzioni, e potrà for- 
mare fino loo. giri. Vedi Hift. de t Acad.Roy 
dee Sciences p, 6 . 7. 8. An. 1737. II Signor Gray 
diceva che la rivoluzione fi faceva fempre da 
Occidente in Oriente ; ma ciò non è vero . 

Accomodata la fiamma d’una candella vicino 
ad una verga di ferro elettrizata per comuni- 
cazione , vedrafli che la fiamma farà tirata dal- 
la verga, e formerà un arco verfo di effa; il 

• Vedi la figura n, 6 , 

N 4 che 
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che diftrugge T opinione di quelli, che s* ansv 
dato a credere che l’ efHuvio elettrico non ab- 
bia veruna podeftà fopra la hamma. 

• / 

CAPITOLO XXVI. 

Esperimenti 

Che mefìrano P agitazione di corpi elettriT^ti, 
ma facilmente movibili fatta da corpi 
non elettrizati , ma immobili . 

S E una tavola, o trave non elettrizati diano 
piantati in un luogo qualunque immobil- 
mente, e che una verga, o altra cofa leggera 
di fèrro elettrizata fi trovi ad una picciola di- 
danza da elfi dando fofpefa da un filo di feta 
accaderà, che tal cofa leggera s’andrà ad uni- 
re con la tavola , o trave , benché non elet- 
trizati. Ciò fuccede ancora fe in vece del fer- 
ro vi fi fofpenda un tubo di vetro elettrizato, 
o altra cofa limile. 

Una fottililfima vefcica di vetro fofpefa da 
un filo ordinario di lino, o di canape da una 
verga di ferro elettrizata per comunicazione , 
egli è chiaro, che detta vefcica pure reda elet- 
trizata ; e fc in vece che detta vefcica fia di 
vetro fofle di carta, farà ancor meglio. Stanti 
cosi le cofe : fe una Perfona avvicinerà pian 
piano la palma della mano alla detta vefcica 
vedrà moverli la vefcica per venir ad incon- 
trare la mano. 

Un figlio di 9- anni dava fedendo folla Te- 
dia 


I 
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dia penfìle Topra dcfcritta tenendo la dedra fo« 
pra la palla elettrica della macchina . lo che 
non mi trovavo punto elcttrizato accollo un 
dito alla parte capelluta della Tua fronte , e 
prima eh’ io toccaffi i capelli alla dillanza di 
un mezzo pollice , .vidi che quei eh’ erano pidi 
corti, e molli fi rizzavano fpontaneamente pe( 
venir a toccare il mio dito, che fìava immo- 
bile, dal quale poco dopo erano rilpinti, e poi 
di bel nuovo attratti, e rifpinti. 

Un uomo , che ftando in piedi fu , le foccac- 
eie di refina , e che tenendo la delira fulla 
palla della macchina, colla finillra , follìa fuori 
da una canna lunga- di ferro una bolla di ac- 
qua di fapone , vedrà con , piacere effer tirata 
quella bolla da Una mano nuda, o da altro cor- 
po non elcttrizato , che bel bello fe gli acco» 
Hade fenza cagionar gravi movimenti nell’aria, 
i quali li potrebbero addurre da qualche oppoli- 
tore per indebolire la iverità dell’ effetto . 

Sopra un cono di legno, che termina in un’ 
acutiffima punta fi incollano fulla cima di elfo 
molti fìlacci di pennamatta, cosi che eglino ad 
ogni picciolo urto abbiano a moverli . Si av- 
vicina ad elfi poi la canna di vetro elettriza- 
ta, tenendovcla fopra , quali fubito che fento- 
no la materia elettrica fi rivoltano tutti verfo 
la canna ^ fubito però , che con celerità lì le- 
va via la canna da quella vicinanza , eglino 
non folamente fi rellituifcono al loro primo fi- 
to; ma' di più fi rivoltano fpennacchiandoli in 
giufo verfo la Ifclfa punta del cono , quali che 
folTero tirati dal legno . Ciò fanno perchè il 

; .. co- 
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iono di legno , che non è elettrizato obbliga 
1 detti sfilacci già elettrizati per l’involuzione 
del vortice elettrico a piegare , come più fa- 
cili ài moto verfo di lui . Cosi , fe nel men- 
trc'i che i detti filacci fono rivoltati verfo la 
canna elettrica di vetro , fi frappone trà cffi , 
e la canna un dito tenendovelo in quello fpa- 
zio immobilmente , eglino fi rivoltano dalla 
parte contraria quali folleciti di fuggir il dito 
mcdefimo , ciò fanno appunto , perchè il vorti- 
ce , che acquila di nuovo il dito ve li rif- 

feinge . ' • 

' Le goccie de’ liquori , che pendono dalla pun- 
ta d’ uno ftilo elettrizato fono tirate dai corpi , 
e dalle verghe non elettrizate , cosi che abban- 
donando lo ftilo vanno ad unirli ad effe . Di que- 
llo , e di molti dei fopradetti effetti eccone una 
ragione. 

Secondo i principi della Filofófia Newtonia- 
na la forza d’inerzia nei corpi è fempre propor- 
zionata alla loro malfa , e però più grieve , che 
farà un corpo , più difficile ancora farà ad effer 
inoffo, così che fucccder può, che conquella forza, 
che fi potrà mover un corpo leggero , colla ftef- 
fa non fi poffa punto movere un corpo pefante . 
Ora applicando quello principio alle forze dei 
vortici elettrici farà vero , che un corpo leg- 
gero farà più facilmente moffo dalla materia e- 
lettrica , che un corpo meno leggero , o pefan- 
te ; e perchè l’ azione dei corpi elettrici fi fa per 
via di zampilli di materia fottile ; quindi è, che 
fe due corpi s’ attirano l’ un l’ altro , ciò fanno 
per via di effluvj. Come dunque può quello fuc- 

ce- 
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cedere ? Il modo farà facile a comprenderli ^ 
quando s’ abbia ben intefo , cbe qui confìdeiar 
deelì la forza , la denfìtà , e non la grandezza 
dei vortici; mentre fi può dare beniifimo , che 
nn vortice fia più grande d’un altro, ma che la 
materia del più picciolo fi lanci eon maggior ra- 
pidità, e violenza, e che fia pure più denfa del- 
la materia dell’ altro vortice maggiore . In tal 
cafo , perchè i due corpi , che occupano il cen- 
tro di tali vortici, corrano l’uno ad unirfi all’al- 
tro, converrà accoftarli tanto , fino cbe l’efire- 
mo lembo del vortice più forte fi vada a invo- 
glierò il corpo, che occupa il centro del vorti- 
ce più debole ; onde nafcerà poi , o che il cor- 
po del vortice più forte farà più leggero del cor- 
po del vortice più debole, o tutto all’ incontra- 
rio; fe farà vero il' primo cafo, la fiefla materia 
elettrica, che fortirà dai pori del corpo più lie- 
ve urtando nel corpo maggiore, che fa refifien- 
za, piegherà in qualche parte, e fatto un mezzo 
giro ritornerà verfo il corpo leggero, con quel- 
la maggior forza , che gli comunicherà i zam- 
pilli della materia elettrica del corpo più greve; 
onde accadetà , ch’egli farà rapito dagli fielfi 
fuoi effluvj retrogradi , e rinvigoriti verlo il 
corpo più pelante, a cui fi unirà ancora, quan- 
do la forza di tali effiuvj retrogradi lo permet- 
ta. Che fe poi il corpo del vortice più forte fa- 
rà più grieve dell’altro, i zampilli femicireola- 
ri di eflb corpo più pefante ftrafcineranno fecq il 
corpo più lieve, e l’obbligheranno a unirfi alla 
fuperlìcie di quello. Quelle azioni nafcono per- 
chè le forze elettriche tendono Tempre all’ equili- 

librio. 
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brio. V’è un vortice più forte d' un altro , ed 
amendue fi rincontrano ; il men forte cerca di 
comunicar della fua forza , e della fua materia 
al più debole , e quello tenta di equilibrarli con 
lui. Da quella proprietà dee venirne necelTaria* 
mente in confegucnza , che il corpo più lieve fi 
unirà Tempre al più pefante , così che parerà , 
che da lui fia tirato. Avvertirò nuovamente , 
che per vortice elettrico non fi può intendere al* 
tro , che una picciola atmosfera di zampilletti 
annellati , che vanno , e vengono dal corpo e« 
lettrizato , e non come un vortice, o turbine 
fatto in giro per illratti concentrici , come Te lo 
immaginano li Cartefiani . Secondo quella di- 
chiarazione poco fervono li Teoremi delle forze 
centrifughe , e centripete del Sig. Ugenio , de* 
quali anno pretefo alcuni di farne un ufo mira- 
bile; e fimilmente poca, anzi neflfuna utilità ar- 
recar può a tal materia i calcoli, benché inge- 
gnofi , che s’è pollo a fare/Xufenio per ifvo- 
gliere le proprietà geometriche del fuo vortice 
elettrico . 


C^A P I T O L O XXVII. 

Della fottiglieì;^ Jiraboccbevole degli 
Elettrici effiuvj. 


Q uella materia elettrica , che produce co- 
, fe cosi mirabili , e prodigiofe , è di tan- 
ta fottigliezza , che paffa liberamente a 
traverfo i corpi più duri , e fino pei pori an- 
guiliffimi del vetro. , 
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Esperimenti 


C&e mojirano il pajf aggio della materia elettri- 
ca pei pari dei corpi duri nel pieno. 


I N un vafo di vetro, che aveva 7. pollici dì 
diametro , e alto o. 5. lì mifero delle fo* 
ghette d’oro in un mucchio le une fopra le 
altre , e poi coperta la bocca di queAo vafo , 
con tavola di legno, poi con ladra di vetro , 
e fucceflìvamente con lama di ferro , di rame 
groiTa folo 0.3. di linea, con piatto di {lagno, 
c poi d'argento , avvicinato di fopra il, tubo 
clettrizato, pafsò la materia elettrica per tutti 
auedi corpi a agire fulle fogliette d’oro , che 
fi trovavano fempre fparpagliate , e confule. 

Fu meflb fopra un piedeftallo di legno una 
fcudella parimente di legno larga 8. e alta 4. 
pollici, e meflevi entro le fogliette d'oro , fu 
coperta con una lama di ferro , poi con una 
di rame grofla una linea . Una verga di ferro 
collocata perpendicolarmente fopra quedi co- 
perchi , cosi che non li toccava ; ma che gli 
dava lontana con la fua inferior edremità l’in- 
tervrallo di 3. linee incirca, e che veniva elet- 
trizata per comunicazione da una palla di ve- 
tro, fece paflare la materia elettrica felicemen- 
te a traverfo i detti corpi , il che fi conobbe 
dalle fogliette d’oro , che furono fparpagliate 
quà e là per la fcudella , quando prima erano 
date raccolte nel bel mezzodì eda in uit muc- 
chio , . 

Un 
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Un picciolo piedeftallo di legno, che termi* 
na in punta, full a tj «ale era incollata un legge- 
riflìmo pcnacchio di piume , che ad ogni po 
poco di foffio fi' moveva ; fu meffo folto un» 
campana di vetro ben afciutta. All’ avvicinarli 
della canna di vetro elettrica ih pennacchio fi 
vedeva notabilmente agitarli. 

■ Così un pezzo di ambra, o di cera da figli- 
lare ftrofinato ,• e refe elettrico fa paffare la fua 
forza a traverfo di un vetro , per cui s’ agita- 
no delle fògliette d’ oro polle folto di lui; ma 
conviene avvertire, che detto vafetto di vetro 
capovolto dovrà elTer affai baffo, , e le d’ uopo 
farà , converrà ancora fregargli ben bene U 
fondo per rifcaldarlo , e per levarglii ogni u* 
midità.’ > 

Una campana di metallo unta internamente^ 
dove s'attacca il battaglio con miele copriva 
un mucchio di fògliette d’ oro . S’avvicinò al- 
la fua fommità la canna elettrizata , e dippot 
rovefciata. 1» campana li trovarono moltiflime 
delle dette fògliette attaccate al miele. 

La materia elettrica tanto originaria , che 
comunicata trapaffa liberamente pei pori di 
qual fi lia corpo non refinofo,' quantunque non fi 
rifcaldi prima, e ciò fa ancora, nelle lafire bea 
afciutte, foqrili, e purilBme di crifiallo agitan- 
do i corpi leggeri, che Hanno folto, o dietro 
di effe. Ella trova qualche facilità nei pori d* 
una foglia fatta di cera fpagna , e in tutte le 
tele tinte di qual fi voglia colore; purché non 
fiano , o bianche , o nere , e quando fiano fia- 
te prima ben afciutte , e finalmente ogni for- 

ta 
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ta quafi di corpo rifcaldaco prima al fuoco of- 
feriice lo fìeffo. > , 

CAPITOL O XXVIIL 

^ f 

Esperimenti 

C/ 6 e mofirano il pajfaggio della materia elettrica 
pei pori dei corpi duri nel vacuo . 

D a una campana di vetro, dal v^tice del* • 
la quale pende un fottil filo di feta finp 
al bel mezzo di fna cavità fi cava fuori l'aria 
per via d’ una tromba . Ciò fatto fé fi avvici- 
na la canna elettrica di vetro al lato di que« 
fia campana il filo feconda l’ avvicinamento di 
eflfa , e ritorna nel Tuo luogo fubito , che la fi 
rimove . Lo fieflfo accade fe fopra di quella 
campana fe ne mette un’ altra più grande, dal- 
la quale fi cava l’aria, come nella prima. Lo 
ilelTo vedefi ancora con 4. o 5. campane pre- 
parate nella lleffa guifa . Vedi Philof Trafac. N. 
^z 6 . p. Mem. de t Ac ad, Ray. dee Sciences 
p. 475. An. 1734^' Il Sig. Cray fu il primo a 
fiir quelle prove. t 

Si prepara unv recìipiente di vetro ovale , o 
sferico , e fi colloca nella macchina da farlo 
girare in modo’, che T alfe della fua rivoluzio- 
ne venghi ad efier perpendicolare all’ orizzon- 
te; dall’alto di lui fi fofpende un fottil filo di 
refe bianco, cosi che pendendo giufo ei vetM 
ghi ad arrivare fino alla metà dello lleirQ.,ré« . 
cipiente ; poi con una mano fi frega , mentali 
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clic gira il- vetro ovale in modo , che diventi 
elettrico fi offerverà , che mentre la mano 
llarà applicata al recipiente, il filo interno s* 
inclinerà verfo di effai ma ritornerà in dietro 
fubito, che velocemente , o adagio fi ritirerà 
via la maftoT 

S’infila un affé per una palla , o per un ci- 
lindro cave* di vetro, e fi fa paffarc nello ftef- 
fo tempo il detto affé per un- piccolo defeo 
rotondo di legno intorno alla circonferenza 
della quale fono attaccati molti fottiliffimi fili 
di lana, che con" una eftremità attaccati pen- 
dono con l’altra liberamente a guifa di brin- 
doli, fi cava poi 1’ aria colla tromba pneuma- 
tica da un tal recipiente di vetro, che facen- 
dolo girar intorno con una rivoluzione aven- 
te l’affe paralello all'orizzonte con una mano 
fi elèttriza fregandolo al folito. Così facendo 
fi vedono i fili di lana difienderfi verfo la fu- 
perficie interna del recipiente per modo tale , 
che rapprelencano efsere , come tanti raggi in- 
torno al mentovato defeo. Stanti così le cofe 
fe qualcheduno fi prefenta con un dito alla fu- 
perficie efierna del recipiente, i fili , efie pri*** 
ma erano ritti , e difiefi , fi rivoltano in dietro 
da Tua polla, e dando il fiato alla palla cado- 
no giù affatto. - 

* 11 Sig. HauKsbee fece ancora quella efpe> 
TÌenza adoperando un pezzetto* di velo, la di 
■cui circonferenza * era filacciata, conte una fai- 
-della, quale fituato nel centro del recipiente di 
vetro diflendeva 'i fuoi fili verfo la concavità 
vetro ilefso elettrizato . Se prima d’ ado-» 
■ - pcrar" 
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perar il cilindro, o la palla di vetro Ci gette* 
ranno dentro nella loro cavità dei pezzetti di 
cera fpagna , e fopra il fuoco fondendoli fi fa* 
rà in modo , che ne nafca internamente come 
una pelle di detta cera , che imbelletti a gui* 
fa d*una vernice diflefa in una fafcia ben lar* 
ga la fuperficie interna concava , dopo aver 
fatte le predette cole fi vedranno gli fiefiì ef* 
fetti^ e cosi faranno meiiì in una continua agi* 
razione i fili interni , fe con due mani 1* una 

di fopra e 1’ altra di fotto al recipiente fi fre* 

gherà, e lambirà velocemente il vetro. 

Si mettono fotto una campana di vetro vo* 
ta dei bricioli d’oro.' fi fa pafi'are per la (om* 
mità di e(Ta una verga di ferro, quale fi falda 
con della refina , poi fi comunica 1’ elettricità 
a quello ferro , e la materia elettrica arriva 
ad agitare i bricioli d’oro che Hanno dentro. 
Ciò prova , che 1 ’ aria non à gran merito nei 
noftri fperimenti. 

Tutte le fperienze fino a quell’ ora da noi 

addotte per far conofcere in quai cali la ma* 

teria elettrica pafli fuori pei pori dei corpi 
frapponi , oppure ne relli impedita : onde ella 
per certe frappofizioni, e impedimenti non pof- 
fa comunicarli da un corpo all’altro , c’ infe- 
gnano , che noi ci efprimiamo male , quandg 
diciamo 7 ch’ella trovi un ^aflaggio libero pei 
pori dei corpi. L’idea, co eccita una tal for> 
ma di dire, non conviene in vero con l’idea, 
che fa di mellieri rapprefentarfi in conformità 
delle cagioni , che tutte le dette fperienze pro- 
ducono. Sicché farà necelTario di dire ^ che al* 

O cuni 
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cuni corpi difficilmente elettrizabili per cornac 
' nicazione , frappofti che fiano a un-corfodi 
materia elettrica, intanto apparifce che cagio- 
nino impedimento ad e(fa , perchè non fono 
capaci da fe fteffi di produrli un vortice per 
comunicazione , e quefti fono quei corpi , che 
abbondano foverchiamente di bitumi, e di zol- 
fi . Che all* incontro quei corpi facili ad effer 
elettrizati per comunicazione , intanto appari- 
fce , che lafcino il pafiaggio al corfo di mate* 
ria elettrica, in quanto che eglino fieffi fi eleo* 
trizano; onde generandoli da fe fieffi un vorti- 
ce elettrico lo comunicano poi a tutti quegli 
altri corpi, che aduna debita difianza gli dan- 
no intorno, facendo apparire che l’ effluvio elet- 
trico trovalfe un palTaggio libero in retta linea 
a traverfo la loro grolfezza. Ora è chiaro che 
fe una Perfona terrà nelle mani , o toccherà 
un tal corpo frappoflo , come ch’ella indeboli- 
rà il di lui vortice, cosi vedranli ceffar le' ap- 
parenze del palTaggio di detto corfo eletCrico 
pei di lui pori . Un grandiffimo numero di 
cfperienze fanno' firada a fiabilire quella dot- 
trina, e però quanto più vi fi rifletterà fopra, 
e quanto più Ipeffo fi confronterà coll’ efperien- 
:za,' tanto meglio fe ne conofcerà il di lei veri- 
iimile . ‘ 
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CAPITOLO XXIX. * 

t! axione della materia elettrica rifente il colore 
dei corpi y cioè ella opera con maggior , o mi* 
nor energia a proporzione dei vari colori y dei 
quali i corpi fono tinti. 

j ' > . ' 

D Opo cKc il Sig. Cray trovò che corpi del^ 
la medefuna natura differentemente era<> 
no moflì dalla materia elettrica, e in varia ma-> 
niera ricevevano la (lefTa per comunicazione 
fecondo la differenza del loro colore , o di quei 
colori', dei quali erano tinti, fuppofeche ciò na* 
fcefle dal folo merito della qualità dei colori 
della' luce ; ma Mr. du Fay s’ aflìcurò che tal 
differenza non deriva dal colore di eflì in quan« 
to colore, ma folamente dalle differenti partico^ 
le , che vi entrano nelle tinte , con cui i corpi 
flefli vengono colorati. Imperciocché fe neico^ 
lori artefatti , come quando fi fofpendono in 
aria pendenti da (ìli cerulei di (età pezzetti 
uguali di cordella della ffeffa lunghezza, lat'^ 
ghezza, e gravit.^, ciafeuni tinti di vario colo- 
re , e podi tutti in una deffa linea parallela 
all’orizzonte , e diffeft in uno deffo piano per- 
pendicolare allo delTo ; all’ accodarfegli della 
canna elettrizata in una fìtuaziotte parallela al- 
lo deffb piano , cadauno di eflì con differente 
forza, e in varia maniera fono tirati, e rifpin- 
ti . Ciò nulla di meno nei colori naturali non 
fi oiferva, nè comparifee punto una tal diffè- 
renza di agitazioni j imperciocché molte piume 
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naturalmente tinte di ogni Torta di colori fcieU 
te tutte e intagliate dello ftelTo pcfo e grandez* 
za fono agitate dalla canna ugualmente, efenz' 
alcuna rimarcabile differenza . La qual cofa 
ancora C conferma per quello fi trovò efperi- 
mentando sì fatte cofe nella camera ottica 
ofcura. 

Si difiende una tela Tottiliflima in faccia lo 
fpettro colorato del prifma , che rompe nella 
camera ofcura il raggio folare nei Tuoi colori 
primari, e fatto pendere da un filo fottiliffimo, o 
oa un capello un briciolino lieve di foglia d’ 
ero , o altro corpo cosi , che fi poffa trafporta- 
re ora in un colore dello fpettro, ora in un 
altro, fi tiene di dietro alla tela una canna di 
vetro elettrizata , la quale però , ficcome all’ 
aria chiara non può alcun effetto produrre fui 
znicolini, quando fi trova così frappofta; fimil* 
mente ad onta dei varj colori , che natural- 
mente riceve, ella non facilita il paffaggio all* 
effluvio elettrico, nè cagiona movimento di Tor- 
ta nel briciolino , che inutilmente fi fa paffare 
da un colore all’ altro. 

In tutte le[ altre) maniere, che fi faccia una 
tal efperienza non comparifeono mai cangia- 
menti notabili , e che poffano competere alla 
differenza dei colori. All’incontro però fe nel- 
la detta tela i colori fiano artefatti, fi trova 
lo fleffo che nei pezzeti di cordella, cioè 

Si tagliano tanti pezzetti uguali , e ugual- 
mente pefanti di detta cela , ciafeuno pero di 
vario colore .* cioè il primo nero , il fecondo 
bianco, il 3, roffo, il 4. di color d’aranzo, U 
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gUlio , il ó. verde , il 7. àzziirro , 1’ 8. di 
color di porpora, il 9. poi Violetto, e legati da 
fili di feta azzurra ugualmente lunghi ad una 
verga orizzontale , fi difiendono fofpefi in aria 
tutti (opra un piano perpendicolari; all’ orizzon* 
te. Ciò fatto applicata tutta la canna elettrica 
parallelamente al detto piano, eglino verranno 
tirati e rifpinti con forze difUguali ^ cioè càdau* 
no in diverfa maniera. Vedi Muffchénbroek. ' 
Però tanto è chiaro che cotal irregolatezza 
di agitamenti nafca da i foli colori, che un cor* 
po della fielTa natura porta , che anzi fofpefi nel* 
la fieifa maniera nove pezzetti di cordella di fé* 
ta, o di tela fottiliflima tutti di uno fìelTo colo* 
re, fubito che nel modo fuddefto fi accolla loro 
la canna eleftrizata , vengono tutti unifdrmemeit* 
te tirati da elTae rifpinti. £ perchè ruthidò, e 
r acqua leva ogni differenza di elettrizazione co* 
municata dai corpi ; per quello , fe fi bagnano li 9. 
pezzetti diverfamente colorati , eglino tollo di* 
ventano alla condizione di quelli che fono tutti d' 
un lleffo colore, e rollano agitati dalla canna ugual* 
mente. Quindi s’apprende, che perconofcer be* 
ne il rapporto che tengono i diverfi colori alU 
materia elettrica , conviene, chei corpi He ffi co* 
forati, che fi adoperano a far cotali efperienze | 
fianoben afciutti, e chelefperienzefieffe fi faccia* 
no in tempo fereno e in un luogo dove l’ aria fia fec* 
ca, e al più che fipuote afciutta, e chiara 1 
Nelle differenze predette di agitazione , chd 
ricevono tali pezzetti fi trova, che dalla canna 
Vengono tirati più degli altri e piu fortemeritò 
quelli che fono bianchi e neri ; per agitar gìi^l* 
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tri eonvien avvicinargli la canna maggiormente, 
dove poi i pezzetei rolli fono ^uali gli ultimi che 
fi muovono^ febbenealle volte quella regola non 
è coftaate. 

. Variano ancora gli effetti dell’ elettricità per 
rapporto ai colori dei corpi , quando la fi fa paffar 
per la frappofizione di elfi . Si fofpendono con 
fili di feta azzurri pezzi di tela chiara cadaun 
di effi tinti dei colori predetti dalla circonferenza 
d’un cerchio di botte orizzontale pollo cosi, che 
ogn uno dì detti pezzi Aia nell’aja del cerchio fof- 
pefoda una eftremità , e dall’altra per via di fili di 
feta legati alla circonferenza . Si mettono fottoca> 
daunq di detti pezzi dei corpi leggeri , e di fopra 
fuccelfivamente fi applica la canna ora all’uno 
ora all’altro. La materia elettrica trapafla tutti 
quali i colori liberamence j ma non fa fentire la 
fua forza a corpetti leggeri , che Hanno fotto i pez- 
zi bianchi e neri , ^ li trapalTerà folo quando eglino 
fiano rifcaldati al fuoco y ovvero quando fiano fia- 
ti prima originalmente elettrizati . Ma le cordel- 
le di feta nere e bianche, avvegnaché rifcaldate, 
non fanno nulla. 

Che fé poi, i corpi colorati , che fi adoperano 
fiano di differente materia , allora nafeono delle 
agitazioni più irregolari, perchè alcune proven- 
gono dalle particelle terrefiridei colori, altre dalla 
qualità della materia di che fatti fono i corpi me- 
defimi y come quando fi mettono a ridolfo d’ una 
llanga di ferro orizzontale molti fili ugualmente 
lunghi, tinti di varj colori , alcuni de’ quali fono 
di feta , altri di lana , e altri di cotone, e fi mettono 
a ridolfo della fianga , cosi che le efireniità loro 
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pendano ugualmente da una parte, e dall* altra, 
iefiavvicina alle loro eUremitàdi fotto la canna 
di vetro elettrizata, codefte edremità di ciafcun 
filo fi rìfpingono l’ una dall* altra, e in effe ancora 
nafcono delle agitazioni differentemente per ca< 
gione della vicinanza dei fili di altra materia , of- 
fervandofi, che i fili di materia refinofa, a motivo 
della loro elettricità debolifiìma , non cagionano 
niente di cotali agitamenti. £’ rimarcabile, che 
in quelli fili le difianze , per le quali una efiremità 
fi allontana dall’ altra , fiano irregolari . Ciò fi con* 
ferma: fearidoffod’unaverga di ferro elettrizata 
per comunicazione fi mette un filo di feta , poiché 
le di lui efiremità appena ficonofee, che divari* 
chino, e che runa dall’altra fi allontani . L’Au* 
feniomife aridoffo d’ una verga di ferro fimileun 
filo, una delle gambe del quale era di lacca, e 1 ’ 
altra era di lino; confefla di non aver trovato il 
menomo indizio di elettricità nella gamba di lac* 
ca , e trovò ancora lo fieffo , quando in vece di 
lacca formò una delle gambe fuddette di zolfo. 

Finalmente la comunicazione dell’ elettricità 
predilige anch’ella alcuni colori , e ne odia per co- 
si dire alcuni altri. Poiché oltre la facilità mag- 
giore che trova dicomunicarfi a corpi di lorona- 
tura difficili ad elettrizarfi originalmente , trova 
pure della facilità maggiore a comunicarli a corpi 
di color rolTo, giallo e di color d’aranzo. Anzi il 
inerito del colore è tanto , ch’egli alle volte fupe* 
ra il merito dell’ indole della materia . Mentre fi 
trova che una corda quantunque fatta di feta, 
fofpendendo in aria un corpo elettrizato per co- 
municazione , per effer tinta di roffo afforbe tutta 
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la di lui materia elettrica, non lafciando conciò, 
eh’ ella fi manifefii coi fuoi effetti quanto bafia nel 
corpo fofpefo ^ e all* incontro una corda quantun- 
que di lana, ma però tinta in azzurro permette al 
corpo da leifofpefo di manifefiare tutti quegli e& 
fetti, che fogliono derivare da una elettricità Teli* 
ciiiimamente comunicata- Egliè però vero, che 
una corda di feta azzurra conferva più lungo tem* 
po la materia elettrica comunicata al corpo da lei 
fofpefo , di quello che la confervi una corda volga- 
re di canape, avvegnaché tinta fimilmente d'az- 
zurro. Quindi è, che una fianga, o altro corpo 
fofpefo da una corda di feta azzurra conferva più 
lungo tempo la elettricità comunicata di quello , 
che la conferverebbe, TefìelTe fofpefo da una cor- 
da di feta tinta di roflfo . 11 Sig. Bofe e Mr. NoIIet 
confermano anch’eglino, chele varietà elettriche 
nonnafeonodai colori inquanto colori. Ciò che 
comparifee in quefie fperienze rifulta dai corpi 
eterogenei , che fi cacciano nelle fibre , e nei fili 
di quei corpi, cheli tingono. Chiconofceun po 
poco l’Arte de’ Tintori, vede tofio ch’eglino fanna 
i loro brodi con terre, con fali , e con legni . Infon- 
dono i corpi da colorarli in quefie mifture , e li 
cavano poi tinti del colore che vogliono . Cosi 
refiano i drappi penetrati dalle particelle dei fali, 
delle terre, e dei legni. Quefie particelle che fo- 
no tutte di una fofianza facile ad eifer elettrizatn 
per comunicazione anno tutto il merito di quei 
fcherzi , e varie apparenze che furono notate ia 
alcuni dei precedenti efperimenti , mafe v’entrano 
dei colori delle particole zulfuree refinofe e vitree 
in copia , l’ effetto vien ritat^to , e la cofa procede 
differentemente. DEL- 
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A CHI LEGGE. 


R 'Eca maraviglia a guardar neW antichità 
piti rimata^ come moltijftme cofe , che fi 
fcuoprono tra noi modernamente fitano fia^ 
te in parte dagli Antichi conofciate . Io non ifìa^ 
rà qui a riandarne gli ejempii . Ciò è già fiato 
efeguito eccellentemente da molte dotte penne , 
nò quefio è P impegno del mio argomento . Ora^ 
che mi avvicino a ragionare della luce elettrica 
non voglio però ommettere di addur qui un pafi 
fo ben rimarcabile , che fi rincontra in Plinio 
nel Libro XXXVII. Cap. 2. Sebi. ir. della 
Storia Naturale^ dal quale i apprende , che la 
luce elettrica fu ritrovata , e ojfervata anche nei 
fecali piu lontani . E come la Repubblica delle 
Lettere à /offerti tanti, gravijfimi danni ^ chi fa 
forfè , che Je delP Antichità ci foffero fiati con- 
fervati tanti monumenti dalle barbare fiamme 
incendiati , e dalle invafioni , e crudeli guerre 
difirutti , ora non ci recherebbero tanto ftupore 
i rari effetti dell Elettrica luce. Nel luogo dico, 
tefìè citato riferifce Plinio , che Filemone ave- 
va trovato , che P Elettro , 0 fta P Ambra , era 
capace di render luce , Flatnmam ab Eleftro 
reddi, e poco prima, cioè nella Sebi. 73. dello 
fieffo Libro al Capitolo g. mentova , che il Py- 
rito, attrita digitos adurit , cioè , che fregato 
abbruciava le dita . Se quefio Pyrite farà fiato 
lo fieffo , che la pietra focaja non fi può /pie- 
gar 
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gar quejìo paffo di Plinio y fe non che y condite^ 
che petcoffa offendo dal ferro gettava fcintiìle , 
che bruciavano le dita . Comunque però la fi 
fra del Pyrite, egli è ben piìt chiaro y che FiJe- 
mone fregando f Ambra nelle tenebre abbia ve* 
àuto f or tir fuori da effa quel lume , che vedid* 
mo noi pure ripetendo f milmente un tale fperi» 
mento J e ciò baflerebbe per far rimontare la 
fcoperta della luce elettrica nei fecoli pitt remo* 
ti . Vedremo ora con qual differenxa di modi , 
e in quante maniere nelle moderne fporien^e , 
quejìa luce s abbia fatto ammirare» 


DEL- 


Digilized by Google 



DELLA NATURA 

Delle Forze Elettriche. \ 

PARTE SECONDA. 

CAPITO L,0 PRIMO. 

Promettoafi efperienxe molto piò fmgolari 
delle precedenti . 

E Eco , che in qucfta feconda parte delle vir- 
tù elettriche , che intraprendo di deferì* 
vere, fi apre un nuovo Teatro di efperienze 
più vaghe , e curiofe delle precedenti , le quali 
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zzz Della Natura delle Fov^e Elettriche » 
riefcono più maravigliofe agli occhi de’fpettato« 
ri, e molto più lontane dal fenfo comune. 

In effe farò vedere, qual fia la natura del- 
la materia elettrica, perchè in efaminando una 
feconda reale proprietà di effa , eh’ è di ren- 
derli il più delle volte palefe nelle tet^breper 
,via d'una luce, ch’ella manda fuori, avrò mo- 
tivo di combinare quelli nuovi effetti , con 
quelli dell’attrazione, e ripullìone , e indican-i 
done le caufe più verilimili , fvogliere il labi- 
rinto di tanti fenomeni . 

Prima però d’ internarmi in un tal propoli- 
to, fìimo bene di dar una giuda idea del mo- 
do , col quale alcuni corpi polTano render lu- 
ce nelle tenebre , perchè da quello dipende il 
giudo conofeimento della cagione elettrica , e 
della fua indole , e natura . 

CAPITOLO II. 

Come ft faccia la luce nel Mondo ; co/a ella 
e quanta analogia ella abbia col fuono'y onde 
fi fi* Jlrada alP evoluT^one dei fenomeni del» 
la luce elettrica. 

O Gni volta , che li voglia in una deferizio 
ne Schifare l’incontro di molte oggezio- 
ni , che potrebbero farli , da chi tiene diverfì 
principi, bada di fpiegarli bene alla prima sù 
di detti principi , e intenderfi chiaramente , 
quali d’elìì lì vogliano ammettere, e quali nòj 
perchè cosi, elTendovi nelle cofe Filiche molte 
conghietture avanzate nei tempi feorfì da Uo- 
mini 
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mini di profondo ingegno, per non andar tro^ 
po errati , fi fceglieranno quelle , che fembre* 
ranno accoftarfi più delle altre al vero , fulle 
quali poi fondare ogni ragionamento. 

Sicché bifognerà convenire nella definizione 
della luce , e del come ella sfavilli nel mon- 
do, e in qual modo fi renda fenfibile agli ani- 
mali; dove per non feguire, che la verità, o 
il verifimile , noi intenderemo, che la luce non 
fia rifplendente in fe ; ma foto fia tale relati- 
vamente ai nofiri occhi, e che del redo, non 
fia altra cofa , che una materia fottiliffima , la 
quale urta , e move i nervi ottici , e la re/f- 
na: la refina dico, o fia quella nera membra- 
nella collocata dal Supremo nodro Artefice nel 
fondo dei nodri occhi, per cui il fenfo difplen- 
dore , e di luce vien eccitato in feguito nella 
nodr’animà. Queda materia lottile non è, eh* 
ella^in fe della fia lucente ; ma fclo la nodr* 
anima è quella, che la fehte tale. 

Confiderata poi bene ogni circodanza fi tro- 
va , che r anima può fentir della luce tanto , 
fe la caufa di tal fenfazione fia un folo movi- 
mento ondeggiante comunicato per via dellà 
detta materia lottile 'ai nervi della refina; co^ 
me fe la caufa defla di tal fenfazione fia là 
materia lottile , che progreffivamenté fi muo- 
va , giudo come farebbe' l’acqua d’un torren- 
te , e vada a urtare la detta reftha . Per la 
qual cofa , io m’atterrò alla più probabile di 
quede due cagioni , che trovo edere quella del 
movimento ondeggiante fuH’efempio d’un altra 
fenfazione, che fi fù nel nodro corpo in fimi- 

glian- 
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gìiance maniera . Quefta è quella ^ell’ udito 
perchè il fuono altro noneffendo, che un mo- 
to ondeggiante dell’ aria col folo ferir i nervi 
uditori , ella eccita il fentimento in noi dell* 
udito. In fatti la preferenza di quella cagione, 
può effer molto bene giullifìcata , si dalla cele* 
rità grande colla quale la luce fi propaga per 
dillanze immenfe ; come dalla multiplicità qua* 
fi infinita delle deculTazioni , eh’ ella patifee 
fenza veruna confufione d’immagini , e di ve- 
locità. 

Pollo dunque la cofa elTor così : ficcome il 
fuono fi propaga per l’aria, eh’ è un fluido eia* 
ilico , fenza di cui cotal propagazione non 11 
farebbe mica , giulla quello dimollrò in una 
fua Propefizione l’incomparabile Sig. Newton; 
fimilmente codella materia lottile , fede della 
luce, dovrà eflere un fluido tanto più elallico 
dell’ aria, quanto più grande è l’ecceflfo della 
velocità della luce fu quella del Tuono. 

L’ aria pure fi trova fparfa per tutto intor- 
no alla terra , cosi che s’ella venilTe ad un 
tratto a marcare, noi diverreflimo nello lleffo 
momento afatto fordi, non per deficienza , o 
difetto grave degli organi dell’udito ; ma pe^ 
chè ci mancherebbe il fluido, eh’ è la fede dei 
fuoni j la onde il fluido elaflico della luce , 
che ci porta fino a quella nofira balla regione 
della Terra , la luce dei più lontani Pianeti , 
e delle (Ielle più rimote , effer dee fparfo per 
i gran campi dell’etere, e per tutti gfimmen* 
fi , e llragrandi fpazj dell’ Univerfo . Dovrà 
dunque eflere fparfo per tutto nell’aria , e do* 
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Trà toccare , e- circondare tutti i corpi della 
Polirà terra, non men che penetrarli in virtù 
della fua fottigliez^a . 

• Vien percola una felce con l’ acciajo , e le 
iirantille ne fcoccano fuori fìfchiando ; come 
dunque ciò fafiì ? La luce , o fìa la mentovata 
■materia fottile, di cui Orabocchevolmente èca- 
Tka'la felce, racchiudendola nelle fue cellette, 

<6 pori , compresa violentemente dalla percof* 
ia , che rompe , o indebolifce la .Aruttiffa di 
dette cellette, fi trova obbligata a fpiegare la 
fua elahicità, e però fi lancia fuori con empi* 
to , e incontrando qualche particella di ferro 
(laccata via dalla malfa dell’ acciajo per la per* 
coffa , come che il ferro è attillìmo a riceve* 
re' in fe ta detta materia , che non dilFerifce 
punto dalla materia elettrica , la porta via fe* 
coj ma con quanta maggior violenza ella ciò 
fa , altrettanta maggior refilknza. facendo la 
particella di ferro, che incontra l’aria, fucce* 
de, che la materia fottile fi avanza più velo* 
cernente di quello, 'che faccia il ferro medefi* 
mo ‘, e perciò paffando impecuofamente nei di 
lui pori, ella da fe llelfa fi comprime nelle cel* 
lette di lui, cosi che per aver elleno poca refi* 
{lenza fi fpezzano,> e la materia .rinchiufa dila* 
tandofi fcaglia i pezzetti con tali movimento j 
ch’effendo capaci di eccitare i menzionati ondeg* 
già menti nella materia della luce fparfa per 1’ 
aria , fa comparire agli occhi Una fcintilla , e 
dello fplendore . : 

Ora qui fi vede la corrifpondenza mirabile , ' 
che à la mateiia elettrica con la luce anzi quan* 

P to, 
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to più eramineremo altre fperi^^c dell' elettri- 
cità luminofa ; tanto più ci convipceremo nog 
elTer punto differente la materia elettrica dall» 
materia della luoe, ma che l’uoa, e l’altrA fo- 
no lo (lefTo. In fatti li corpi, che fono vitrei , 
abbiamo veduto , che godono del privilegio d* 
elTer facili ad elettrizarfì originalmente ,;pe(!- 
chè i loro pori , e meati , e le loro; cellette 
abbondano da dovero di materia elettrica , o 
(ia di luce, e però quella luce fi manifefianet 
la felce, perchè corpo trafparente,-percoflacoa 
Taccialo, e quando due felci Tuna con T altra 
fi percuotono, o fi flropicciano , dovei nel pu» 
to della percofla, o nella traccia dello flropio 
ciamento, comparifce nelle tenebre una vivi& 
(ima luce. Per quella (leiTa ragione il zuccher 
ro crillallizato , fe-fi pella in un mortajo lam- 
peggia , e il mercurio dolce , che a forza di 
(liblimazioni fi converte in fpilli trafparentir.^ 
rende lo {leffo . Parimente due pezzi di zucv 
cbero finidìmo, e bianco llrofinati infieme ,alb 
«fcuroi fanno veder della luce , come quando 
(i fregano infieme due felci per tutto queltratr 
tOv che fregando fi toccano j e fanno veder» 
eziandio lo fieflfo fenomeno. jdue pezzi di .ve^ 
trò , o di crillallo di i cocca, fregati infieme^l* 
yn contro Taltro v come anche ogni fortà di 
gemma llrofinasa. contro una fua limile , o coà- 
tro, un vetro , pèrò fopra tutte il diamante la- 
vorato, e nem lavorato rende una luce bellif- 
fima anche quando fi frega fopra una lama, o 
un piatto d’argènto. > ' 

> Mai la luce di quelli corpi nella detta ma« 

niera 
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iitera Àrofìnati non fcintilla i ma folo lampeg« 
già, perchè dia non fa altro, che fortire dai« 
le fue cdlette , nel ‘mentre che le fregagioni 
indebolilcono, e rompono la teflìtura di effe , 
eccitando dei tremori nelle particole compo» 
nenti def corpi ffrohnati , le quali perciò cor> 
denfano la materia della luce , cos) che quan» 
do fi trova liberata dalle preffioni , che la co« 
ffringono a dar in dietro , fplegando il fuo e> 
lattare fgor^a fuori dai meati , eccitando un 
talefgorgo i ondeggiamento luminofo nella mai* 
teria della lUce« che fi trova nell’aria. 

Nè riefce diiikile in vero a concepire , co* 
me fi facciano tali ondeggiamenti* all'occafio- 
ne,'cbe una picciola* porzione di effa rinchm> 
fa ‘- nelle cellette di alcuni corpi duri , viene a 
fgorgar fuori con empito, perchè appunto nel« 
la fimiglianza della propagazione della luce con 
quella dei Tuoni , detti ondeggiamenti fi ecei^ 
tano'io tal cafo, cosi nella materia luminofa , 
come nell’aria, quando tutta in un tratto coti 
un colpo di mano fi fchiaccia' ima vefcica enf 
fiata, che fia fopra' una tavola, la quale quan* 
to più violento farà il colpo reudeiii un fùo« 
no maggiore; e iti quella maniera , che i va» 
pori, e le partitelle dell’ acqua non elafiicfae ; 
che fi trovano fparfe per l’aria noffra , quafi 
rapprefentando un’atmosfera in un'atmosfera 
non impedifcono punto la propagazione deidet*^ 
ti ondeggiamenti aerei da un luogo all’altro ; 
cosi l’aria fieffa , la quale (là mefcolata nel 
mezzo di quedo vaffiflìmo fluido della luce 
fparfo ncirUniverfo, non reca impedimento ri* 

P 1 mar- 
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marcabile agli ondeggiamenti luminofi , e la> 
(eia eh’ eglino fi propaghino eoo facilità (ino a 
luoghi , e difìanze rimotifiìme . 

11 motivo perchè gli ondeggiamenti, e tre* 
mori dell’aria airoccafione di un fuono non fi 
comunicano ai vapori di e0a, e alle particole 
acquee , che abbondantemente , raaffime nei 
tempi caliginofì , e fofchi la riempiono , confi* 
(le in ciò, che l’acqua non è fluido elaflico , 
e perciò non fono le di lei particole capaci di 
ricevere un moto, che confilìe tutto in un eia* 
tere ; (iccome è chiarilfimo dai corollari della 
Frop. 43. del Lib. II. dei Princip. Math. di Fi- 
lo/. Naturai, del Sig. Ifacco Newton . Ma all’ 
incontro eflèndo elaftica l’aria ^ e più elaflico 
il fluido della luce può accadere alle volte , 
che i tremori della luce (iano cosi forti , che 
eccitino per comunicazione qualche ondeggia* 
mento nell’aria , e queflo; flirà il cafo d’una 
luce crepitante, fifchianre , e flridente ; come 
fpeflfo accade di vedere, e d’udire nei vari 
perimenti, che fi fanno folla elettricità. 

Poiché dunque l’efperienza faconofeere, che 
la materia elettrica non eccita fempre una lu* 
ce flelTa ugualmente forte, e bella, nè accom* 
pagnata fempre da crepiti , e fifehi ; perciò fe* 
guendo il metodo del Sig, Aufenio la divide* 
remo in tré fpecie, che fono le feguenti. 


CA- 
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CAPITOLO III. 


Pr/ma fpecìe di luce , cb' ef ce dai corpi 
elettrÌT^ti . 

Q Uefta fpecìe prima di luce fi lafcia vede* 
^ re tanto nei corpi originalmente , come 
in quelli , che fono per comunicazione 
elettrizati, e confifie, come in una fìammetta 
lampeggiante, che crepita con ifcoppio propor* 
zionato alla Aia grandezza, e vivacità, che in 
un momento comparifce , e s' eftingue , al foto 
avvicinamento di alcuni corpi non elettrici, e 
maffime di un dito , che fi prefenta al corpo 
elettrizato, il quale fenz' anche, che fia tocca* 
to vibra fuori la crepitante fua momentanea 
fiaccoletta, e il dito, come parte fenlibilc prò* 
va un fentimento di repulfione, e di urto, ac- 
compagnato da un dolore, quafi d’una puntu- 
ra di fpilla . Ma perchè vi fono molte circo- 
fianze, che concorrono alla formazione di que- 
lla prima luce , le quali con chiarezza non fi 
poflTono ridurre a regole , o canoni generali , 
perciò dai feguenti efperimenti elleno fi faran- 
no a bafianza note fcnza produr confufione al- 
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CAPITOLO IV. 
Esperimenti 
Di quejia prima /peci e di luce, 

M Entre C nrofìna il tubo i, - o la canna di 
vetro tenuta in pugno colla delira , e 
^inta fu e giù per la lìniilra mano immobile: 
dopo aver ben afciugata y e rifcaldata al fuoco 
la detta canna , e dopo aver prefe le necefla- 
rie cautele in tutto . fi vedono all’ ofcuro sfa* 
villar delle fiaccole fìfchianti in gran copia , e 
da tutta la fua lunghezza y cioè quafi da un 
ellremo all’ altro comparifce una luce «eli’ in- 
terno della canna, che fvanifce, quando la ma- 
no, che lafpinge fu e giù, fi; allontana più , e 
più dalla mano immobile, che fa le , fregagio- 
ni, e che comparifce di nuovo , quando fi ri- 
torna col moto contrario. Alle; fcintille fìfchian- 
tì poi certamente dà occalione TavvicinameQ* 
to delle dita, e degli angoli della tela, o pelle 
piegata , e ripiegata , o della carta , o altro 
corpo , che fi tiene nella mano , e col quale 
la canna ftefiàjnei modo fopradetto fi frega. 

' • Finito di firofinarla , e già divenuta elettri- 
ca, fe ad elTa s* accoda anche fenza toccarla liu 
dito, la punta d’un legno, di un coltello , anzi 
un angolo di qualunque corpo metallico , e di 
ogni mezzo metallo, di zDlfo, e di una tela , 
fifehia tomamente quella luce della prima fpe- 
cie, comparendo, come una luminofa favilla , dal 
punto (leATo dove fi toccava , o fi dava per toccare. 
' . Si 
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f:Si sKlàccìa il lembo di una tela rara, equa- 
fi velata, così che ne pendano lunghi li sfilac- 
cia fi ruotòla poi infieme quello pezzo , onde 
gli sfilacci vengano a formare un fiocco: fi av- 
vicina quello fiocco alla canna ben bene elet- 
trinata movendolo paralellamente fecondo la 
lunghezza di eflfa, e vedonfì con illupore com- 
parire delle fcintiile , che fifchiaho incorno ai 
^laccj ih gran copia. Lo lìclTo accade ancora 
adoperando, 'in vefce d’un tal fiocco, unafcop- 
petta da drappi fatta di fettole di porco. 

' Speffe fiate un tubo di Vetro ben bene elet- 
trizato , allora che lo fi avvicinò alla dillanza 
di t>. 08. di pollice verfo la fronte , vibrò con- 
tro d’eflfa una gran quantità di punti di lu- 
ce fulminante con lo fteflb molello fentimen- 
to', 1 che ’arrebbe fatto dell’arena calda. Qual- 
cheduno- però efprelfe quella fenlàzione , co- 
me fe pareflfe adagiarli fui volto una tela di 
ragno. 

* Quando s’avvicina il dito ad una tal canna 
alla dillanza dalla fuafuperficie di o. og.di pol- 
lice; efce alle volte un lampo di luce non fo- 
to dai fico di quella fuperficie, che ila in pro- 
cinto d’ elTer toccata ; ma altresì dalla parte 
contraria della canna fiefia . U.na tal luce , eh' 
efce da una parte, e dall’altra fi vede meglio, 
quando avvicinali un dito ad una delle efire- 
mità della cannai poiché allora la fcintilla lu- 
minofa fi feorge , che velocernente appena raa- 
nlfeftatafi, da quella cftrcmità feorre per TalTe 
della canna , e và a fortire dall’ efiremità op- 
pofia .* il che però facendoli in tempo di po- 
' P 4 chilfi- 
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cbifiìma durata, conviene flar niolto lèdi c^a 
l’occhio per difcernerla. • ù 

Sorprende altresì molto , e con ragione jii. 
vero , quando facendofi fcorrere tutta la lun« 
ghezza del tubo elettrizato per la eftremitàdi 
una verga di ferro fenza però, che la, tocchi, 
fi ode un mormorio , che paragonò il Sig. du 
Fay al crepito , che rendono i capelli bru» 
ciandofi- Ripetuta quella efperienza nelle tene* 
bre fi fcorge, che unitamente al mormorio v', 
è un .lampeggiar continuo di'fcintille vibrate 
dai varj punti del tubo , fecondo che paflbno 
or l’uno, or l’altro fucceffivamcnte a canto deV 
ferro y la onde il crepito|, che fi fente, non è 
altra cofa, che il fulminar continuo , e confu* 
fo di tutte codeRe .fcintillette. E che lìa il ve* 
ro. Scolìifi alquanto il tubo da quella ellremi* 
tà del ferro , udiraffi un Tuono più debole , e 
la luce non fi renderà tanto tnanifella . Il Sig» 
Aufenio , che ripetè una fimile efperienza fa* 
cendo paflfare il tubo per un angolo d’unaoaf* 
fetta di legno, e poi per un angolo di un va*, 
lo fatto di laftra di metallo , paragonò quello 
ilrepito al fulTurro delle vefpe, quale trovò ef* 
Ter più acuto nelle laRre di metallo , che ac* 
canto al legno. Q.uindi s’intende, che taleRre* 
pito non vien fatto dalla materia elettrica nel* 
l’ufcir dalla canna di vetro; ma bensì nell’ur* 
tar, ch’ella fa nel corpo non elettrizato. 

CodeRa luce fulminante non ù può dire , 
che confiRa in una materia particolare , e di* 
verfa da quella, ch’eccita altra Torta di lampi, 
e di fcintilley ma egli è affatto evidente, che 

ne 
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ne ùi la ftelfa; differente fole in quello ^ che 
nella luce fulminante la materia elettrica fi 
trova più forte , e più denfa , che in altre oc- 
cafìnnì . 1 mperciocchè tutte le mentovate fino 
ad ora efperienze ,.non riefcono nel modo det. 
to, fe non fe , quando la canna fia fiata ben 
bene elettrizata^ che fe poi non s abbia ufata 
tal diligenza , come quando fi fregano y e fi 
elettrizano originalmente poco li tubij la luce, 
che n'efce allora, è debole molto , e fiacca , 
così che non rende poi fragore alcuno fenfibi- 
le. Cosi a proporzione dei corpi , che di loro 
natura fono più, o men originalmente elettri- 
zabili ; ficcome la - materia elettrica fcagliata 
da elfi può elfere più o meno denta ^ così le 
fiaccole , eh' eglino . producono riefcono più o 
meno vive , e fono , o non fono accompagna- 
te da crepiti . Si vede ciò nell’ Ambra , nel 
zolfo, nella cera fpagna , nella lacca , e negli 
altri corpi tefinofi , i quali , come che fono me- 
no elettrizabili dei corpi vitrei , e trafparenti , 
elettrizati che fiano, manifefiano bensì una lu- 
ce di quefta prima Tpeciev ma però più o.men 
debole , e più o men crepitante relativamente 
alla maggior loro , o minor facilità d’ elfere 
originalmente elettrizati. ^ 

Si getta della polvere leggera fulla fuperfi- 
cie dell’acqua d’un bicchiere , e poi s’avvicina 
ad elTa la canna di vetro elettrizata ; fi vede con 
piacere l’azione della materia elettrica, che ti- 
ra a fe r acqua fottopofia elevandola nel mezzo 
a forma di una fenfibile protuberanza. Il moto 
di quefia polvere rende aU’ occhio più fenfibile 

queft’ 
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qucft' aiiofic , c quando l’ acqua vien a toccare* 
la canna fi fente un crepito, fubito dopo il qua- 
le r acqua ricade . Facendoli quell’ efperienza 
iU’ofcuro nell’atto fteflb, che li ode il crepito, 
lì vede'ancòfà Una fcintilla. 

Del retto altre fperienze oltre le addotte fan- 
ilo ftrada a conofcere , che la luce di quella 
fpecie può fortire da più luoghi nell’ atto llef- 
fo, che li tocca in un luogo folo^ quetta io la 
chiamerò una luce per confenfo . Toccata una 
hioneta , che afferrava coi denti un ragazzo 
élettrizato, non folo ufcl fuoco dal punto toc- 
cato 5 ma fu veduto anche ufeirne nello ftelTo 
tempo da! denti . Una donna elettrizata , che 
aveva una cuffia tutta merlata con merli d’oro 
in capo , appena li toccò uno di quelli merli, 
che balenarono d’ una luce ferpeggiante a gui- 
fa d' irn razzo tortuofo i lembi di tutti gli al- 
tri. Lo tteflb lì vede per tutto in quelle velli 
e in quegli abiti, dove vi fono ricami, palTama- 
ni, trine, guarnizioni , carielli , ed altri orna- 
menti d’oro o d’argento.' Per quella via li può 
rapprefentare dice il Krat^enjìem quello fplen- 
dore intorno la tetta di chi fi vuole , che fi 
fuol dipingere intorno alle tempia dei fanti . 
Batta lolo mettergli in tetta una corona fatta 
di tai merletti . Vedi Abbandl. ven de Nut%en 
> der EleBricittetEpiflol.il. Ad una tavola gran- 
de quanto fi vuole fottenuta da’ fuoi piedi , fe 
fi metteranno delle calTette di pece fotto ad 
ògn’uno di quelli Tuoi piedi potraffi facilmente 
' fcìcttrizare, così che venghielettrizato tutto ciò,- 
che vi Ila fopra . -Una fimile prova ebbe il ^e- 
■ ' nio 
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nio dì prendere il Sig. Bofe . £ da quella lì 
conofce, quanto fàcile farebbe di clettrizare una 
Menfa con tutte le vivande cosi , che ad ogni 
moto dei Convitati ogni cofa (iridefle , crepi- 
cafle , e mandalTe luce , e fcintiile all’ ofcuro . 
Dairefempio di ciò che fi fa, prende ardire 1 ’ 
immaginativa a determinare cofa fi potrebbe fa- 
re . Datemi una Cala coi fondamenti di ve- 
tro, dice il fopradetco I iiCr4/^eny?e/» , «d io ve 
la elettrizerò con quanto vi Ila dentro . Si fo- 
no elettrizati , fccifle IVlr. de Reaumur a Mr^ 
Bofe , 4<$. uomini in fila ; perchè non fi po- 
trà clettrizare un’ armata ì Recéercées fur la 
caule djy fur la veritable Tbeorìe de la Eleiiri* 
citi par George Matbìas Bofe a Capit, 

W ittembergue 174$. Vedi Apendic, 

CAPIT OLO V. 


La materia della luce elettrica non differifce 
punto dalla materia della luce ordinaria del So- 
la, Effa ft trova fparfa nell' Univerfo , e riem- 
pie ogni cofa , non che i pori di tutti i corpi 
della Terra, t • 


Q uanto più fi riflette ai fenomeni della lu- 
ce fcagliata dai. corpi , tanto più fi à 
'motivo di confermarli nel mio parere } 
che la materia elettrica la flefla fia, che la ma- 
teria della luce , ogni rara olTervazione , e ogni 
più curiofa fperienza par , che porti nuovi lu- 
mi a quella mia. Teoria , onde ella più fi rin- 
franca , ed àvmotivo d’ infuperbirfi , dopo che 

i fi- 
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i'Fifìci de noilri tempi sà ^uefto particolare 
non anno fapuco , cofa aveflero realmente da 
decidere Per confeflfare il vero non faprei co» 
fa ' di più' fi voleflfe afpettare per certificarfi di 
ciò , eh’ io qui coraggiofamente propongo^ e 
che in feguico farò per ulteriormente confer- 
mare , quando già ogni effetto , ed ogni feno- 
meno per quanto forprendente e infolito .fia 
per quefia firada eh’ io mofiro , fi fvolge fubi- 
to , e fi fviluppa felicemente ^ Se pollo y che 
la materia elettrica fia la ileflfa , che la mate- 
ria della luce, fifpiega adequataroente ogni ef^ 
fetto, edellaluce, e dell’ elettricità , cofa avran- 
no più i Naturalifli a rinfacciarci ; fe non fe 
forfle a tutto rigore , che facendo ciò, fi mette 
per provato , ciò che dovrebbefi prima dimo- 
ftrare? Ma io qui farò veder per 1’ appunto , 
che il dire che là materia elettrica fia la flef- 
fa che la materia della luce , non è metter 
per provato, ciò ch’è in quiflione; poiché non 
è altrimenti queflo un fuppoflo , che fi cerchi 
venga accordato per grazia o- per favore; ma 
bensì un certo , e chiaro principio dimofirato 
dalla natura (leifa, e confermato da innumere- 
voli fperienze, e dalle offervazioni fopra indi- 
cate . I 

£ che fia il vero, cola mai vuol dire, che 
i corpi di loro natura originalmente poco elet- 
trizabili fi eletteizano facilmente fubito che fo- 
no flati rifcaldati al fuoco P Se non che levan- 
doti loro col fuocoj tutto; r umido , s’introduco- 
no poi nei -lóro;: meati le. particole ignee , che 
fuflTeguentci?ientè ir dalle flrofinazioni melTe in 
t ‘ mO' 
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moto, fanno i giuochi tutti dell'elettricità? E 
perchè mai un corpo in certo modo colorato, 
o un altro corpo difficile ad efler originalmen* 
te elettrizato , può impedire il paflTaggio della 
materia elettrica, 'qual paiTaggio lo lafcia libe* 
ro tofto che si fatto corpo li rifcalda ? fé non 
fe forfè perchè avendo feco co* Tuoi colorirne* 
fcolate molte particole , che ributtano la ma* 
teria elettrica, non può ricever quella, che gli 
viene dal corpo elettrizato vicino; ma chequan* 
do è rifcaldato al fuoco , e perciò quando egli 
è coflretto di ricever una quantità Efficiente 
di materia ignea ; quanta materia elettrica li 
sforza entrar dentro di lui per una parte dal 
corpo vicino, altrettanta ne trafmette egli dal* 
la parte contraria. 

- Un Accademico di Bologna oiTervò ultima* 
mente che i Eli alTorbendo la luce efpoAi al 
Sole, rifplendono poi nelle tenebre ; ma ogni 
popoco vi fia in effi mefcolato di metallo non 
lucono piu. Trà i fali meglio degli altri fplen* 
de il Borace , poi il marino ben fecco , poi il 
fai armoniaco . Le piante frefche limilmente 
cfpolle al Sole, e poi condotte fubito nelle te- 
nebre non lucono , i legni fecchi lucono ma 
debolmente, e pare che tutta la luce fi ridu- 
ca' nei loro angoli. Nell'Abete fi vedono llim* 
mate di luce, fenza che all’ occhio comparifca 
in eflb alcun fegno di tal differenza . Alcune 
fcorze rifplendono , ma non però i frutti , e i 
.femi , nè gli gufcj , che li racchiudono, nè le 
farine , nè 1’ amido quantunque bianchiffimo . 
Gli marmi molli più bianchi che fono, rifplen- 
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dono megliò^degli altri; e così fanno le aretM 
bianche, e da Terra Vergine aurea del Bocco* 
ne. 11 cotone, e li' fili cffenziali anch’effi rif» 
plendonoj ma meglio di tutti il zucchero, che 
luce lino neL profondo di Tua fodanza . La ce* 
ra riceve una-’ luce debolilSma , che dura bre« 
ve tempo a diH'erenza delle altre refme, che 
non lucono punto . Trà le parti degli animali 
quelle che fono prive di pinguedine rifplendo* 
no .* come le pietre ; così fanno gli offi , e t 
denti .* maffime tgli umani -J Finalmente le al* 
tre parti, che abbondano di graffo, efpode.al^ 
la luce del Sole , e condotte fubito nelle tene* 
bre non .rifplendono punto ; Ecco in brieve^ al* 
cune delle più rimarcabili proprietà della mat 
teria elettrica rilevate nella deifa materia delU 
luce rapportò alla differenza dei corpi 4 Le ! re- 
fine e i graffi ' ricevono in fe deffi la luce de{ 
giorno, e ricevuta non la fpingono più’ fuòri; 
cosi vediamo (appunto ; ’che qucdi corpi ricevu- 
ta la materia elettrica non fono poi' capaci di 
lafciargli un’ paffitggio libero pei proprj pori:, 
onde poterla coniunicarre ai fuoi vicini 4 Le 
piante Trefche come che abbondano d’umido 
lafciano paffar fuori la luce liberamente dai lo* 
ro meatir nè la ritengono punì» , e perciò con* 
dotte fubito all’ ofeuro non lucono mica y cosi 
negli fperimenti elettrici le cofe umide fervo* 
no mirabilmente per comunicar a gran didan* 
^ ze le azioni’ deir elettricità. 1 metalli fono pur 
anch’effi alla medefìma condizione ; perchè noti 
ritengono la luce , nè fi poflono electrizar ori* 
ginalmence . Quedo vuol dire eh’ eglino eferci* 
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tino poca attrazione tulle particole di età « 
Non fi potrebbe dire , cbe i metalli, rifpingef- 
fcro indietro la luce ; perchè ciò farebbe con* 
tro r efperienza, la quale infegna, che ai rag* 
gi del fole i metalli tutti tanto fi riempiono 
di elTa e tanto ricevono le di lei impulfioni , 
che fi rifcaldano infuna maniera intollerabile^ 
dunque eglino la ricevono in fé neifi, e la la* 
fciano paflàre per tutte le parti fuori j come fi 
vede negli fperimeoti dell’ elettricità , dove per 
quello motivo eglino per comunicazione fielet* 
trizano eccellentenrcnte . 

Cosi, pure, perchè mai il Fosforo dell’ Elmon- 
zio, e tutti li corpi calcinati al fuoco , fecon* 
do le oflervazioni di Mr. du Fay-, il crillallo 
d’ Islanda, le (lala£liti, alcune Agate , alcuni 
Calcedooj , le concrezioni lapidofe , le pietre 
più dure del marmo , la pietra Cianea > l'or* 
pimento ,1’ arfenico, la pietra da Bologna, ed 
altri Fosfori non lucono, prima non fi efpon* 
gono alla luce- del giorno i Se non perchè , 
quando non fi efpongono all’ aria del giorno 
non entra in efft quella quantità di luce , cbe 
è neceflaria , perdiè T abbiano a manifefiare 
nelle tenebre . Ma fe altri fosfori poi non an* 
nò bifogno di quello., ciò deriva , perchè già 
eglino lleffi fono, pec còsi dire la luce fielfa 
indurata , e. condenfitta in un corpo fenfibile,* 
dove è da rifleterfi., che i Pirofori. e tutti i 
migliori’ fosfori fi travagliano a forza di fuo* 
co violentifiìmo , e molti , maflìroe li più ga- 
gliardi, fa di roeftieri perchè non fi accenda* 
no , e predo fi confumino , conleCYstrfi oeU’ 
i ac* 


2 4© Della Natura delle Forze Elett ricbe , 
acqua fredda , la quale fi sà bene quanto va- 
glia a reprimere e tener 'chiufa dentro i corpi 
Ja materia elettrica , abbench’ ella pofla rice* 
veda per comunicazione , una volta , che det* 
ta materia fia fprigionatai dalle file cellette , 
'€ polla in libertà . 

Non (v’è piu dubbio , perchè s’abbia a cre- 
dere cofiantemcnte che la duce del Sole poffa 
xinferrarfi e raccoglierfida fe fiefia nei pori dei 
corpi , per elTer fempre- difpofia a fortirne , 
quando fe gliene dia occafione, da che s’ è tro- 
vato , che un lenzuolo di tela , un panno di la- 
na, o un fazzoletto ben netti, dopo elTere fiati 
■per lungo tempo clpolli alSple diAgofto, firq- 
finati poi‘ ben bene e gagliardamente nelle te- 
nebre, danno fuori lampi luminofi, e fcintille. 
Dimofira; poi più chiaramente ; e conferma 
quella ^rità la -giornaliera efperienza di tutti 
ì corpi che- al raggio del fole fortemente fi 
Tircaldano,'anzi che ogni forta di corpo duro 
dopo elTcre ' fiato per lungo tempo battuto dai 
raggi del fole , ftrofinato, che fia nelle tenebre, 
rende maggior luce ,- e luce più bella , e più 
forte , ‘ che quando- fia firofinato -fenza quella 
preparazione. ; ; . 

lo ò trovato, che la fchiena de’ gatti rende 
le fcintille di luce più abbondantemente , do- 
po che eglino fono fiati per qualche tempo al 
Sole, che in altra circofianza anzi non tutte 
le volte , che fi vuole , fi vede ciò , fiando 1’ 
animale ritirato in cafa; ma all’ incontro, quan- 
do fia fiato al Sole , fenza molto fregare , e 
col folo rivoltare il pelo un poco al rovefcio 
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eano^’fuori le facci le , e le fcintille. Il Bocco* 
ne nefllé' fue-'òflervazìoni naturali e V Hart/oeker 
nelle fue conghietture .fificc oflcrvano : che un» 
falVicK»* nuova ; titftta, e ben rlfcaldata , getta 
fcìntìlìe nelle tenebre, toflo, che fi 'frega colle 
mahij^o'che la fi gratta con una fpilla. 

- "Una leccia d’ oglio gettata in un vafo. ri- 
colniO' di acqua a forza di (oifiargli fopra fi di<i 
ilendé'i e s’ aflfoctigUa talmente , che rapprefeo^ 
ta ’poi delle fafcie <di tutti i colodv tanto ibel« 
li i e ‘Vivi V come fi. vedono nello -Spettro del 
Jjfifma" nella camera^ottìca ofeurkiv cosi, quelli 
llefli <«$Ìbd‘^fi trovano fopra una ladra terfilHma 
di'^'cridaltoy-'che fia'AaTa efpoda.al fole per lun^ 
^'tempri', <}uandoi l» fi guarda obbli'quamente 
in una s celta maniera .j Sembrai jche quello fi» 
bn UiVt^me Jafciatovi.ifopra' dalla luce , quando 
non 'fi l*oglia fofpcttare , che T aria, loia ve i'- 
abbià 'depofitàto; ficchèper togliere queftò eqoi- 
VOcO^i'-fi' potrebbe 'efporre per molte fettimane 
neirtllate una palla di -vetro vota ' affatto d* 
ariìf ialSole, e poi rompendola oflervarc fe ci6 
fi trÀvi -nella di lei fuperlìcie interna. Quando 

S uello.fòlFe , farebbe chiaro , che le particole 
ella 'luce fi potrebbero- adunare infieme ^ e 
formando' un corpo fenfibile , quello, tal corpo 
non farebbe altro che un oglio , un' graffo , o 
un bitume. ' . • 

fin 'vedere però che i foli graffi, ei foli egli, 
con'- tutte le altrst materie refuiofe , e bitumi* 
Aofe fa- queda terra poffono nutrire , produrre, 
e mantenére il fuoco j io mi ‘fento. vivamente 
iticlinato a quedo parere, in favore di cui ad^ 
I iy Q duffe 
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daOe delle ottime congbietture e Uudabilifiìme 
il Sig. Homberg negli Atti dell’ Academia Rea^ 
le delle Scienze di Parigi. 

Ma ritornando al noftro propofitoj v’è nell* 
acqua del mare un fintoma belliffimo , che di- 
mofira , quanto la luce del Sole pofla efler fi* 
mile alla materia elettrica . Poiché dopo «fier 
la fiiperficie dell’Oceano fiata efpofia per tutta 
la fiate ai cocenti raggi del Sole , nell’ avvici- 
narli dell’Autunno fi vedono fortir dalle acque 
falle battute coi remi nella notte vivilfitne', e 
copiofe fcintille , limili appunto a quelle , cbe 
mandano i corpi elettrizati , le quali fono pu* 
re accompagnate da qualche firidore ^ come 
fpeflfe volte accade di vedere in ;codefii canali 
di Venezia, mentre i barcaiuoli coi remi dibat- 
tono l’acqua . Senza di quello ancora offervai 
più volte , che il lolo moto dell’ acqua incref* 
pata dall’ aria faceva fcoccar ih alcune notti $1 
fatte luci , e nelle falle dell’ Ifiria durante, uq 
viaggiò che feci verlo quelle parti nel 173 $)- 
gettando dell’ acqua giù da) bordo della barca 
mi forprefe la vivacità grande, e la copia di 
luce che ne furtiva , ad onta che il tempo £òl- 
fe caliginofo e l’ aria molto umida , e turbata • 
11 bitume , e i fali che fi trovano nell’ acque 
del mare fono, quelli , che più confervar poflb- 
no la luce dell' acqua fieffa , perchè nei fiumi 
dove l’acqua è dolce ciò non fuccede . Quella 
luce fi fviluppa fuori con maggior empito , 
quanto più fredda e umida è l’aria, perchè in 
tal modo l’aria fieffa fa la funzione di un cor- 
po manco originalmente elettrizabile , e con 
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cl6 più facile ad elettrizarfi per comunicazio^ 
ne, cioè più pronto a ricevere in fe la materia 
elettrica che fcappa fuori ^ Ma cofa dò io mai 
riferendo prove che la luce aflbrbita Venga dai 
corpi ? Non è forfè quella una legittima Con* 
feguenza di tante {belle e curiofe ^erietue* che 
Un Accademico dell* IlUtuto delle Icienze dii^CH 


logna ebbe a regillrare in un fuO libretto pub- 
blicato fopra i fosfori nel corrente anno colle 
llampe di Bologna ? Apparifce che F Autore di 
elTo ha il Sigi Dr. Beccari medico illullre in 
quella Città, lìccome lo ricavai da ottimi tefti« 
monji Egli certamente à faputò dar un nuov6 
lullro a quella materia, e pare che leggendo le 
fue oflervazioni ed efperienze , egli a affatichi 
ad ifcoprire le proprietà elettriche de’ corpi 
nell’ atto che intende folo le varie affezioni 
della luce « che hanno aflbrbito « o di Cui fond 
impregnati i 

Perchè poi un Corpo che ricevè da im altro 
per comnnicaziotie facilmente la materia elet< 
trica faccia comparir delia lucej lo dichiarerà* 
mo a fuo luogo; per ora balla che ha eVideti'* 
te , che la luce del Sole , e il Calòr del fuocò 
entri « e ff racchiuda nel corpi tertèllri Cosi « 
che Ila Tempre pronto a comparir fuori , còme 
che è » alle convenienti occalìoni che gli ff die-» 
no< Nel feguito poi li confermerà màggiormen^ 
te e con altre forti ragioni » che fembta affai 
naturale , fu la materia elettrica la ffefia che 
quella della luce « . • 


a 4 CA» 




Digilized by Google 



z 44 Della Natura delle F or Elettriche , 

^ il ! . ' . 

CAPITOLO VI. 

. ' . . , 1 - • 

Esperimenti i^. 

Che ntojìrano la comparfa della prima fpecìe 'di 
luce nei corpi elettri-^ati per comunica:^0ne . 

P oiché gli efperimenti tutti deirelettricifmo 
' n fanno aflfai meglio colla palla di vetro, 
che colla canna, cosi ancora la luce, che prò* 
duce la materia elettrica fi trova, e fi efperi* 
menta affai meglio con quella , che con quefta^ 
c in fatti nella palla comparifee più vegeta , 
C, forte, anzi dura per quanto 'fi vuole e dà 
comodo dal poter far qual fi voglia ricerca con 
tutto l’àgiò. 'E'qui bifogna confiderare,' chela 
macchina con più palle riefee- tanto meglio , 
quanto^ più ^umerofe fono le palle fteffe e 
quanto più grandi. 

■- Un uorao V 'Chfc* ftia'in {piedi Tulle foccaccie 
di refina tenendo i la delira fopra la palla di 
vetro alla macchina che gira , e in tal' modo 
elettrizandofis' toccato che fia da un altro uo'« 
mo non elettrizato colla punta d’un dito nel> 
■la fronte , getta fuori dal luogo toccato una 
fcintilla di luce viviflima, con crepito , -e fen- 
fo di dolore, che fa fentirfi, tanto dall’agente, 
quanto dal paziente. La fieffa fcintilla efeean* 
cora fenaa che fi tocchi^ la pallR . Balia folo 
àvvicinarfegli tanto^ quanto già Taccia di bifo« 
gno , purché fi dia in atto di - toccarla .> Efce 
ella non folo dalla fronte di lui ^ ma da qua* 
lunque luogo della fua faccia , da qualunque 
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luogo delle fue mani , e maffinie dalla eftremi^ 
ti delle dita dal di fotto delle onghje , dalla pun« 
ta del nafO) dai labbri, e dai denti i dove prto* 
cipalmentela fcintilla fcoccante apparifce viviffi* 
ma , e fìrepitofa i La mano ilefla , che tocca la 
palladi vetro , rende tutte quelle apparepae , che 
fa render Taltra ^.ch’è in libertà , e fé il di lui 
corpo folTe nudo , da per tutto .deOb fortirebbe- 
ro quelli fuochi ; Poiché però ili drappi y delli 
quali un uomo può efler veftitò , fono var) dico* 
lore y e di qualità , cosi la forza elettrica comuni- 
cata dal corpo ad effi viene a modifìcarfi in va- 
ria mahiera, di'modo tale, che fopra una fotta 
di drappi la Ince apparifce bella , e in altra for* 
ta,'’ là quale fia tinti ancora ,di certo colore 
effa né. d’altra fpecie più debile i e Sacca , e 
rattriiionefimilrnente languida, efpoflata. NiV 
le .. gambe dove le calze Sanno molto applicata 
alla carne, e in ogni altro luogo del corpo, che 
non ila molta coperto , e ricoperto , quando < fi 
tocca,' efce unaiiuice di queSa (Ari ma fpecie « e 
il' dolore fi fa fentire conuderabilnienté Nella 
Macchina però’ da una palla , còme il tutto ri- 
ceve minor energia, co^l nella Perfona elettri- 
zata^per vii di efia non fi trovano, né fempre^ 
né tutte codefis'differenze^ < i . 

Prenda ora un tal uomo , che i Sa alla mae- 
cbina ad una palla, nelle mani una fpada , o 
ima ‘ verga* lunga di ferro ^ dalla co» (opra de- 
(critte s* intende ch’egli comunicherà la fp^ 
elettricità à quello ferro , il quale* perciò toc- 
cato x:qo un dito gentilmente manderà fuori li 
fua fcintilla crepitante , e dolente: ma ff. farà 

Q. 3 toc- 
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toccato con certi altri corpi come per efem- / 
pio con un pezzo di minierai Mi bifmuto ^ o | 
con un pezzo d’>Antitnonio Ovvero «con icérta i 
fpecie di Magnete , non manderà fuori niente . j 
Tocchifi però con un pezzo d'amalgama di | 
piombo, e di mercurio in parti uguali ^'con ) 
alcune marghe pregne di ferro , col pirite ar« I 
fenicale bianco , e giallo , col bifmuto , ma na« j 
tivo, oppure preparato dalla fua miniera, con I 
ogni (brta dì cobalto, col regolo d’ antimonio, | 
col magnete di color ceruleo ofcuro , . o, con 
quello di color caftagno , cc^la minerà.. d’ ar<* | 
gento di color di fangue in tali cali le fcin* > 
tille 'compariranno, abbenchà fènza hioltachià* 
'tezuia'j vivacità , « fplendore ; ma fi vedranno 
4}onsì affai vive’, e brillanti, quando .fi tbcche* i 
rà il -ferro fieffo- colla Galena.* cioè colla mi> ; 
niera di piombo 'fatu in tavolette lucenti , col , 
zinco , colia' miniera di {lagno in, crifialii;, | 
tanto bianca,’ quanto roffa , colla miniera vcjt- j 
de crifiallina di piombo, coi icrifialli della omit ' 
niera di ferro, colla miniera pure di ferro t 

lunefe di Svecia , e' col giacinto artefatto ;<i ivi 
' Due uomini elettrizati a due palle differen» : 
vti fi toccano fcatnbievolmente . L’uno cava ^ 
fuori dall’altro la luce fulminante meglioyichs | 
le uno di efiì non Toffe elettrizato ^ Le.lleffe •' 
•due- palle poiché elettrizano codefti due uomi- 
ni, poffonO elettrìzarne un terzo., e quello n’ 
tlettrizerà quanti fi vuole facendo che il ter* 

20 flringa nelle mani una canna di latta , la 
^uale prenda la fùa elettricità da tutte, e. due ! 
le mentovate palle- , _ ) ■ ì 

t Ogni 
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< ' Ogni volta , che l’ uomo alla macchina vuol 
toccare un corpo qualunque, e maffime un cor* 
po difficile di fua natura ad eflèr elettrizato, 
originalmente, come quando vuol impugnarla 
fpada: nel primo toccamento , che fa la ma- 
no , n’efce Tempre una fcintilla con crepito, e 
perciò non folo , quando egli è toccato da un 
corpo non elcttrizato rende luce; ma eziandio 
quando egli ogni altra cofa tocca , e quando 
con un dito tocca un altro uomo non elettriza* 
to, comparifce tal crepitante favilla nel momen- 
to fttSb del toccamento . La onde egli mette un 
dito nell* acqua, e nell'atto, che tocca la di lei 
fuperficie , efce fuori una flridente fcintilla , ei 
prende un nappo di vino , e nel prenderlo fi ve- 
de una luce, eoe in un momento balena , e quan- 
te volte lo prende dopo averlo rimeflo giù , al- 
trettante volte quella luce fi lafcia rivedere . Egli 
è però dubbiofo , fe la luce venghi mandata fuo- 
ri non dall'acqua , nè dal corpo non elettrìza- 
. to , ma Tempre dal dito della perTona elettriza- 
ta , o da quel corpo appunto , che fi trovafie 
elettrizato . 11 Sig. AuTenio , che eTpreflamente 
fi miTe a confiderare quelle fìammette , mentre 
dall’ accollare un dito fortivano da una verga 
di ferro, diflfe, ch’elleno Tembrano una catarat- 
ta luminoTa, che fi dillende in dritta linea per- 
pendicolarmente dal ferro al dito; ch'ella è più 
Uretra verfo il ferro dove incomincia , e eh’ è 
più larga verfo il dito dove termina. Crede poi, 
che quando il Sig. du Fay , avvicinata la canna 
elettrizata alla fuperficie dell’ acqua d’un vafo , 
cavò con un dito una fiaccola fulminante , che 
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la fiaccola HeiTa non fia ufcita dairatitiosfi^raeleN 
irica dell'acqua i ma più'.tofio da quella della 
canna , fondandofi. fopra una lua ragione , ch’è 
qucfta . Quando fi comunica rdct^ricità a un va- 
fo pieno d'acqua, o d’altro liquore , il dito, o 
uno ftilctco metallico che fcgli avvicini, alla fu- 
perficie,non cava fuori.una fiaccola crepitante , 
come crede d'aver’ veduto Mr. du Fay, ma ben- 
sì una luce taciturna deboliffima,, e d’altro ge- 
nere. Ciò però non è Tempre veron e quando al- 
cuna volta comparifce anche quella luce tacitur- 
na , ciò nalcerebbe ,perchò.in quelli liquori cosi 
freddi la materia elettrica s’indebolifcfi , onde 
non può eller atta a ptodurre pqa fiaccola cre- 
pitante, la quale deriva Tempre dalla energia dillx 
materia elettrica . £ che fia il vero ; bada che 
fi ajutino codedi deffì liquori col fuoco , e che 
fi riTcaldino a Tegno d’eder quafi bollenti, in tal 
caTo la materia elettrica loro comunicata venen- 
do ad elTer ajutata dalla materia del fuoco , fa 
sì , che quedi liquori toccati 'con un dito , o 
con uno diletto di metallo quantunque non e- 
lettrizato rendine una belliffima luce accom- 
pagnata da uno dridore Tenfibililfimo . Per. il 
buon efito di tal eTperimento Tard utile di met- 
ter 1 liquori dentro vafi di legno, d’, avorio, 
di porcellana , o di altra materia didìcile ad e- 
letirizarfi originalmente . Abbenchè fenza tante 
diligenze alle volte fulmina la luce da efli , quan- 
tunque freddi, purché frano però gagliardamente 
clettiizati. 

Legati con fili di lino due globetti di fugherò 

ad 
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ad una ftanga di ferro pofta orizzontalmente fo- 
pra convenienti piedeiìaili di vetro , fì elettriza 
per' comunicazione del globo la detta flànga J 
onde ne fegue , come nell’ altra parte' di quello 
Trattato abbiamo detto, che quelli due globi fi 
allontanano l’uno dal^altro . Stanti così quelle 
cofe,re una Perfona'avvicina il dito alla llanga, 
così che ne cavi fuori una fcintilla , nell’atto 
flcflb, che quella fulnatna, idue globi, che pri^ 
ma lì fuggivano, in un attimo lì riunifcono , e 
poi fubito tornano ad allontanarli' , così che 
quante volte lì ripete l’avvicinamento del dito, 
altrettante volte fqccede quello giuoco con re* 
plieate fcintille ad ;Ogni^ toccamento . 

Un piatto di llagno , che Ha fopra una fot* 
to coppa di crillallo elettrizato colla canna di 
vetro, e toccato nel fuo orlo con un dito, fe* 
rifce con crepito , e fplendore a guifa d’una 
buona puntura di fpillo il dito medelìmo . Lo 
ftelTo pieno di fogliette d’oro tenuto in mano 
da Perfona elettrizata, comunica la fua elettri* 
cità alle llelTe fogliette, le quali all’ avvicinar* 
lì di una mano non elettrizata afcendono ad ef* 
fa, così che nelle tenebre la riempiono ditan* 
ti punti lucenti , quanti fono i luoghi , dove le 
llelTe fogliette afcendenti la toccano. 

Polla una llanga di ferro orizzontalmente , o 
fopra vafi di vetro , o fopra le refine , e ap* 
plicatavi ad una delle fue ellremità una palla 
di ferro affai lifcia, e perfetta, foflenuta da un 
conveniente piedeflallo di vetro , fi elettrizi il 
tutto per comunicazione, o colla canna, ocol* 
la palla di vetro . Ciò fatto , fe fi toccherà la 
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palla di ferro , quando ella ftarà attaccata all* 
eftremità della flanga , getterà delle faville con 
Crepito , ma fe non la toccherà , e che darà 
qualche cofa lontana non compatirà più luce , 
nè udiraflì il'folito crepito^ eccetto però quan- 
do quella diilanza trà l’ eftremità della verga , 
e la fuperfìcie della palla di ferro , fofle così 
piccola da elTer fimile a quella diilanza , dal- 
la quale fi può applicar un dito alla verga ftef- 
fa di ferro, onde fe ne cavi una ftridente fcin- 
tilla^ poiché in tal cafo toccandoli la palla ftef- 
fa non folo comparirà la fcintilia nel luogo 
toccato dal dito ; ma ne comparirà un altra 
pure nel fito ftelTo della palla , eh' è in faccia 
all’ eftremità della verga . Volendo far quella 
efperienza converrà valerli di una elettricità 
forte, e gagliarda: onde farà buono adoperare 
la macchina da più palle, avvertendo di farla 
con tutte quelle circollanze, che più favorifeo- 
no l’energia dell’azione, mentre in altro mo- 
do ftenta a riufeire . Quanto a me fuccedette 
cafualmente di vedere più volte quello ftefib 
effetto, però in diverfe combinazioni. 

Stava un mio Amico con una fpada nella 
finiftra , e colla delira fulla palla di vetro del- 
la macchina in piedi Tulle foccaccie di refina . 
Avevo accomodato una verga di ferro fopra 
vali di vetro orizzontalmente, alla qual verga 
egli colla fpada comunicava l’ elettricità . Men- 
tre il tutto era cosi difpollo ftavo intento a 
efaminare le fcintille llridenti , che fortivano 
dalla verga ogni volta, che la toccavo. In ciò 
fare il mio Amico allontanò un poco la fua 

fpa- 
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fpada dal toccamento della verga , e non oflan» 
te quello , io tocco nello fleffo tempo la ver* 
ga cavandone una fcintilla , e ben m’ accorfi , 
che quella fcintilla fu accompagnata da un’ al* 
tra, che lubito vidi verfo la fpada , e a quel* 
la ellremità , che ad elTa lei era congiunta . 
Quelle due cfpericnze , come riflertendovi un 
poco tollo fi conofee, fono limiliflime. Si ren* 
derà ben facilmente ragione del fenomeno del- 
le due fcintille eccitate in luoghi diverli da un 
(olo toccamento, quando ci facciamo a conlide- 
rare , che un corpo riceve la materia elettri- 
ca , fubito che manda fuori una fcintilla , e 
allorché il corpo originalmente elettrizato lo 
tocca . Sicché per brevità , e chiarezza del mio 
difeorfo fi chiami il corpo elettrizato original- 
mente A la verga di ferro B la palla di ferro 
C. Intendo dunque di dire , che fubito che B 
tocca A , efee una fcintilla , e il corpo B vie- 
ne ad effere nello IHflb tempo elettrizato per 
comunicazione; gettando poi egli una fcintilla 
air avvicinamento del corpo C, quello pure fi- 
milmente nello (lelTo tempo rella elettrizato ; 
ma quando, elTendoC elettrizato un dito, che 

10 tocchi gli porta via con la fcintilla tutta 1* 
elettricità; C refpettivamente a B reila un cor- 
po, come fe mai folTe (lato elettrizato; ma C 

11 trova già così vicino a B da poter cavar 
fuori da lui una fcintilla, dunque e di dovere, 
che mentre il dito cava una fcintilla da C lì 
veda una feconda fcintilla da quella parte, da 
cui C cava la materia elettrica del corpo B. 

Un uomo , che ila alla macchina , ovvero un 

Ra- 
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Ragazzo, che pende in aria legato con corda di 
lieta azzurra elettrizato colla canna, fé vien a 
toccare con un dito una Perfona qualunque, che 
óà in piedi Tulle relìne, fa fortire nel punto del 
toccamento una vìviflfima luce , che rende un 
buon crepito, e che cagiona un rifpingimento , 
e un dolore nel fenfo di amendue notabiliffimo , 
e molto maggiore, che quando detta Perfona 
non (lelTe riua in piedi fulle reline . La ragipne 
li è , perchè le refìne fanno refi (lenza , che la 
materia elettrica non feappi così toflo dal corpo 
della Perfona toccata, onde la ftelTa materia tro< 
va occafione di oprare con maggior energia. 

Si cavano ancora di quelle fcintille crepitan* 
ti da tutti gli animali vivi , non che folo dall* 
uomo, quando s’abbiano prima nella forma do^ 
vuta fofpefi in aria ; che fe gli animali fono mor< 
ti , la cofa non riefee cosi (enlìbilmente , imper* 
ciocché ne’ vivi v’è il calore del corpo, che fa- 
cilita l’azione degli elettrici elHuv) . Si toccano 
con un dito per vederne l’ effetto s ma li polTo- 
no anche toccare con ogni Torta di corpo .* con 
quella differenza , che i corpi difficili ad elfer 
elettrizati originalmente cavano fuori la luce 
del primo genere fenz’ altro requifito , che all’ 
incontro i corpi facili ad elfer elettrizati ori- 
ginalmente come il vetro, il fuccino, la lana, 
la feta, ec. per far quello devono elfer bagna, 
ti, perchè l’umido li rende della prima clafle. 

Ella è ben maravigliofa cofa , che un ferro 
infuocato, a cui lì comunica l’elettricità, fe li 
tocchi con un corpo conveniente , rende que^ 
Ile crepitanti fcintille fenz’ alcuna differenza da 
_ quan- 
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quando egli è freddo . Quello fa conofcere 
che come l’acqua è contraria all’ elettrizazione 
originaria dei corpi , cosi il calore , e il fuo- 
co va molto a genio della materia elettrica per 
tutto dov’ella fi trova. ^ 

Vaghi^me ancora , e a vederli dilettevoli 
molto fono refperienze» che li fanno alla ma- 
niera del Sig. Aufenio con due verghe di fer-' 
ro fopra' i liquori . Si mette una verga oriz- 
zontalmente vicina al globo di vetro della mac- 
china j fi fofpende in lito verticale dall’altra, 
eftremità di lei una feconda verga di ferro più 
piccola lunga un piede , e del diametro d’un 
pollice terminante , o .a forma di un mezzo 
globo y o in punta di cono Sotto di quella 
ellremità poi fi mette un piedellallo con una 
fcudella di qual fi voglia materia per l’acqua, 
o con fcudella di porcellana , d’agata , o di ve- 
tro per foglio, per lo fpirito di vino, e pel 
mercurio , cosi che la fuperficie ,del liquore 
contenuto venga a Ilare lontana da detta eilre- 
mità- della* verga 3. in 4. linee. Fatta tal pre-^ 
parazione li raggira il globo della macchina , 
per cui elettrizatali l' eftremità della . leconda 
verga di ferro , ^ farà> alzare il liquor fottopo- 
llo, che accollandoli molto ad eifa caverà fuo- 
ri una fcintilla' fulminante, dopo la quale .egli 
ricaderà, per poi fubito dopo rialzarfi .di nuo- 
vo a cavar ftmilmente un’ altra fcintilla , e ri- 
cadere, e rialzarli incelTantemente , e con ce- 
lerità per tutto quei tempo per quanto conti- 
nuerà la virtù I comunicata , la quale venendo 
dalla ■ macchina può durare a piacimento. ^{el- 
. l’ac- 
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r acqua codefti alzamenti fono moderati ; net 
mercurio appeo» fi rendono vifibili ; ma nell’ 
acquarzente fono .grandiffimi , ficchè quello è il 
liquore, che rierce meglio in quelli efperimen* 
ti , e ricrea meglio 1’ animo de’ fpettatori . 
Quando poi- l’elettricità comunicata fia a ba* 
Aanza vegeta , e lo fpirito di vino affai de< 
flemmato a legno d'effer un alcKOol fìnilfimoj 
potrà accadere , ch’egli facendo quello giuoco 
di leggeri s’accenda , e per quello fi prenderà 
dello ferito di vino ordinario. 

. Quando una gocciai d’acqua Ha fofpelà dalla 
punta d‘ uno llilo, ella fi rapprefenta in una li* 
fiuta rotonda , e quafi globulare ; però quando 
fi folpende dalla punta della feconda verga di 
ferro predetta , la quale fi trova elettrizata per 
comunicaaione , ella non fi rapprefenta più in 
forma globulare ; n^a^ fi affottiglia in forma di 
cono avente la bafe fua nella punta della fiefla 
verga • Se poi fotto della punta di ^quello co* 
no fi mettano dei liquori ad una piccola di« 
ilanza da effa cosi, che s’odano i fragori^ det* 
to cono s’allungherà ad ogni crepito, e trà un 
crepito e 1* altro fi accorcierà , pfcillando in tal 
modo continuamente, e fino; che durerà l’elet* 
tricità comunicata . 

Si elettriza un vafo, dal quale forte Tacque 
a goccia a goccia per un foro, o tubo conve* 
niente; fi vede non fortir quelle goccie in fot» 
ma ovale , o rotonda , ma bensì a guifa di 
fpruzzi, che formano dei fiocchi divergenti , e 
vanno come i zampilletti della > materia elettri* 
ca« Quando un tal vafo è elettrizato, fi nota^ 
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cheTofcita delle goccie è più frequente , che 
quando non è tale^. Di più elettrizato un fifon> 
cinoyda cui efce un s^mpillo d’acqua ù trova, 
che la quantità del/,fl>i>d<> che yfciva prima , 
che lì elettrizaffe , è 'minore della quantità , eh* 
efce nello lleflb tempo dopo d* averlo elettriza- 
to. Qpindi è che eléttrizata una fontana ella 
getterà più acqua , uno spruzzo afeenderà più 
in alto , un fiume correrà più veloce , e una 
botte gettea'à più vino . 11 Sig. Bofe a Wit- 
temberga, alcune di quelle cofe provate aven? 
do trovò, che era la verità . 1 novellini fapu* 
tele non mancarono nell’ AUemagna di darne 
notizia anticipatamente nelle lorogazette , co- 
me m’ incontrai di leggere nelle gazzette di 
Lipfia deir anno 1744. Là ragione fi è perchè 
elTendo T acqua un fluido grandifiìmamente af- 
forbitore della materia elettrica .* dove quello 
fi trova, 'Concorre da ogni parte la materia elet- 
trica ad occuparlo , il che imprime a tutta la 
malfa una. maggior' velocità di quella che ave- 
va prima. ; i / 

C À P I T O L O VII. 

■ ) 1 .-' 

SaggiorFificft Mecc4n$co i fife ferve alia Teo- 
ria della Luce elettrica , e nello lìejfo tempo ft 
(volgono molti effetti di ejfa. 

C He un corpo', quanto meno è di Tua na- 
tura originalmente elettrizabile , fia più 
atto ad efier elettrizato per comunicazione,, que- 
llo è quanto c’ìnfegna l’efperienza j ma perchè, 
i poi 
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poi' ciò fucceda o debba fuccedere , egli Jeve 
é^erMnfegnafo dal difcorfó e 'dairefatccragio- 
namencò . 'Per ragionare fòprai di ciò giufìamen* 
te^ cònvien 'fervirfi dejr'efperienata , ond’« che 
tutta la' birona 'fifìca fì appoggia (uUa Filofofìa 
fperimentdle . Quello è appunto quello, chefag» 
gìaménte^'fi; vuole e fì ricerca à’ quelli tempi ,' 
e in“tin fec^lo’ còsi ben illuminato, e tanto fé- 
lice neHc' Itienze’ come il prefente i 'Sicchè. in- 
comincierèmo dal conliderarc; che tutti i corpi 
trafparenti 'fono quei corpi nel mondo che dan- 
no liberò -paffaggio a traverfo'd’ cflì alla 'iuccy 
e che i corpi opachi fono’ quegli ,'che da ri- 
tengono in fe/llleffi' qUafì ’afforbcndola. Appari- 
Ùc da ciò'i che 'r indole della materia' trafpa> 
refire fìa éalè'da non uniformarfì molto ail’iQì 
dolé'delIa''materia della luce, eper-paHarb col 
lirtgùàggiÒ ’Pilbfòfico degl’ Inglcfì , 'che molta 
minore fia^'l'àttrawónc della materia trafparen- 
té fòprì ^l^’Ttfce', di quello <he ne fìa quella 
2&Ì^'córpl fepachi'.* i quali àll^ incontro r-atrira- 
no validamente a fé Hefli , per cui fuccedè ,; ch^ 
entrar^ ,c,h’ ella fìa ^ nella loro malfa, eglino poi 
la ritengono, 'Quindi è chi: tikti i còrpi Tvitrei 
fonp fppgli affatto di ogli , e di zolfo , di cui 
all* incontro' moltiffimi corpi' opachi^ fiocamente 
abbondslnòl"' ' * ’ ' A ,.t 

Li trafparenti nulla idi 'meno fono piò atti 
ad elfer ^lettrizati originalmente, perchè la ma- 
tèria^ elettrica 'dèi corpi opachi, coirquali i vi- 
irei fì fregano mefla* in’ agitazione ' dalle con- 
fìTcàzioni entra facilmente in'efìì ,• dove affolla-: 
rìmetue raccolta^, e affai condenfata , entrando; 
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r r tutti i meati del vetro , net . quali non v* 
aria , che faccia relìflenza , é codrétta poi a 
fortire per gl’ innumerabili pori della di lui fu* 
perfìcie , dai quali fortirebbe À maggior copia , 
le r aria ambiente non gli facefie qualche reli* 
Hcnza y e in quella ftelTa guila , che fa la mate- 
ria del fuoco y e del calore , che entrata nel ve- 
tro y non ne fcappa fuori fubito ma vi dimora 
bensì per qualche tempo \ ùmilmente fin tanto 
che il vetro è caldo per le drofinazioni 1’ elet- 
tricità dura» la quale vafeemando, fecondo che 
egli . fi. raffredda . Il fuoco poi da gran rifalto 
alla originaria elettrizazióne , perchè vi forami- 
nidra la nuneria elettrica , da cui egli non è 
mica differente , e però non è maraviglia , fe 
due corpi vitrei e trafparenti ribaldati prima 
al fuoco , e poi ffrofinati inficme diventano amen- 
due eletcrifi. Quando due corpi trafparenti ma 
fi-eddi trà d’eflì loro fregati fi elettrizano , fuc- 
cede , che fi rinchiuda nei meati del vetro piti 
quantità di materia di luce già efiftente , fpaifa 
per l'aria, di quello ne porti ordinariamente, e 
naturalmente effo vetro. Queda' materia ficco- 
me è dotata di una fomma eladicità j cosi dalle 
fregagioni vien cacciata quali per forza nei 
meati, onde terminato avendo di drofinare) e 
volendo ella ricuperare il fuo naturai elatere , 
fa forza per dilatarli, e quindi è, che fi lancia 
fuori dai pori deffi del vetro producendo intorno 
a lui ciò , che noi ubiamo chiamato vortice , 
o fia atmosfera elettrica. Perchè poi in tal ma- 
niera poca materia di luce puolfi racchiudere nei 
detti meati , per quedo 1’ elettricità , prodotta 

R in 
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Sfl tal modò riefcc deboliflima . Deh wflfo i coi» 
pi refinófi , e^qnegli altrii -oorpi opachi , che fi 
clettrizano con facilità originalmente, flrofinati 
che fono, infìeme 1* uno contro altra ,>idiven> 
tano elettrici , perchè non tanto v’. entra ia elfi 
nel modo già^erto della mataria di luccifparfa 
f)er l'aria; ma le^firofìnazioni agitano!,i éd alTo 
tigKano una buona porzione' dei lorO' zolfi ,, che 
fi convertono in un, per cosi dire, vapore elafii» 
co', éd eccitandoli infiememente tutta quella ma- 
teria di luce , eh' eglino anno prima aflorbito , 
acquihano: un'elettrica inlìgne atmosfèra Ma i 
corpi che non fono elettrizabili originalmente , 
come tutti i metalli , fi trovano avere una ‘tal 
teflitura , e tal andamento di . pori X <fi meati , 
che quanta materia di luce v ' entra colle Uro- 
finazioni, altrettanta fempre ve n' efee , per loro 
pori, cosi che la luce interna refia fempre quafi 
Ugualmente denfa, come in iftato naturale. 

La canna di vetro trovanfiofi elettrizata io 
accoda alla dioici fuperficie la punta di un idito 
oost,xhe!mi trovo già nei primi ilrati idei di 
lei vòrtice . 11 dite/ cosi poflo , o uno diletto 
fiiltó id’iut^i fflateria della clalTe delle fùddette 
bifogna immaginarfi che fi mette innanzi, quafi 
come -un odacelo alla materia elettrica ; cheve* 
loceméntè fotte lanciata dalla cannai però éllà 
entra' dentro. nell' odacolo con molta fiicilità, 
e VB'ad occupare le cavità dei fuoi'pori .'Qprin* 
di'-nafee; che i zampillerti^ del- vortice in quel* 
la'parte non anno motivo di recurvarfi e di tor- 
nar in dietro, orìd’è che tutto il vortice inque- 
da deflfa parte vi concorre per mantenere ilfiiq 

equi- 
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•«q\]iUbrio.coQ tutte le altre . Dunque affbrbeil< 
do il , corpo avvicinato tutti quei zampilli che 
per altro tornerebbero indietro ad ingrofiar la 
materia del vortice , e(To vortice refta in code- 
(la di lui parte notabilmente indebolito, e con- 
correndo i (Irati vicini a riparar quello' nian- 
camentOy fifa un corfo di materia elettrica nei 
pori deir odacolo , o fia del dito, o dello (lilec- 
to. Quanto più il dito s' accolla, tanto pib egL' 
incontra i Arati più denfi del vortice ; onde ar- 
riva poi , che tanu è la denfità della materia « 
che vuol nei di lui meati influire, che vengonor 
eccitati dei tremori lucenti. Ecco una luce che 
per anco non fulntùia . Ella però fulminerà, quan- 
do itdito .o il corpo avvicinato farà per toccare 
la canoa; perchè allora s'intende eh egli fi tro- 
verà nei (Irati piu denfi, e più attivi. La ma- 
teria dei zampilletti in tal cafo agitata da Ara- 
ordinari movimenti , produrrà fcolTe e tremori 
cosi violenti, da far, che T aria AelTa fé ne ri- 
fenta. Nella violenza del movimento e dell’ur- 
to fi:occheranno fcintille, e un picciolo ma vi- 
vo lampo di luce balenerà negli occhi. 11 dito 
cosi 1 viene elettrizato e con lui il corpo tutto, 
il quale fé (ìntrovcrà in piedi fopra reline , av- 
rà la virtù di mandar, una limile fulminante 
luce,' quando però fia toccato da corpi diflìci- 
li ad elfer elettrizAti originalmente . Che fe 
iìano di altra natura , cioè facili ad efler da 
per fe elettrizati come ,che siffatti corpi ab- 
bondano di zolli ,i non produrranno tuttofai più, 
che una lucei languida , e fpoflata , fenza Are- 
pico > e feoz^ Scintille di. veruna forca . Ecco 
, * R a di- 
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dichiarato il modo, con cui in ogni cafo fi pro- 
duce la luce elettrica della prima fpecie, com’ 
ella Tuoni, e sfavilli. 

Le materie refinofe , e zulfuree accollate al 
globo elettrico non dano fuori quei getti di lu- 
ce , che fanno vedete il legno , il ferro , e le 
dita, il che nafee, perchè tali materie non ca- 
gionano mutazione alcuna nel vortice elettri- 
co . Elleno non ricevendo nei loro pori 1’ ef- 
fluvio elettrico , non polTono nè anche effer 
clettrizate per comunicazione , fe non che im- 
perfettamente , e con lunga fatica . . 

Air incontro duo corpi , tutti e due elettri* 
zati, quando vengono obbligati a toccarli. Tea* 
gliano una luce della prima fpecie ; perchè i 
zampilletti elettrici , che fortono dall' uno en- 
trando nell’altro, fanno nei punti- di contatto 
una denfità d' effluvio (tragrande . Ma diram- 
mi qualcheduno .* come mai è poflibile , che i 
zampilletti dell’ uno entrino nei pori dell* altro, 
fe quelli flelfl pori fono occupati dai loro zam* 
pilletti già pronti a rifpingere qualunque ma- 
teria vi volelfe entrare ? Quella difficoltà in 
vero farebbe infolubile, quando tutti li pori dei 
corpi fcagliaffero ugualmente i loro zampilli ; 
ma bifogna avvertire , che i pori più grandi 
folamente fono quelli , che li fcagliano a for- 
ma di pennacchi, onde neila luce elettrica del 
vacuo tal verità cade fino ad eflTer vifibile .* gli 
altri ‘port più piccioli, ancorché polTano lalciar 
ifeappare per effi una qualche porzione della 
interna materia elettrica, pure eglino fono qua- 
li più tollo defiinati a riceverla, quando ritor-, 

na 
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in dietro, e a dargli ricetto. Sicché addi* 
viene , che i vortici di due corpi clettrizati 
poflTono entrare fcanabievolmente 1’ uno nell’ al* 
tro degli Heffi corpi generatori , onde formare 
nello fpazio di mezzo una denfìtà aitai rimai> 
chevoie di eiBuvio elettrico per cui n* abbia 
poi a rifultare un fuoco e una luce ilridentC 
e fulminante . In fatti tanto' corrifponde bene 
queda mia Teoria a tutte le varietà « che fi 
notano nelle apparenze elettriche t che tempre 
più mi luiingo m aver dato nel fegno « Par di 
vedere fperimentando, che la maggior parte dei 
Còrpi, che toccandoli l’un T altro mandano la Iti* 
ce della prima fpecie , prima di ciò fare di* 
Ventino amendue elettrici . Quando acqui fiano 
due vertici di forze uguali , lafciati che foffe* 
ro in libertà fi fuggirebberoi ma fe, ù condot* 
ti dal pròprio peto, o sforzati ^ Ikno in necef* 
fità di toccarfi , e Tempre piè awicinarfi , f’ un 
vortice fa forza nell’altro , ed ecco un fuoco» 
una fcintilla, una luce che tollo fulminai 
Sono forfè i corpi originalmente eletteizatt 
d’una grandezza enorme? fono (lati focile Aro* 
finati con veemenza e per lungo tempo ? La 
materia elcttHca poda in moto tfee da pori 
maggiori in forma di zampilli violentiffimi » 
li pennacchi , che vengono da quelli » fono piò 
grandi, il vortice .piu denfo e gagliardo; e con 
dò la luce fulminacite nafee con tal forza dd 
efier piu viva, e. pià.drepitofa che mai* 

■ Queda materia in tali prove non può pnit 
nafeonderfi, e convien che fi paldì cofa ella fii 
fia 11 Tuo odóre] di fosforo » o d’ empireumo 
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moftra eh' ella viene 'dai > zolfi dei cor» 
pi fregati , mentre da tutti gli altri di lei ca* 
ratteri fi conofee, ch'ella non' può eflfere , che 
una fofianza fulfurea. Lo conferma la proprie* 
tà del cono di zolfo o di refma, che fondato e 
gettato in un recipiente di>vetro tofio ch’èia* 
durito, fenz’ altro firofìnarlo , attira ed agita t 
corpi leggeri ; eh’ ella fia la fielTa che la luce 
fi dimoftra per via dei fosfori, e dei corpi pu* 
trefatti lucenti ^ c finalmente , eh’ ella fia la 
fiefìTa , che la' materia del fuoco , e del calore, 
mille prove ne fanno piena telHmonianza, e ma& 
fitne i Termometri, de’quali il liquore, elettri* 
zàti che fono , afeende più in alto del natura* 
le , e il calore che fa fentir folla faccia una fo* 
ghetta d’ oro , che per lungo 'tem poi cacciata 
per l’aria freddai d’una camera colla cahna di 
vetro, la fi lifoia finalmente cader fui volto u* 
come.attefta mgenu^mente il celebre Sig.Waitz 
d’aver egli fteffo/ affagiatò . i la qdefia fpiega* 
zione io non mi dilungo di .più , perchè . te- 
merei di riufcire.llucchevole a quelli, che non 
fono molto informati delle cofe Fifice . Per'i 
veri Filofofi ‘ poche . parole badano.. La contem4 
plazione e lo Audio troverà ampia occafione da 
feiogliere qualunque dubbio < in quelle poche 
cofe, eh’ io qui' ò gettate. r i 

I Quando è ufeita. da ..un corpo elettrico la 
Scintilla fulminante , già la materia elettrica 
entrata è nel corpo toccante , e colla foa' for- 
za tutto l’à occupato di modo tale , che ella 
ne forte poi dai di lui pori e meati forman- 
dogli intorno xo;ne una sfera d* attività . Per 
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ÌQteoder>bene. conxe. dÒ >Hv faccia riufcirà più 
chiaro parcicolarizafe k. cofa, intcndendofi fetn» 
pre ayier ' detto per tutti i cafì quelita 

chf iì;dtce d’un cafo> (pio . V’ è un iuomo alla' 
mfaccbina ad una palla , che comuoica la fila.' 
«leuricicà ad uoa. verga di fercoli in queda co- 
municazione /fuccede,, che Iquando i egli toccano 
dola ne: fa. fbrtii' fub«i.tuna fcintill 3 ,iche. la for« 
za eléttrka in. un . momento velociflìmamente 
fia) pàflata da un’ eHremità all’ altra .della ver* 
ga , /eliche £l Ga , (parfa da per ..tutto il di lei 
volufllSv Ciò ^ chiaro,, perchè in. ogni punto 1 
<Hc ila t(L. cacchi col dito, ella getta fuori Ilice 
della! prima, fpecie y ella pure con ogni .punto 
della fua fuperGcie è capace d’agitare i corpi 
leggeri^ Gcchè bifognalcbe. codefla materia elee* 
erica .oh’- è; entrata nei di lei pori ,.e nelle Gie 
celleue^ forti nello (lelfo, tempo con' fprza dai 
numcròG. pertuggi di tutta la fua iupìerGcie . E 
qui voglio , che .auentamente fi hc^i, 'che io 
nonijdico:, che la materia eletcrica.pafliì da una 
ednemiti all’altra ideila verga mar cii! io dico 
folamente , che la . forza elettrica paGa da un* 
eftrexniiii all! altea mentre veggo ibeniflimo, 
chejnellaimateria. elettrica non G< può dare fo^ 
lamento., un' moto progrefGvo e locale , Gno a 
dover >giugnere a.diflanze (lerminate ài- 6 , 7. 
S..C pk'cento piedi, a. mille e più di lunghez- 
za in meno d’ un minuto fecondo . S’ella po* 
teGe localmente moverG , e pòrtarfi a tanta di- 
fìanzaidentro i corpi comunicanti perchè non 
dovrebbeG didendere preGo a poco altrettanto 

nell’ aria libera ? 
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■ Ciò non facendo che nell* aria libera .ap« 
pena giugne a g.. piedi di diflanza>^ ne fé» 
gue quindi indubitabilmente, che il di iei mo# 
• to non iia .progreifivo , ficcome con altre po» 
tentil&me ragioni ancora fi può rattificare, che 
per brevità tralafcio; ma che pofiTono.. edere in» 
tefe da ogni buon Fifico., e. Meccanico ragio» 
fievole. La onde non eflendo la maceria elee* 
trica, eh* entra già dopo la fcintilla nell' efire* 
mità della verga quella , che arriva ad> eiettrfr 
zare , per quanto ella è lunga , tutta ia -verg? 
fino air altra efiremità, ragion vuole che co- 
tal elettrizaaione nafea jpiù tofio dalla faiza,<e 
dall’impulfo, che le onde della - materia: plettri» 
ca entrata per una efh'emità comunicano alla 
materia elettrica naturale della canna, lìefla » è 
già prima efiftente . Per intender bene 'ciò eh* 
io . dico, fi concepirà, che ogni corpo fomniei> 
fo nell* aria è per confeguefiza anche nella nu» 
teria della luce attuflFato.*- e fe avrà egU i fuoi 
pori cosL'aogufii , che nom poiTano efler pcn» 
frati dall* aria , non faranno però tamo angu» 
Ai, che la materia della luce non pofla entrar» 
vi, la onde i meati , e le cellette di tuttiii 
corpi di qualunque (brta faranno • ripiene di 
quella materia della luce, di cui la fottigliea» 
za immenfa e (Irabocchevole troverà ^ comuni- 
cazione di celletta in celleeta per quanto an- 
che fiano firette e ferrate le jparticclle pìcctolc 
componenti li detti corpi . L’ aria poi che li 
circonda , e non li penetra premendo folla di 
loro efierna fuperfìcie con nna forza equivalen- 
te al pefo deir atmosfera farà si , che gl’ (»ifi- 

cj, 
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c) , e le boctke «Sci pori alla fuperficie diano 
otturati dalle Tue particole, per levar le quali 
vi' vorrai una forza maggiore di quella, colla 

2 uale relifte tutta l’ altezza dell’ atmosfera . Qpin* 
i la materia elettrica entrando per una parte 
di tali corpi velocemente comprime la loro in* 
tema materia tedè detta della luce , la quale 
decome fommamente eladica fi condenfa da per 
tutto i^ualmente e 1’ elatere in un momento 
va crefeendo a cagion della condenfazione tan* 
to fino a fuperare la rcfidcnjia dell’aria eder- 
«ay ond’è che detta materia della luce fi lan* 
eia’, fuori dalle boccuccie dei pori della fiiperfir 
eie, a formare 1’; atmosfera elettrica agitante i 
corpi I leggeri come il .vede. Continua forfè per 
loago tempo l’ applicazione di .up dito alla ver* 
ga di ferro ì La materia elettrica dal dito en- 
trando fempre nella verga rimpiazzi i luoghi 
abbandtmati da quella eh’ è ufeita^ cosi ^ che 
(intibra>non vi:fia altro nell* clettrickà per co- 
muoicaztoDe, che ua.;corfo o giro di fluido elet- 
trico fatto pernfi} diluzione £ quello,, eh’ efce 
fuori V') dentro canali - voti d’,aria« e avvalora^ 
toida denfità e da refidepze * Egli è però cer* 
to, ehc fe la materia elettrica non fQfle dottf 
ta d' una drag;vande . eladicità , tutto quedo non 
accaderchbe. Codefla elafticità produce altresl'i 
che ‘quanto più '.grandi ibno le didanze •-.alle 
quali la materia elettrica deve comunicarfi, al* 
eveteanto le fue denfità ' verfo quedolontano tec- 
mÙR diventano, maggiori cosi , che in una ver* 
ga lui^hilBma di ferro la di lei forza elettrica 
va' infenfihilmcnrc crescendo , a quanta magi 

gior 
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igtor> lun^hfe^zà ella trafcorre . Ciò nafce per* 
fecóndo' k xagiònt • addotte alla fine del 
fiHnio capitolò della i prima parte , . quanto 
*pifi grande è il volume del corpo elettriaato 
per comunicazione, tanto più ' abbondante è la 
materia elettrica da lui contenuta , e che. può 
effer meiTa in azione. ^ . »• Miai 

.Quella ò la ragione , ' perchè >elettrizata una 
fila-d’uomini per ‘via di verghe o- catene di me- 
tallo , che r un 1’ altro iftringono nelle mani ^ 
l’ultimo della fila mofira d’aver tanto maggior 
vigore del Mimo sì Sopra di^ciò mi nafce an- 
cora un •beliiffimp penuerev ed è, che tal forza 
deH’ekttricifmo non può efièr infinita, come qual- 
che troppo appaliioRato moderno parve» d'i aver 
conghiett-arato, ina fembra piò. toAo, che abbia 
un grado* mafiSmo, oltre cui non poflfa.più in- 
girandirfi qoafiicome vediamo nell’acqua bollen- 
ce,> che fi rifdalda a un gran fuoco fino a un cer- 
to- fegno, oltre* cui non può . più rifcaldarfi; altri- 
menti quando ciò *non folk, e che fi volelTe fo- 
fknero ,( ed inapùgnare, cbè Tempre più andafle 
crefcendo quanto- più fi-comunicafle a enti- 
tà' immenfe di corpi , ogni volta , che fi elee* 
erizalTe una palla di vetro, non folo la Aanza do- 
ve ella fi trova , e la cafa acquifierebbe una 
fimile virtù ^ ma tutta la Città, tutta quella 
Provincia, dove fi facefle tal efperimento , ’e 
tutta in fine l’Europa, e finalmente la Terra tutta, 
onde -la forza di tal palla potrebbe eflere feati- 
ta facilmente ancora- alla Cina^ poiché lamag- 
gior parte dei Arati della Terra fono d’ una, fo* 
itjinza facilpiente electrìzabile per comuniótzio- 
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ne . FaradolTo in vero ridicolo . Convien' dun- 
que ftabilire che tal vigore abbia un termine 
a proporzione dell* ampiezza , per la quale fi di- 
fende : e che arrivato a queAo fuo termine non 
poflfa più iafcendere . • - ,, i 

' Del redo apparifce , che da neflun’ altra mi- 
glior offervazione fi poiTa meglio rilevar T azio- 
ne degli efHuvj elettrici , che da quel pennacchio 
o fiocco di’ luce , che fi vede all’ eftremità della 
verga di ferro elettriaaca abGlobo , o alla mac- 
china da più palle.. Adoperata una lente che in- 
grandifca gli oggetti, cadono fotto all’ occhio i 
varj movimenti ch’ella fà, all’ avvicinarfegli d’ 
un dito o di qualfivoglia corpo si refinofo che 
vitreo . Si vede che alt’ accofiarfegli- di* corpi fa- 
cilmente ^lettrizabili per comunicazione i i fili 
del pennacchio s’ incurvano , * e convergono i 
perchè non reflueodo.’p’JÙi i zampijlctciv reiÌEa 
quella {^arte del vortice 'elettrico più debole, ven- 
gono a premere fopra di èffa le patti vicine e 
più denfe del vortice ^ ondeà fili fieflì vifibili 
devono rapprefentarfi convergenti ' verfo : il cor- 
po accollato Se tali corpo all’ incontro >fia di 
quelli,/ che fono diffi<:iltiad efler elettrizati pìeir 
comunicazione; allora i fili. del pennacchio con- 
tinuano a battere la. loro divergente direzione^ 
non facendo moto alcuno , nè cangiamento di 
fotta , come fe vera n corpo loro non fi ponef- 
fe dinanzi . Dallo fìeffo pennacchio di luce , 
nel quale i Tuoi fili all’ aria aperta e fenz’ alcu- 
na oppofìzione di. corpo yedonfi uncinarli alle 

loro 

* Vedi Figura numero II, . ■ ,,j 
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loro eftremità divergenti « fi fcuopre la taiden* 
za degH .^fiuvj elettrici a piegar cammino , e 
a volgere. laloro direaMone àir indietro « per for* 
mar lr:iapra detée annclb) che danno occafior 
ne alla generazione del vortice. Io mi fon elee* 
trizato a quefto fiocco fiamlo in piedi falle re> 
fine, o ibJanicnte toccando la di lui punta cdn 
un dito i'^eda ima fivbice^ che. avevo nelle ma* 
ni , e con uOi pezzo di Cartone • Mi elettrizai 
ancora alquantò toccandolo: non un pezzo d'am- 
bra, di aolfoi, di pece, é di. vétro v Quefie of* 
fervazioniliìeffendo coofeguenze legittime dell^ 
mia' lbori»i^.'edrpiraeD d’. scordo a renderla 
fieinpre '{dfitiptegievaie ci vcritim^a. ? ’ 

L’efpcricnza ci d fatto vedere, che gli efiìct#' 

. ti dell’ ekoxicirmo negli ainimali foooproporzio* 
nati al loro temperamento'. Ciò fi rileva chia*' 
Tamentenégliriaominii''. Le l’età' e i fe£ diverfi 
vi poitknbianc^lr eifi della' i differenza . Si vede 
che le: dciirnei generalmente fi el^trizano pii 
facilmente,! oliniroigiioe maniera d^li utmtini | 
ma nèdi’aiiao/eirahro frfib i temperamenti ignei 
c fulftim'' meglio degli altri , e i. giovani me- 
glio dei ivsoébj. Pelò, nell’ età ff vede qualche 
cofa di ipìÀrdiftinfto I iàaciùlli di buona codi-* ' 
taaioncj e dir< un’età affai Uederà, fi ckttrizano ~ 
alla mavavigita, gli adulti: non tanto , e meno- 
ancora» Giovani d’on’stà confiftente. II,Chia- 
liffimo ^'g< Bbfe ritrovò nei fanéiuLli un feno* 
meno ben raro. Quefto Io chiama egli, col no- 
me dii Beat^a:tJone ^ perchè meffo un Ragaat* 
20 dì tener idi ni a età falle foccaccie di refina ; 
ovvero, quando egli era alquanto gi^nddtto in 

una 
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ma caflètta ben grande , e alca di lati fpalmata 
dentro di refina cosi, ch’egli ne flava dentro fi- 
no a mezza gamba} loelettrizò lungo tempo al 
globo, fopra cui il fanciullo teneva una delle fuc 
nani. Non andò guari, che la materia elettri- 
ca fi raccolfe in tal imroenfa quantità dentro di 
lui, che primamente le fcarpe , poi le -gambe, 
e le ginocchia comparvero coperte di fuoco , 
finalmente tutto il corpo fi fparfc di luce , e fu 
circondato alla maniera che fi fuol dipingere 
alcune volte la gloria di qualche Santo circon* 
dandolo di raggi di luce . Mentre flava cosi 
illuminato ogni legger tocco cavava fuori da 
lui una forza tale di fuoco , che- faceva (lupi- 
re. Durava cosi qualche tempo, ma a forza di 
toccare fi diminuiva della luce il vigore .■ Qual 
maravigliofo' e fopra ogni credere ftupendò fpet- 
tacolo di poter vedere una tal elettrificazione 
nel vacuo i Che getti di luce , che' raggi , che 
Iplendore J ' 

Nel vacuo in fatti- ogni corpo elettrificato 
renne maggior luce, che all’ aria aperta, e Iu- 
te tale, che va per colonne e per getti, come fi 
vedono ne’ giardini i veli delle Cafeate d* acqua . 
L’aria che non fa refiflenza, n è la caufa; per- 
chè cosi la materia elettrica può a fuo talento 
feorrer liberamente e fluire . Tal mancanza d’ 
aria nel recipiente della macchina Pneumatica 
fà eziandio , che toccato in effa qual fiuvoglia • 
corpo elettrizato non sfavilli nè crepiti j perchè 
r una e 1’ altra di quelle due cofe nafee dalla 
preflione,che fà l’aria fc^ra leffluvio emanante. 
Due beethi di ferro molto vicini l'ano ali’ altro. 

elet- 
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■elettrizaii , Tanno comparir, nelrsmezzo'unarlt** 
ce , che fempre quafi ccepica e Aride . Quefti 
AeiTi però mel recipiente ' vacuo, non rendono al> 
cuna crepitazione., efféhdo. certo che dove non 
v’è aria non vi fi forma alcun Tuono., Oltre di 
,non udirli li foli crepici , che fi odono ali’ aria 
efieriore j non fi feorgono ^nè anche le feintiUe 
lucenti, che accompagnano la fulminazione^ ma 
folo fi feorge un andaimento di luce chiara e con» 
tinuata che da un becco, entra quietamente , e 
tacitamente nell’ altro . .t 

Nell’ aria; aperta .frode ancora difiintamente 
un ettreo fiCchio o firidore iche forma il fiocco di 
luce deirefirlsmità della verga di ferro, che imi* 
ta afiatto il ronzamento de’ mofeherini ,,o il.fi* 
fchio di. una materia lottile , che a viva forza 
sbocchi-rda, molti forellini .^n fatti i fili di lu^ 
ce, deiiqinli è compofio detto fiocco , che nuli’ 
altro fono. che. altretunti lottiliffiini zampilletti 
di materia elettrica, non lafciano campo da du- 
bitare , fé la , materia elettrica, peoetri fotto la 
fuperfìcie tdelcorpi . i Quando ella forte in tal mo* 
do dai pori dell' efiremità della verga di ferro; 
non può darli , che; coli Ila portata , flrifcian* 
doli fopra 1’ efierna fupcrficie , fino da giugnere 
a quella efiremità , dove poi incurvandoli con- 
corri al tcentro di .quella lèzioae per formar il 
detto fiocco divergente nell’ aria. ,Qgni apparen- 
ti vuole,' che tal fiocco venghi' dalla materia 
fottile fchizzata fuori .con energia dalle cellette, 
e dai pori dei ferroj. ]^lla ,reFÌde.il'fibilo , e;il 
detto lìridore , . perchè trova de^a. <,rerifienza nell’ 
aria, e.itlwYite, chcrfa con veemenza, dimo- 
•- Ara , 
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^ra , cbe la materi» fottile intertia fia condenfa- 
ta e compreiTa y ; onde xerchi viy.aoKqte di di> 
fienderfi , e. dilaterfì col fuo elatere Non , farà 
i;rand* errore in ..vero rappre&ntorfi' tal azione 
della materia elettrica comunicata ai corpi , ifi 

S nella guifa, che fì cóncepifce una vefcica» che 
va gonfiando i coni una canna o tubetto. Poi- 
ché fe ^uefia; vefcica avrà altrove un picciolo 
dcrellino, ella fì gonfierà bensì y ma non dure- 
rà guari enfiata \ ■ perchià:!' aria internamente com- 
presa , avendo campo da dilatarli , fortirà -^bel 
bello dal ritrovato pertuggio .* e però le fibre 
tutte componenti la vefcica non diftcnderanno- 
£i , nè irrigidirannofl come farebbono le intera 
c intatta folfe la vefcica. ; b 

•..Gosi pure do vraffi concepire >condenfata lama* 
ceria elettrica nella iverga di ferro , e in tutti 
£li altri corpi elettrizati per .comunicazione , 
ne’ quali come nel ferro comparendo il mento- 
vato fiocco, fegno è, che la loto., materia elet- 
trica (capjn. fuori per quell verfo , e fotto quel* 
la iiguna ma.poichà<i cotpi elettrizati agita- 
no i corpi ; leggeri -Con ogni punto della loro 
fuperficie , cosi diremo eh’ eglino lafciano feap* 
pare • la loro materia elettrica internamente con* 
denfata* da tutti;! loro meati, e da tutti i pori 
della eflerna lorO'fnperficie.. Altrove non conv* 
parendo! il detto fiocco, fegno è, cbe la matc4 
ria elettrica per xoHt .ìefee in poca quantità , e 
con minor denfìtà' dei fiioi raggi . Poiché dmv; 
que toccandofi in v qual fi luogo la verga di 
ferro cosi elettrizaCa ^ ella getta fuori una lu- 
ce^lminante , che nello fieffo tempo fà fvani- 

re 
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té il fiocco air eftremicà , e in qualunque punto 
delta ftia foperfìcie ogni attt^zione ; perciò ri- 
viène il cafo della vefcica da rapprefcntarfi non 
folo foracchiata da un Colo bucco ; ma che ri- 
oteve Un nuovo foro aiTai grande , per cui in 
breve tempo tutta T aria rinchiufa ne (cappa 
fuori . Cotal fimilitOdine che io non ò riporta^ 
ta qui , fe non per dimoftrare 1’ azione di un 
fluido elettrico compreflb e condenfato dentro 
un corpo refìftente , lafcìa fimilmente adito a 
poter eflimare non tanto come facciano a na> 
fcere i mentovati' effetti nella verga di ferreo 
altri corpi elettrizati per comunicazione ^ ma 
eziandio quanto effer pofTa l’ ecceffo dell’ azione 
della materia elettrica (opra l’azione dell'aria, 
eflbndo maflime quella tanto più elaftica di que- 
lla , oltre la maggior fottigliezza delle fue par* 
cicelle componenti , e la diverfa indole della Tua 
foflanza . 

Quindi è ch’ogni corpo A che pofla ricever 
in fe tutti gl’impuUi della materia elettrica di 
un altro corpo qual fi fia ’elettrizato B eflin- 
guer, e abollir può tutte le azioni elettriche di 
quello corpo B quando però non fia foilenuto 
nell’ aria da convenienti appoggi il corpo flef* 
fo non elettrizato A, perchè in tal cafo febben’ 
egli farà grandiilìmo, non potendo comunicare 
la elettricità ricevuta ai corpi , che lo foften- 
gono, lancierà dalla fua fuperficie nell* aria la 
fila materia elettrica, rendendoli cosi atto a fog- 
giacere alle ben note fperienze , e lafcierà pu- 
re il corpo B, da cui à rubata l’ elettricità nel 
fuo buon vigore. 

Gli 
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Gli appoggi > « piedcllalli , che non ricevo- 
no per comunicazione la maceria elettrica, fo- 
no come abbiamo detto di fopra tutti quei cor- 
pi, che riefcono facili ad elTer eiettrizati origi- 
nalmente, perchè quelli di fatto non dando in- 
grelTo alla maceria elettrica la trattengono , 
coficchè non paflfa oltre , e alle volte anche la 
ributtano. Una prova di ciò chiarillima, e vi- 
fibile io la trovai nel mentovato hocco lumi- 
nolo della verga di ferro, alla punta del qua- 
le accodato un pezzo di relìna i di lui raggi 
non s’incurvavano punto , come quando avvi- 
cinai il dito, anzi li divaricavano, continuan- 
do il loro corfo ogn’ uno d’ cflì in dritta linea . 
Accollato di più quello pezzo di relìna alla 
punta della lancetta lucente, ella non fulmina- 
va, nè rendeva fcintille , nè crepito alcuno . 
Così conobbi , che il privilegio dei piedellalli 
fatti di tal materia confille in ciò; eh’ ehi non 
alforbono la materia elettrica, la quale per ciò 
non può paflare dai corpo elettrizato nel pavi- 
mento . Tutti quegli efpcrimcnti poi , che lì 
fanno per modrare alcuni degl’ impedimenti , 
che patifee l'elettricità provengono dalla llelTa 
cagione , la quale fa drada a dabilire il feguen- 
te Teorema : cioè , che trà due corpi facil- 
mente eiettrizabili per comunicazione, frappo- 
da una materia facile ad effer elettrizata ori- 
ginalmente , il paflfaggio della materia fottile 
elettrica pel mezzo d’effa reda affatto, o in 
parte interrotto, coficchè ella non può arriva- 
re dal primo corpo ad elettrizare il fecondo . 
Sotto queda rubrica per tanto cadono alcune 
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di quelle Sperienze regiftrate nel Gap. XXII. 
della Part. 1. Dove fé un piatto di metallo, o 
qual fi lia altro corpo facile ad efTer eletcriza» 
to per comunicazione dà pafTaggio alla mate- 
ria elettrica pei fuoi pori ; ciò addiviene , per- 
chè il mentovato Hocco di luce, come io fle(- 
fo 6. veduto , s’ incurva per entrare in eflfo , 
quali ,cfae >ne folTe attratto , con che in confe- 
guenza lo viene ad elettrizare. Eflfendo elettri- 
zato, tanto .fé (la fofpefo da funicelle di fera, 
come fe s’appoggia fulle refine, fparge da per 
tutto fuori della Tua fuperHcie la materia elet- 
trica , la quale con ciò pafla nelle verghe di 
ferro , o di altra materia facilmente elettrìza- 
bile per comunicazione nel modo fopradetto • 
Che fe un tal corpo farà tenuto colia mano da 
uno, chc' non dia in piedi fulle refme, T elet- 
tricità ricevuta la comunicherà alla mano , e 
dalla mano palTando al. corpo fortirà finalmen- 
te pei piedi, e fi dileguerà. Ciò che io dico 
qui d’un piatto di metallo s’ intenderà. àpplicae- 
bile ancora a tutti quegli altri corpi facilmente 
^lettrizabili per comunicazione ; imperciocché 
quanto agli altri corpi , che fono difficili ad ef- 
fere in tal forma elettrizati la cola va diver- 
(amente; cioè che quando eglino fono meffi in 
mezzo a due efiremità facilmente elettrizabili 
per comunicazione,. fuccede ciò, che fi vede ac- 
cadere nelle focaccie di refina , nei piedefiall 
di t vetro, e in altri corpi, chc fervono ad imi 
pedire la comunicazione dell’ elettricità . Pofcia- 
chè in quella gutfa, che una focaccia di pece- 
dii trementina , di gomma lacca , di zolfo, o,^ 

. ^ di 
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di altra materia limile , ovvero una gran ladra 
di eridallo .ben groflfa, o d'altra materia vitrea 
impedifce, che la materia elettrica d’iin uomo 
electrìzato, che coi piedi vi Aa fopra,,npn pali* 
fi a dileguarli nei terreno^ cosi tali corpi frapp 
pofli'iin mezzo le due indicate edremità irope- 
dirconoy chs la materia elettrica, palli da una 
nell’altra, e che progredifea Uberamente il Tuo 
corfo , anzi alcuni vi fono , che realmente la 
ributtano . Circa l' attrazione , e la ripnlfione 
d’ alcuni corpi,. fopra la materia elettrica quan^ 
do quella è la AelTa materia , che quella della 
luce, m’ affilo all’Ottica del Sig. Newton* 

C A pVi t o l o vili. 

Seconda fpecie di luce \ cb' efee dai 
' ' corpi eletfri'ì^ti» 

N Eì corpi! elettrizati originalmente noti s’i 
per <an«D<offervato da alcuno, che que«< 
da fpecie di4uce comparifea « ma comparifee 
bensì frequentemente nei corpi elettrizati per 
comunicazione . Elia confide in un c< no ceru« 
leo avente iU dio vertice fregiato di una feio* 
tilla di color rolTo , come il fuoco ordinario* 
11 cono efee da queda fcintilla con fifehio, e 
poco , o nulla difFerifce dal mentovato fiocco 
di luce , che trovafi ali’ edremità delia verga 
di ferro , alla puma d’ una fpada , e di altri cor- 
pi metallici. Un indizio certo di queda fecon- 
da fpecie di luce fi avrà,’ quando nei corpi elet- 
trizati per -comunicazione vedrafii i^untare all* 
improvifo -da > per fe, una fciiitiila lucente. Al- 
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fora non s’à da far altro , che accodarle bel bel- 
lo qualche corpo facilmente elettrizabile per 
comunicazione, poiché alla didanza incirca di 
un pollice incomincia a forti re dalia Icintilla 
fpontanea un cono di luce cerulea, che prima 
è angufto, poi fi fa più grande quanto più fi 
avvicina il corpo adoperato, e fenfibilmente fi 
'Vede ch’egli tiene la bafe fua nella luperfìcie 
del corpo accodato, e il Tuo vertice nella fcin- 
tilla deda. Senza, che poi s'attenda, che una 
tal fcintiila fi manifedi fpontaneamente , fi può 
anche provocarla ad arte^ il che fi fa, con ac- 
codare al corpo elettrizato qualche lama di 
metallo, o pezzo di legno, oppur anche acco- 
dando il corpo elettrizato a bella poda a qual- 
che angolo, o punta di corpo facilmente elet- 
trizabile per comunicazione. Si fpruzzano del- 
le dille d’acqua fui corpo elettrizato per co- 
municazione , e il punto lucente fi fa vedere 
Ad ogni dilla. Si fanno a bella poda dei tagli, 
dei nodi, e delle afprezze nel corpo elettriza- 
to , e negli angoli di tali cofe comparifce poi 
facilmente si fatta luce. Tutto ciò favorifce la 
comparfa di queda luce tanto nell’aria aperta 
come nel vacuo, dove però notandoli qualche 
differenza , farà bene coi feguenti efperimenti 
dilucidare ogni cofa. 

CAPITOLO IX. 

Efperimenti di quefla feconda fpecie di luce, 

M Entre fi gira una palla di vetro colla 
macchina, la di cui materia elettrica vien 
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riccolta fuperiormente da un fiocco di fili d’ ar« 
gcnto, * fi vede nelle tenebre comparire tan- 
ti punti lucenti per tutto , dove i fili del dee* 
to fiocco toccano la fuperfìcie della palla, che 
raflembra <)uafi vi fia in quel luogo (parfa dell’ 
arena lucida. In quello mentre le colla mano, 
che.fi mette in ufo per fregar quella palla, li 
vedi vicino a qualcheduno dei fili di tal fioc> 
co d’argento, o fe anche fe gli accolli un di- 
to folo , comparifee tollo dalla punta di quei 
filo un cono di luce cerulea fibilante, che vi 
a porre la fua bafe al dito approflimato . Quan- 
to più fi và accollando il dito medefimo , il 
cono acquilla una bafe maggiore fino, che toc- 
cata la di lui punta, ne fcocca fuori una crepi- 
tante fcintilla con luce della prima fpecie. Dei 
rello quelli coni , ò trovato , che portano tut- 
ti > quei caratteri, che fono fiati fopra deferitti 
dal fiocco lucente , dalla verga di ferro, mal^ 
lime rapporto al comunicarfi a corpi facilmen- 
te elettrizabili per comunicazione. ^ 

Una Perfona elettrizata, che llava alla mac- 
china fopra calTette di legno piene di refina , 
teneva in tal modo i fuoi piedi , che il lato 
d’ uno di efiì toccava un poco il legno della 
cafietta , olTervai che molta luce fortiva da quella 
banda, e filfato meglio lo fguardoconfifieva que- 
lla in tante colonne, che partivano dalla fear- 
pa , e terminavano nel legno con obbliqua di- 
rezione . Li comandai di ritirar il fuo piede 
meglio dentro le refinc, e tal fenomeno tofia- 
mente difparve. Fu toccato il manicotto di pel- 

S 5 le » ‘ 
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Della Natala delle F er^e Elettriche . 
te , che aveva altra perfona eletcristata nelle 
mani , e nel pelo , comparvero tofto'dei coni 
di una luce rara, e gentilmente raccolta a for* 
ma di mazzetti . 

' Offervò r Anfenio , che una fanciulla elettri*- 
zata alla macchina, avendo aviricinato cafuaU 
mente i fuoi diti ad una trave della ftefTa, in- 
cominciò a dar fuori dei punti lucenti da cia- 
fcuna punta di' dito, e Cubito dopo fpuntarono 
dai detti punti li coni luminoG , e tridenti t 
Stante in tal modo codeGo effètto allargati le 
dita'codefli coni divergevano, ma flringendo- 
le convergevano . Io ripetendo lo fteffo fperi- 
mehtó intefi ancora il hfchio; e Cibilo, che fa- 
cevano quefti coni, ch'era ben fmgolare raflb^ 
migliando al ronzamento de mofèbeHni. ' ' 
In fatti reca maraviglia il vedére come que- 
lli coni s’ incurvano , e piegano a piacere , 
quando fi muovono i corpi, fui qn'ali anno pian- 
tata la loro bafe; poiché legatoli un filo d’o^ 
tone , che aveva nel mezzo un picciolo grup- 
po , o nodo , aH’efiremità di una verga di fer- 
ro elettrizata dalla macchina, comparve in quel 
nodo un punto lucente , dal quale coU’avvici- 
nargli la punta d'un dito cavatoli un fottil cò- 
no di luce, a guifa quafi d’un fotti! cilindret- 
to, tanto quello rellava attaccato al dito, che 
lo li potè far girare intorno al nodo come in- 
torno ad un centro per tntta quafi un’ intiera 
circolar rivoluzione. • 

Ma' nel voto la comparfa di fimili coni è 
molto più vaga , e mirabile ; poiché ficcome 
all’ aria aperta eglino per ordinario non efcon 
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fBori y fe qualche corpo non glie ne dìa occa- 
(ìone; cosi nel vacuo , dove manca la refiften- 
za deir aria, eglino ù palefano fpontanea mente, 
e nella maniera la più difìinta, e curiofa. £c« 
cone le prove . 

. 'Si mife contro il becco della canna di lat* 
ta della macchina a più palle il becco d’ una 
verga di ferro recurva , che per metà avan« 
zava fuori dalla fommità d’una campana di 
vetrQ, e per metà vi reflava dentro : * falda- 
ta codefla verga colia campana per via d’una 
pariglia bituminofa, e tenace, impediente, che 
i’aria ,per quella parte non vi poeefTe entrare 
celi atto V che nella maniera confueta fi cava- 
va fuori l’aria dalla campana. Avvertali, che 
i detti due becchi non fi deono toccare ; ma 
r uno dall' altro dee fiar lontano 1* intervallo 
d’una linea incirca. Cavata dunque quanto ba> 
(la l’aria dalla detta campana , fi vede nelle te- 
nebre non folo , che vi (la una perpetua fcintiK 
la nella divifione dei due becchi, ma che an- 
cora la materia elettrica lumìnofa , che pafla da 
un becco all’altro, entra per comunicazione nel- 
la campana, e fi lafcia vedere aH’ellremità in' 
terna della verga di ferro fotto varie apparen- 
ze, e. diverfe' configurazioni . Ordinariamente 
però comparifce a guifa di fiocchi luminofi afiai 
rari : cioè avanti 7 8 io o 15 ftli lucehti ,"o 
zarapiiletti , che fi divaricano incurvandofi in 
fuori alquanto a guifa d’'uncini ,; che tremolano 
velocemente nella guifa (lelTa , che crepita la 
(cintilla ellemamente trà i due becchi, qual ere- 
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28o Della Natura delle Forxe "ElettrUbe . 
pitazione fecondo , che fi allontanano, o s’acco* 
fiano rrà di eifi loro i detti due becchi potendo 
celTare , accade , che detto tremore ancora dei 
fiocchi interni luminofi fimilmente cefla, refian- 
do un corfo collante ai getti ramofi , e ai zam» 
•pilletti recurvi di luce. £ ben rimarcabile, che 
i detti raggi , o zampilli fono a guifa di ^rbo> 
fcelli rovelciati aventi il loro tronco pi anrafein- 
pre in qualche angolo della porzione interna del* 
la verga di ferro, la quale fé fia appuntita , eflfo 
tronco efce giufiamente dalla punta di eflaco^, 
che i rami poi lunghi un pollice, e fino un poi* 
lice, e mezzo fi difiendono all’ ingiù più, ome* 
no divaricandoli, e dividendoli a proporzione 
del vigore della materia elettrica, che li proda* 
ce . Stando cosi ogni cofa , fé fi frega colla ma* 
no la fuperficie efierna delia campana, ogni ap* 
paranza prende maggior vigore, e la luce sfa* 
villa con lunghe diramazioni , che vanno, e'ven* 
^ono a guifa di lampo. Per veder tutto quello 
bifogna icegliere una giornata , che fia molto 
favorevole alla produzione del Fenomeno. Ta* 
li giornate io l’ho trovate nel Verno dopo mol* 
ti giorni di pioggia, che rafferenata l’aria il 
freddo non refia troppo gagliardo. 

(Trovai in oltre, che quella luce è folita di 
fortir; fuori dalle punte, dagli angoli, e > dalle 
protuberanze dei corpi facilmente elettrizabili 
per comunicazione malfime dal ferro. Imper- 
ciocché da un ferro lifcio , e ben polito ella 
noti fi lafcia vedere, che alla punta, e negli an- 
goli; ma in un ferro afpro, bernoccoluto, e pie* 
no d’ inuguaglianze, ella comparifce quali per 
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tutto , dove codefte protuberanza , e tubercoli 
Tono maggiori . Secondo quefta oifervazione ap« 
punto fatta lavorare una della di ferro con no- 
ve, o dieci raggi, e poi una palla di lata con 
altrettanti, e più ràggi airintorno furono fofpe- 
fe entrambi l’una dopo l’altra alla porzione del- 
la verga di ferro , che avanzava internamente 
nella campana fuddetta , poi comunicatagli la 
cleuricità nel modo deflb, come difopra, vi- 
defi con maraviglia fcappar fuori zampilli, e 
coni di luce da tutte le punte degli deffi raggi . 
Si mife in feguito fotto la campana una verga 
triforcata di ferro a guifa d’ un picciolo tridente 
faldandola al vertice forato della campana con 
cerotto, mentri-. efla verga dava con una por- 
zione fuori , e con. l’altra triforcata dentro di 
effa. Cavata poi l’aria ollcrvai', che i zampilli 
jdi luce , che partivano dalle tre punte non for- 
mavano diramazioni di forca alcuna^* ma ch’e- 
glino rapprefentavanof altrettanti getti come d* 
acqua lucente coely.che però quello della bran- 
ca di mezzo, ch’era perpendicolare all’orizzon- 
te tendeva, per la delTa direzione abbaflb; ma 
quegli altri due delle due branche laterali forti- 
vano fuori obliquamente, e, fecondo la meded- 
ma direzione ,. giuda la quale le branche deffe 
fi trovavano inclinate all' orizzonte. Quedo in 
fatti è un indizio beo chiaro , che queda mate- 
ria lucente efee fuori dai pori del ferro feguen- 
do fempre la medefima direzione , che prefe dal 

{ >rincipio. Se dunque ella muterà direzione bi- 
bgnerà, che vi fia fempre qualche caùfa fopra- 
veniente , che l’ obblighi a ciò fare . £ per con- 

fide. 
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Cd«rar tutto dHlintamence noterò , che trovan» 
dofi-una ddle branche laterali affai più vicina 
al parete interno della campana, di quello , che 
folfe^raltrà, ' il getto di luce, che da quella fcap- 
pava ^ come<fa Hato foffe d’acqua, urtando nel 
vetro correva giù lungo la fuperiìcie delio fteflb 
fino >aIla bafe, che loffeneva la campana tutta , 
la quale effendo per allora una pelle bagnata per 
vOmodo tii efantlar bene ^ e dovutamente la 
campana vidi ,-che nel luogo dove detta lu- 
ce cadeva , e toccava la fuperfìcie inumidita 
prendeva nuovo > vigore rifplendendo con una 
Vivacità particolare', la qual cofa io l’attri- 
IMiHco alla natura dell’ umido , che riceve più 
ftetlmente in fe la materia * elettrica di quel- 
ib/'che faccia il vetro', e che perciò effendo 
più. facile ad elettriearli per- comunicazione a& 
ibrbé ^' fc chitama à fe maggior' quantità di raggi 
elettrici' luminofi'* • 

^ Fù poffo fotM* alla campana ileffa così pre- 
pttmta ed alléìlita un oilindro voto affatto d’ 
'aria , ma provedueo d’ un pò di mercurio^ un 
(Mndro dico di vetro, che ferviva di fosforo 
che egli fìando ritto ed appoggiato fulla 
{ndìs^della macchina veniva a toccar quali la 
liranca di mezzo del tridente, dalla quale pe- 
VÒ^iìava lontano‘ l’intervallo di due linee, e 
*ptè • Elertrizato per comunicazione il tridente 
'Notai , che' il' getto di luce che fortiva. dalla 
Wanca di mezzo non piombava, più come pri>» 
tma- in dritta linea nella bafe della macchina ; 
ma inclinandofi verfo il cilindro entrava per il 
Iko angolare della di lui. fuperficie portandovi 
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la luce internamente la quale fui principio 
non rtfplendeva fe non nella parte aita della 
di lui cavità v nxà col progreflb del tempo , e 
col continuo lavorare della macchina elettrica , 
tanto lo riempì , che rendeva uno fpiendore 
maravigliofo , e affai pià vivo , bello , di 
quello del reilante della capacità della campa* 
na . Offervai alcuna volta ancora, che tanca, 
t così grande era >la quantità della luce , che 
confluiva in lui , ch’ella veniva a traboccare, 
e vedevafl ridondar quali dal detto cilindro, e 
parte ancora lì lanciava fuori dai di lui pare* 
ti riempindo il tutto di un prodi^iofo chiaro* 
re. Tutto ciò era accrefeiuto ogni volta, che 
lì fregava IdTuperikre efterna della campana,' la 
Male in' tah modo agitava mirabilmente l’energia 
dell’ effluvio elettrico a comparir più lucente . 

Secondo quella maniera- di far àifplendere • 
come fe folfero pieni d’un liquidiffimo corpo d* 
luce vafetti cavi , ) e *vOtitd’ aria net recipien* 
ti parimente ‘voti , lì- poffbno formar dii can et* 
te ' di vecrò alla lucerna dello fmaltatorc dei 
caratteri , oppur qual <lì voglia altra picciola 
figurina , come picciole! figure d’uomini, e di 
donne, ed altra cofa , i-da^'cm però lì caverà 
prima ben bene l’ atià , e figillata etmetica* 
rtiente fi elercrizerà poi fotto la campana di 
vetro nel modo fuddetto , ond’è , che sb fette 
èofe riufeendo d’un ameno fpettacoio pet; tutti 
quelli, che daranno a vederle , da ogni parte 
d’una vivfflìma luce rifplenderanno. ' 1 

11 Sign. Winkler inventò a Liplìa un altro 
belliflìmo 'giuoco pel mezzo del flocco di lucc^ 

che 
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che comparifce alia punta di un fotti! cono ài 
ferro, che fì fa così. Saldata ad un alfe di fer- 
ro una ftella di metallo con 8. raggi accomo- 
da le due elìremicà deli’ alfe in una macchinet- 
ta in tal modo che , e la ftella pofla girare fa- 
cilmente, e relettricità comunicatagli non po& 
fa pcrderfi ; poi. facendo giuncar la macchina 
j-apprefenta nell’ aria pfcura d’ una camera un 
continuo cerchio di luce , che dura quanto lì 
fa durare l’ elettricità comunicata , che lo pro- 
duce. ... . —, 

- c . G A P J. TiO L O X. 

I • ‘ \ lì ]'>. y: ■ : -, 

Ulteriw‘ àhnojìr anione j della luce elettrica , del* 
la fua natura, e del modo come ella '.fi proda* 
ca i doi/e ancora fi rende ragione perchè fuc* 

\ cedano fakuni /perimenti. . 

'.J , ' I , ... , . 

B lfogna pur confelfere, che quanto più s’e- ' 
faminano li. fenomeni della lucc elettrica^ 
tanto più lì fa palefe , che quella fia una ma- 
teria fimiiiffima , e affatto la llefla , che quella della 
luce dcl SoIe , e del fuoco ; mentre fì trova , 
che ,per tutto dove fa pompa un’infìgne elet- 
tricità , qualche fotta di luce, nelle tenebre ù 
può render palefe, della qual luce tutte, quan- 
te fono fedifìerenze, da nuir .altro provengono, 
che dalla < maggior , o -minor, denfità , e copia 
ideH’eletmco effluvio.- f r . 

Lo dimofìrano qucHe, juUime fperienze , che 
noi abbiamo delcrme.,;.ei tutte , quelle altre pro- 
ve , > che - fuperiofmente rabbiamo fpàrfe < qpà ; c 
■> ‘là 
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U in queft’ operetta . Alcune circodanze poi , 
che nalcono fu quefto propofito rendono un con* 
to efatto de’ var) modi, nei quali quefta materia 
elettrica luminoia pubblicandoiì (cappa fuori dai 
corpi elettrizati . Imperocché ftrofinandofi ben 
bene la canna di vetro , da ella chiu(à alTef* 
tremità con turaccioli di Sughero, fia ella per 
tutto aperta , poco ferve drofìnaodoli , dico , 
all’ ofcuro , comparifce un lampo di luce ad 
ogni fregagione .* cioè ad ogni andata , e ri* 
torno della mano , che frega • Cotal luce fi 
rende affai più vifibile , e chiara in una Amile 
canna di vetro chiufa ermeticamente , e vo- 
tata d’ aria . Quindi s’ apprende , che ficcome la 
canna ordinaria , che rende nelle tenebre una 
luce languidetta , agita molto bene i corpetti 
leggieri , e che la canna vota d’ aria , in cui 
la luce con più chiarezza lampeggia, li agita 
pochiffimo , e quali niente ^ cosi in quella la 
materia elettrica fcappi dai pori del vetro all’ 
aria efterna, in quella la (leffa materia fonile 
fi concentri più tollo nella cavità interna, do* 
ve per mancarvi l’aria vi trova un più fpedi- 
to ritiro. Nafce per tanto, che il concorfo d’u* 
na materia fottile , che (bappa da pori d’una 
fuperficie concava , producendo delle valide con- 
cuffioni, dei forti agitamenti , ed una confuta 
mefcolanza , fa fortire tremori , e ondulazioni 
tali nella materia delia luce fparfa da per tut* 
to, che ne porta agli occhi finalmente colchia* 
rore il baleno. 

Ecco dunque il motivo , che fa rifplendere la 
cavità interna d’una palla di vetro votata be*, 

ne 
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ne d’aria, e ftrofinata colla mano^ ecco’ perchè 
produce le lielTei cofenn cilindro cavo di ve- 
tro. Ma fé mentre • ciò comparifce, s’introdu- 
ca dell’aria a‘ bell’agio in quede cavità , fcor- 
geli , *che tal luce prima chiara bella, e ti& 
plendente' và< mancando un po alla volta , ù. 
muta ’dt colore ,’e s’infiacchiìce tanto, che fi- 
nalmente afiacro fvanifce. Svanifce dico quan- 
do molt’ària vi s’abbia* introdotta , e muta il 
fuo colore fvanindo di chiaro in azzurro quali , 
che le particole più >groflìere della luce , inelle 
quali confidono certi colori folTeco le prime a 
riflentire gl’ impedimenti , che prefcnta l’aria 
novellamdnte entrante. Introduffi un (ferro per 
la fommità d’ una campana così , che dando 
egli mezzo fuori , e mezzo dentro d^e laida* 
to ad elfa con della pece : poi cavata l’aria ^ 
e elettrizatolo per comunicazione oflervai , che 
alcuni zampilli di luce , che' ufcivano dall’ edre* 
mità' interna del ferro, ricevevano un colore 
violetto quando urtavano in una foglia d’oro 
fottopoRa fuori di quéRo cafo urtando nella pel- 
le, fulla quale fi coduma mettere la campana 
di vetro per ben efantlarla fi vedevano chiari, 
bianchi , e luminofi . Cosi , il Sign. Hauksbee 
avendo fregato nel voto fopra una feofia di 
lana una palla cava di vetro, oflfervò, cheque- 
da palla fui principio rendeva' una luce di co- 
lor di porpora, che s’imbianchiva, e fcemava 
di fplendore a mifura , che laiciava entrar l’ a- 
ria nel recipiente. Però fe detta, palla era da- 
ta elettrizata più d’una volta non rendeva qne- 
do Fenomeno.' Ora per dir il 'vero dopo que- 
‘ di 
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fli csngiamenti ^ella luce elettrica, cb’è capa- 
ce di prendere quei colori , che dimoftra nelle 
fperienze Newtoniane la luce del prifma, cre- 
derei di poter tacciare giuflamente d’innavei^ 
tenza, e di poco difeernimento colui , che ofa(^ 
fe ributtare , che la materia elettrica foflfe la 
fteflfa , che la materia della luce . 11 Sig. Abate No- 
let a Parigi non potè tenerli di confelTare , che 
la maceria elettrica era la lìeflTa , che quella 
della luce , e del fuoco , quantunque il fno Pre- 
cettore Monf. du Fay mollrafle di tenere il 
contrario. In quello (lelTo fentimento vennero 
il Krugers il Waitz, e tanti altri perfuah del- 
la verità da convincenti riprove . 

Negli Sperimenti del Signor Hauksbee , e 
nelle Memorie dell’Accademia Reale delle Scien- 
ze air Anno 1734* li trova , che i corpi reli- 
noli , come la Gomma Copal, T Ambra, e la 
Cera Spagna , llrohnati gagliardamente nelle 
tenebre rendevano luce. Quella luce però non 
apparifee molto vigorofa, perchè Paria, che 
preme intorno, gli fa reGllenza. Pure nel va- 
cuo , dove fi leva via cotal refilìenza , ella 
acquiilando vigore , fi lafcia vedere affai bella • 
Si llende artificiofamente un velo di cera fpa- 
gna per via di fuoco fulla fuperficie concava 
di una palla di vetro formandone come una 
lafcia, che circondi tutto 1* equatore di tal pal- 
la. St mette quella nella macchina da far gi- 
rare, e cavatavi l’aria fi frega bene contro la 
niano ; oflìervafi , ciò facendo, che la luce in- 
terna .talmente occupa tutto il tratto di detta 
fafda , ch’ella fembra compolla qoafi tatta dir 

luce. 
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luce . Le fregagioni dei vetro fi comunicano aì» 
la cera fpagna, e l’aria, che non preme, 
fcia che la materia elettrica, dt cui abbonda tal 
corpo, fi manifefii coi fuo fplendore^ la mano 
intanto vi caccia dentro la materia elettrica , 
che dai pori del vetro è obbligata a entrar deO' 
tro quelli della cera fpagna, e quella è la ra* 
gìone, perchè il fito , dove fi tiene la mano 
compariìce tanto luminofo, che guardando pei 
polli via fi vedono li delineamenti di elTa vi> 
vamente imprefii nella cera Ipagna a trateggi 
di luce, e di fuoco. 

Non fi deve però omettere, che una fola è 
la caufa immediata della luce , cioè alcuni tre* 
mori, e certe quali ondulazioni, che fi comu- 
nicano per la materia della luce \ ma le ma- 
niere , che producono tali ondulazioni , e tai 
tremori , fono diverfe . Imperciocché poflbno 
cfier prodotti dal folo, e femplice tremore del- 
le particelle dei corpi luminofi, come ancodalf 
eruttazione di una, o più onde di materia lu- 
minofa , che producano in confeguenza delle 
concullìoni, e degli ondeggiamenti .* in quella 
guifa appunto, che fi vede nell'acqua (lagnan- 
te eccitarli le circolari increfpature , tanto (e 
tenendo un ballone nell’acqua con eflb la fi 
agita ; come quando fi rovefcia in elTa un buon 
nappo di qualche liquore. In un modo, e nell* 
altro fimilmente polTono nella materia della lu- 
ce univerfale elTere eccitati quelli tremori, ne' 
quali confille la vera ed immediata caufa del- 
la fenfiizione della luce. Tali maniere, che 
non folo fiano polfibili , ma che di fatto ven- 

ghino 
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ghlno efercitate dalla Natura nelle fue appa- 
renze e naturali produzioni lo conferma 1’ ef- 
perienza. Poiché moltiifimi còrpi bituminofi e 
iìilfurei y (juando fi putrefanno , rifplesdono , té 
altri corpi ancora ciò fanno naturalmente rtn-i 
za putrefazione alcuna come la luce che fi ca> 
va da due accia] percoflì infieme , e che fi ca- 
va mentre fi fregano l’uno con l’altro due me- 
talli.* poiché non contribuendo i metalli alcu- 
na elettricità originaria, tutto ciò, che appari- 
rà in effi di fplendore farà effètto di puri e me- 
ri tremori , e non di efHuviali fottilifiìffle erut- 
tazioni. Così il corpo di alcuni bachi, e d’al- 
tri infetti rifplende nelle tenebre lenza che vi 
fia alcun indizio di elettricità : effendo i lord 
fluidi così umidi i come quelli degli altri anima- 
li, c non apparendo in effi fegno di fona al- 
cuna di triturazione o fregamento . Che deità 
luce fia in effi una fpecie di trafpirazione in- 
fenfibile ch’emana dal loro corpo, non fcmbra 
molto probabile .* perché anche privi di vita gli 
ànimah fteffi rifplendono, c poffoné farla fva- 
iiire c cómparire quando vogliono , quafi che 
flringendo il ventre la fmorzaffero , e dilatan- 
dolo la ravivaffero. E’ bensì credibile, che det- 
ta luce , la quale rifiede in un certo umore vi- 
fcido 'ràccohó dentro certa vefcichetta nel ven- 
tre di tali infetti, provenga da nuli’ altro, che 
da un’azione di tremori , e d’ ondeggiamenti, , 
Che eccitano nella materia della luce univerfa- 
le le componenti particelle di detto vifcofo li- 
quore . In quefto modo ancora giudico , che rif- 
plendàtio àlcùhi pelèi cavati fuori dell’ acqua , 

^ , T e le 
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e le loro carni vicine a putrefarli, come ancia 
il legno, e lo flramc che s’ infracidifcpno y per» 
chè dove regna l’ umidità, fembra, che gii ef» 
fetti della materia elettrica non debbano com- 
parire . 

Altrove • poi dove non v’ è umido , e dove 
probabilmente fi giudichi eflcr vi poffa dell’ ci- 
ca , e del pafcolo di materia elettrica .* come 
nei corpi tutti refinofi fulfurei, e non metalli- 
ci, quando comparifca la luce e lo fplendore,, 
fi potrà ben a ^ ragione fofpettare, ch’ella ven- 
ghi prodotta da eruttazioni degli effluvj elet- 
trici y più tolto, che da foli e nudi tremori del- 
le particelle, che compongono li corpi lucenti, 
o li llrofìnati . Cosi vien prodotta da un efflu- 
vio elettrico quella luce che fi vede nei baro- 
metri defcritti nel Capit. XVIII. della I. par- 
te, la quale quando s’abbalTa il mercurio riem- 
pie tutto lo fpazio voto : e quando il mercu- 
rio s’alza fvanifce; tanto più che fi vede una 
tal luce elfer più languida fe alcuno di queftà 
barometri fi accomoda lungo una tavola, come 
fi fuol fare dei barometri ordinar] / poiché la 
tavola Aefla viene ad alTorbire una gran parte 
di elfo effluvio. Imperciocché fe fi avvicina 
allo fpazio luminofo della canna un qualche 
corpo aflbrbitore dell’elettricità .* come fareb- 
be un metallo , o un dito, fi vede anche nei 
barometri , che danno liberi in aria , che la 
luce s’ affolla abbondevolmente nelle vicinanze 
del dito comparendo quel luogo della canna 
toccato più luminofo del reflante . Cosi offer- 
vò il Sig. Waitz con maravigli ofa accortezza,! 
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che verfo la punta del dito applicato alla fom^ 
mità della canna figillata ermeticamente la lù* 
ce fi ellendeva dalla {uperfìcie del mercurio ver* 
fo il dito medefìmo , vicino al quale fi vede- 
va più bella, e vigorofa^ dove ancora ofTervò, 
che la lucé (lelTa non folo fi contentava di oc- 
cupare la cavità della canna; ma pareva eziatl- 
dio , che penetrale , e trappellafle fuori della 
fofianza del vetro. 

Sicché firofinandofi colla mano fpiegata una 
palla di vetro fatta girare colia macchina, fe 
comparifce una viva luce per tutto quel trat- 
to di (uperficie della palla, eh’ è toccato dalla 
fuperfìcie della mano, ciò accade per virtù del- 
le ondofe eruttazioni degli efHuvj elettrici , 
ch’eccitano dei tremori nella materia della lu- 
ce univerfale. £ sù quella olTervazione , noit 
devo omettere di ricordare una cofa di grata 
importanza , che fopra accennai , e che ora ca- 
de in acconcio di validamente confermare , e 
quella fi è; che la materia elettrica dei vetro 
non è mica della follanza flelTa del vetro , nè 
di una follanza , che gli fia propria , o natura- 
le; ma ch’ella è una materia propria della ma- 
no , o di altro corpo , che h llrofina infieme 
con lui, o con altra materia vitrea, la quale 
per forza delle fregagione è obbligata a palTa- 
re nel vetro , che non à altro di buono , che 
una graodillìma attitudine di riceverla in fe , 
quando viene originalmente promolTa. £ che 
ua il vero quanto io dico, oflervafi, che la lu- 
ce , la quale fi manifella fregando la palla di 
vetro non è punto nel vetro ; ma nella fola 

T a raa- 
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mano, che frega, e nella di lei fuperficie, an< 
zi in quella fola fuperfìcie , che toccata viene , 
e fregata dal vetro ; perchè nel recante di ef- 
fa come nella palma, con cui non può tanto 
combacciare la fuperficie del vetro, negli fpa- 
zj tra le dita, e nelle linee della mano, co< 
tal luce manca, la quale fé altrimenti folle nel 
vetro, come ch’egli, per il fuo moto di rota- 
zione, ad ogni momento cangia i combaccia- 
menti colla mano, che velocemente lambifce, 
e ftrifcia; codefte lacune, codefte linee, e fpa- 
zj non mancherebbero di luce , come manca- 
no j ma rifplenderebbero ancor eglino tanto be- 
ne, che il reliante, 

11 moto di rotazione di una tal palla por- 
ta la materia elettrica lungo la fupdrfìzie sfe- 
rica, non permettendo ch’ella penetri pei po- 
ri del vetro via nella cavità della palla, per^ 
chè il moto di ' rotazione dando maggior for- 
za centrifuga all’ aria interna di eHà cavità 
fa refiftenza alTingreifo di elTa , e fìmilmeme 
ella non può fcappare per le tangenti di détù 
sfera, impedendoglielo la refìftenza dell’aria, 
ond’è, come diro, ch’ella fpargendofi intorno 
alla fuperfìcie sferica , ne forma quafì un vortice , 
ù dilata più , o meno per un raggio di uno ,* 
due o piu piedi . Quindi è che in qual fi fìa 
punto n trovi codefla palla elettrizata, è ca- 
pace di comunicare a moltiffime fpecie de’ cor- 
pi la fua virtù ; mentre la materia elettrica 
trova piu facile TingrelTo dentro li pori dfci 
corpi, nei quali ordinariamente' non v’èària, 
ehc refifta , di quello che pcgl’ interfliz) fteffi 

deir 
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deir atmosfera noflra , o fia dell’aria apert;i< 

Se fì allefliranno due palle , o due cilindri 
giranti fopra i loro adì , e che (ì collocherarì* 
no molto vicini l’uno all’ altro cosi , che pof^ 
fano elTer girati a piacere con due ruote acco- 
modate ad una macchina fatta a polla, e chd 
da uno di quelli proveduto d’ un galletto lì ca- 
vi l’aria, e dall’altro nò; ma che a queÀ’ al- 
tro pieno d’ aria fì tenghi la mano applicata 
per elettrizarlo; fé fì faranno dico, pel mezzo 
delle loro ruote amendue girare , la materia 
elettrica del pieno invoglierà anche il voto , nella 
cavità del quale comparirà toflo una bellilfìma la- 
te i fulla ragione appunto di ciò , che tellè dif- 
fi, nel quale per edere voto d’aria, la ma^ 
teria elettrica non incontrandovi rcfìfìenza vi 
penetrerà dentro , pei' poi rapprefentare il fe- 
nomeno di detta luce « E’ in vero mirabile con 
quanta facilità ella entri negli fpazj voti. Si 
frega una canna eletttica in faccia un barome- 
tro a fosforo alla difìanza di z. 3. ed anche 
piedi j e fì vede all'ofcuro lo fpazio vacuo d’ef- 
fa riempirli di luce. 

E poiché quando ella penetra così nelle ca^ 
Vità vote , pocofifa fentire al di fuori ; quin- 
di è , che la fenfìbile elettricità di tali palle ^ 
o cilindri efìernamente è pochifiima : fìccome 
fì conofce da corpi leggeri; onde fì rende vie 
più palefe , eh’ ella fìa la fìefla cofa e fìelfiflima 
con la materia della luce. 

Si meleranno due vali fìmili quali ovali di 
differente grandezza l’uno dentro all’ altro fe^ 
tondo la maniera del Sig. HauKsbee’s, cioè 

T 3 dopo 
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dopo averli proveduti di convenienti galletti , 
affine di poter cavar loro l'aria a piacere. Po- 
lli poi , e adagiati alla fopradetta macchina cor- 
redata di due ruote, fi chiuderà il galletto del 
vafo più picciolo colla Tua aria naturale inter- 
na, e fi terrà immobile nel bel mezzo del va- 
fo più grande , dal quale cavata l’aria , e fa- 
cendolo girare , fi ftrofinerà con la mano ap- 
plicatavi fopra . Mentre ciò efeguiraffi con di- 
ligenza, vedraifi una gran luce fulla fuperfìcie 
efterna del vafo intcriore , proveniente certa- 
mente dalla materia elettrica, che entrata nel- 
la di lui cavità, e non potendo andar più inan- ' 
zi dentro il fecondo vafo eh’ è pieno d’aria, 
urta in lui , e ribalza in dietro anzi racco- 
glieli in copia d’intorno la di lui fuperficie, per 
cui ne rifulta quella viva luce . Ma fi cavi per 
r aria anche dal vafo più picciolo interno , e 
fi ripeti poi ogn’ altra circollanza come prima ; 
cofa accaderà adunque Accaderà in vero ci2» 
a cui fa llrada la ragione , che difeorre fui 
propolli fondamenti . La materia elettrica pe- 
netrerà in gran parte con libertà per li pori 
del vafo interno andando ad illuminare la fua 
cavità , e una parte d’ ella urtando nelle parti 
folide del vetro ribalzerà in dietro, e confon- 
dendoli colla fopraveniente ecciterà una fiacca 
luce alla fuperficie di lui , il quale fubito che 
verrà girato, o per un fenfo uniforme , o pel 
contrario di quello del moto del vafo ellerno 
farà comparire quella luce pria fiacca , e de- 
bole molto più intenfa , e brillante ^ si a cagio- 
ne della forza centrifuga, che introdurrà nella 
' mate- 
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materia elettrica luminofa ; come perchè ren- 
derà più difficile colla Tua rotazione ringrelTo 
a quella porzione di materia elettrica ch’en- 
trava prima per li fuoi pori . Tanto appunto 
fa veder l’efperienza. 

’ Quando fi convenga, che la materia elettri- 
ca venghi dai corpi fulfurei comunicata ai cor- 
pi vitrei nell’atto del fregarli , poco dee dar 
fallidio, che due corpi vitrei, i quali apparen- 
temente fono privi affatto d’ogni principio fui- 
fureo fìrofinati infieme rifplendano nel pieno , 
e molto meglio nel vacuo ; poiché come ab- 
biamo detto molti fono i modi , ne’ quali un 
corpo può rifplendere , e in tal cafo conviene 

2 uel modo, che non fi fa punto per via d’ef- 
uvj^ ma che fì^efeguifce immediatamente dai 
tremori , e dalle vibrazioni delle particelle me- 
nome di effi corpi vitrei agitate dalla forza del- 
lo ftropicciare . Tanto è vero , che due vetri 
infieme fregati rifplendono fenza efBuvj elettri- 
ci, quanto che eglino rendono lo (leffo fplen- 
dore anche quando fi fregano infieme attuffati 
nell’ acqua , iapendofi già dalle cofe dette , che 
4 ’ elettricità originaria non può foffrire l’ umi- 
do in modo alcuno. Quindi è , che fe il dia- 
mante fregato col criftallo tanto rifplende, ciò 
accade per un tremore, che fi ecitta nelle fue 
dure componenti particole , le quali imprimo- 
no una fimile agitazione nella materia della 
luce univerfale , e così fanno pure molti altri 
corpi vitrei l’ uno con l’ altro fìrofinati . Non 
farà difficile a perfuaderfi , che cotanto fiano 
fufcettibili di tremori le particelle dei corpi vi- 
, . T 4 trei. 
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trci , quando fi rifletterà , cb« il vetro è il cop» 
po più elaflico, e più fonoro di tutù /»el mon- 
do, fppra 4i che m’appello all’ Efpcrienaa ► 

Come, che il vetro non puh render da per 
fe materia elettrica, e che la fila luce non prò 
viene‘^M quella ^ co^ì la maggimr parte dei fe- 
nomeni lucenti cavati dai corpi vitrei nelle fpo 
rìenze elettriche realmente proveniranno da e^ 
fluvj di una materia fottiliflima ; {wrchè tali 
Fenomeni fi producono , o per via di una elet- 
tricità comunicata, o per via di una elettrici- 
tà cavata col foccorfo di corpi fulfnrei , e re- 
finofi. .. 

Si applica la canna elettrizata di vetro ad 
una verga di ferro nel mezzo, >e fi vedono for- 
tire dalle duc ellremità di lei fiocchi di luce, 
che flridpnp , e che poflono efler àncliaati 
yifibilmcute in qualunque i fàrte fi voglia per 
via dell’' applicazione d’un dito . Ciò in vero 
dimollra ienfibilmente la realità della materia 
elettrica luminofa , la quale fi rende ancóra più 
chiara, e fenfibile, fe in vece di prenderla da 
una canna , la fi prende da una , o più palle 
di vetro fatte girare alla macchina , ed elet- 
trizate , dove ogni efletto rendendoli pià'co& 
picuo ed infigne fi fente in eflb fiocco un cor- 
fo tale di effluvio, che fembra un vento « Ol- 
tre che ancora da innumcrabili altre fperienze 
fi deduce la realtà di efla materia elettrica, e 
ch’ella è appunto quella , che eccita colle lue 
intime agitazioni la luce apparente, e che agi- 
ta ancora, e attrae, e rifpigne i corpi leggeri. 
V’ è motivo da credere , che le ultime più sfor- 
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sàté di lei azioni facciano nafcere del fuoco, 
e che r ultimo grado .d’ intelaiane dcirdettri- 
cità prenda l’ immagine della 6amma : ficcome 
nell’ efperienza , che io qui ftò per addurre chia* 
ratnente fi rileverà , la quale fono perfuafo <, 
che non lafcierà di eccitare una grandiffima ma<» 
raviglia nell’animo deiiCurioG, e delle Perfo* 
ne verfate nella Fifica de’ noHri giorni. 

. Cmnunicata avendo la elettricità di 4. pai* 
le della macchina ad una verga di ferro , fi 
fofpefe una chiave dalla di lei ultima efiremi- 
tà cosi , che refiando quella pure per comuni* 
cazione elettrizata, ogni po poco, che con un 
dito , o altro corpo conveniente fi toccava , 
gettava ella fcintille , e lanciava con empito 
ellraordinario la fua crepitante luce . Fatto que* 
{lo fi mife in un cucchiaio d'argento, di fer* 
ro, o d’altra Torta di metallo, dello fpirito di 
vino deflemmatillìmo ; facile perciò a prender 
fuoco . La onde accollata la fuperficie dello ipi* 
rito di vino alla chiave, dopo averlo prima 
un poco rifcaldato al fuoco , fcorgevafi ufcir 
da lui molta luce fulminante, la quale però 
non era , nè cosi viva , nè crepitante , c 
llrepitofa , come quella , che renduta era dal 
cucchiaio ogni volta , che dalla chiave fieffa 
veniva toccato. Se al primo fulminar delle lu- 
ce, codella acquarzente non fi accendeva, te- 
nendovela tuttavia nella medefima politura ac- 
cadeva che pel continuo alzarli ed abbalTarli 
della di lei fuperficie rendefle un mormorio di 
crepiti continui , accompagnato da altrettanti 
folgori, e che alla' per fine fi accendeffe. Qite- 
< , fio 
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Ho fuoco certamente venivagli portato dalla 
materia elettrica , che ci cadeva perpendicolar- 
mente fopra. E fe la cofa è così, perchè non 
farà la materia elettrica la AelTa , che quella 
del fuoco? < 

■ Si bagnò ben bene con detto fpirito di vino 
alkoolizato un poco di polvere da fchioppoy 
ella prendette Umilmente fuoco , e abbruciò : 
come fe accefa Aata foflfe dal fuoco ordinario • 
Non è punto difficile , che una volta quando 
fi accenda l’acquarzente il fuoco Aeflb paifi poi 
ad allumare la polvere; ma è ben più forpren- 
dente, che il burro, la pece, la cera fpagna, 
il folfb, e. la polvere da fchioppo, fufichefia- 
no , e toccati da un dito , o da un metallo eiettriza- 
to s’allumino , lenza che vi concorra punto d’ac- 
quarzenti . Tutto ciò fu già più volte fperimenta- 
to , come anche , che tutti gl* ogli di Aillati s’in- 
fiammino fimilmente, che l’Alchool , benché 
freddi , giuAa le relazioni fatte dal Dot. Kru- 
gers. £’ incontraAabile , che il fuoco fia una 
materia elettrica , che impreflfa una volta ad 
un corpo infiammabile , talmente agiti, e com- 
mova la materia elettrica a lui naturale , che 
Aa nelle fue cellette lotto fpecie di zolfi, e di 
bitumi, che la coAringa a fcompaginare tutta 
la teifitura del corpo recipiente, rompere i fuoi 
legami , divincolare gli abbracciamenti fcam- 
bievoli dalle particole componenti , e riducen- 
do tutte le particelle oleofe nei loro primi prin- 
cipi confufamente , e colla prepotenza 

di un moto tumultuario ogni particella grof- 
fiera , che fi opponga al Aio corfo, onde ven- 
ga 
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ga poi a comparire ciò eh’ è fiamma lucente . Si 
vede già, che la fiamma durando crefee, e che 
fi ravviva col moto dell’ aria. 11 fuoco fparfo 
nell’aria come lo dimoftrò il famofo Boerfaaa* 
ve , e che Tempre dura e fufTifte anche dove vi 
fono tenebre, fembra confermare codeflo mio 
fentimento, perchè io pur dico, che la mate- 
ria elettrica fi trova fparfa da per tutto, eh’ 
ella è la fede dei moti, della luce, e eh’ in 
efia appunto confifte il fuoco. Più ancora. La 
fiamma ridotta ad un efame puro meccanico 
fpogliato affatto da ogni illufione degli occhi , 
altra cofa non è, che una materia fluida, che 
feorre, che fi vibra velocemente leggeriflìma, 
che rifente i movimenti tutti dell’ aria , e eh’ ò 
capace di eccitare dei tremori nella luce uni- 
verfale, da’ quali nafee la fenfazione del lume 
ch’ella rende. Ella differifee dallo fplendore di 
un carbone accefo, o da un ferro rovente, perchè 
nel carbone , e nel ferro , la materia del fuoco non 
è originaria, come nei corpi abbruciati, e che 
rendono fiamma ; ma ella è folamente comu- 
nicata , e opera più violentemente folla luce 
univerfale di quello, che operi la materia elet- 
trica ricevuta per fola comunicazione . La 
materia elettrica condenfata a forza della vio- 
lenza dei mantici, e del fuoco della fornace 
nei pori e nelle cellete del ferro, cercando di 
ricuperare il fuo primo elatere fa forza per tut- 
ti i verfi, onde trovato l’efito dei pori sbocca 
da effi fuori con empito, e move infinite ondu- 
lazioni nella 'materia dalla luce univerfale , che 
gli flà all’intorno. Quindi fi vede, che tal a- 
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zione non è punto differente dall* azione della 
materia elettrica comunicata in quanto al mo- 
do di produrli^ ma ella differifcé folo inquanto 
rintenfità, il vigore^ e l’energia. Nella fìam' 
ma la materia del fuoco ad ogni momento fi 
riproduce dai zolfi del corpo accefo ^ che fvolti 
e fcompaginati^ anzi divifi piuttofto nelle fue 
prime particole, che fono particole di fuoco di 
materia elettrica , di luce ^ vale a dire tutto lo 
ileffb vanno mancando; dal corpo adoperato a 
mantenere la fiamma, onde poi noi fiefprimia- 
mo , dicendo : che tal corpo abbruciando fi 
confuma. In ciò farli v' è Una violenza di mo« 
to firaggrande^ e molte particole terrefiri lepià 
mobili delle altre venendo rapite dalla correo* 
te che afcende a cagione della preflìone dell' 
aria formano il fumo eia fuligine. £d ecco un’ 
altra volta, che l’elettricità originaria dei cor- 
pi non diffierifce punto dalla fiamma in quanto 
Il modo del produrli \ ma differifce bensì in 
quanto r intenfità , eiLvigore^ Imperciocché nei 
corpi firofinati non v’èitantà confufione di mo- 
ti ^ tanta veemenza di urti , e di perculfioni , nè 
in confeguenZa fcompaginamento di teflìtura ; 
mentre- i corpi firopicciati reffano interi, e gli 
fieffi. Però non manca, che col lungo fregare 
e firopicciare molte particeli^ anche terrefiri 
non fcappino all’ aria , e non venghino rapite 
fuori dal corpo firofinato della forza della ma- 
teria elettrica, chen efce^ fentendofi certo odo^ 
re d’abbruciato> renduto dai corpi fielfifirofi* 
nati , il quale non è altra cofa certamente , che 
un fumo tenue di particelle angolate , e terre- 
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(Iri , che vellicano il fenforio dell* odorato , e che 
fono rapite all’ aria dalla violenza dei corfi elet- 
trici . 

Finalmente refta da dire: comepoflfa fare una 
fcintilla o unafacella ad accendere un gran fuo- 
co dove trova il pafcolo fuificiente, eia mate- 
ria adatta ) perchè fé la comunicazione del fuoco 
altro non foflfe , che una comunicazione della 
fteffa quantità di moto farebbe impoffibile, che 
il moto d’nna fcintilla, eh’ è tanto poco, e li- 
mitato, poteflfe allumare ad un tratto un con- 
fervatojo grandiflimo di polvere da canone. 6i- 
fogna , che il moto del fuoco fi riproduca da 
per fe quando gli vien data occafìone . Ciò che 
da occafìone al fuoco di riprodurli e multiplif 
Carli è per efemplo la fcintilla cadente fopra un 
ammalTo di polvere da canone . Quindi è che 
per ifpiegare ragionevolmente cotal fpontanea 
multiplicazione di moto, bifogna ricorrere all* 
ipoteu deir Eulero, che riportò il prezzo dell* 
Accademia di Parigi , dicendo .* che nei pori 
dei corpi infìammabili come dentro tante cellette 
vi Hanno raccolte delle particelle, le quali fono 
fempre pronte a sbalzar fuori , quando una forza 
edema rompa la loro prigione, il che appunto 
fuccede all’ avvicinarli delle particelle del calo- 
re portatovi dàlia fcintilla, le quali fi movono 
velocemente , e movendoli urtano quà è la fpez- 
zando le dette cellule , onde le particelle rinchiu- 
fe Scoppiando fuori con empito fimilmente rom- 
pono le cellette vicine, ed ecco che dando 1’ 
una nell’altra s’accende un gran fuoco. Ora io 
v’ aggiugnerò che le particelle tinlèrrate nelle 
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mentovate cellette fono le ftelfe , che quelle del 
calore, del fuoco, della luce, dei zolfi e della 
materia elettrica; nè crederò di malamente de- 
cidere. Come poffa manifeflarfi Teladicità d’un 
fluido, le di cui particole , mentre erano fpar- 
fe negl’ interftiz) dei corpi terreftri, non pale- 
favano mica codetta loro proprietà , s’ intende 
facilmente.' totto s’efamini neU’aria ( che an- 
ch’efTa è un fluido elattico) codetta tteffa pro- 
prietà; fcorgefi , che nel mentre ella tta fpar- 
fa nell’acqua nei corpi fluidi, e ne’ folidi,no’n 
efercita punto il Tuo elatere ; ma fubito che n* 
è fuori , viene ad occupare uno fpazio centina- 
ia di volte maggiore del volume ttelTo del Cor- 
po, che la conteneva . Quello prova , che ua 
corpo fulfureo potrà fomminittrare quantità enor- 
mi, torrenti, e oceani di materia elettrica fenza 
patire grande diminuzione, perchè fino che la 
materia elettrica è raccolta in forma di zolfo, 
ella forma un picciolo volume; ma quando dal 
moto , e dalle triturazioni vien ridotta nei fuoi 
primi elementi, ellaacquitta una direi quafì in- 
finita rarefazione , e una elatticità ttrabocche- 
volmente gagliarda. 

Non farebbe dunque a torto, fe mi faceffia 
credere , che la materia elettrica elTendo la ttef- 
la, che quella del fuoco, e del olore, operan- 
do tante, e sì maravigliofe cole nel mondo / 
fotte ella pure quell’anima univerfale, che vi- 
vifica e invigorifce tutte le cofe . Tal pre gio 
fu dato in vero al calore , che però nella terra 
fu chiamato fuoco ocalor, centrale. Se dunque 
la materia del calore è la fletta , che quella 
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deir elettricità , qual difficoltà a immaginai^ che 
r elettrlcifino fia T anima del mondo; V’ è cer- 
to duopo (labilire in Fifica , e nella Storia Na- 
turale raziozinata una materia fottile ,, che pe- 
netri, lesamente da per tutto, e che poffa for- 
mare i minerali , e i metalli nelle miniere , 
poffa produrre i (ali, far vegetar le piante, e 
cagionare altri molti effetti , che s’ ammirano 
tutto dì nella Natura. Conobbe tal neceffitàil 
Cartefio, e però Soddisfece ad un tal dovere con 
la fua materia fottile, o fia primo elemento . 
Molti fecoli però prima i Platonici, e liPitta- 
gorici con altri molti Filofofì non feppero tro- 
var altro fcampo per la fpiegazione delle ge- 
nerazioni, e corruzioni, (e non con dire, che 
un’anima riempiva ogni cofii. Ora però abbia- 
mo la gloria d’aver trovato, che qucA’ anima, 
e che quella materia fottile, (ìa la materia e- 
lettrica; onde diremo ch’ella ha quella Vene- 
re figlia del Cielo e del Giorno intefa comu- 
nemente da Mitologi , e da’ Filofofi per la Vir- 
tù produttrice, e confervatrice delle cofe . Ella 
è la ilefffa che la luce ; £ chi non dirà chela 
luce è quel potentiffimo agente che maraviglio- 
famente , commove e vivifica le cofe tutte di 
quà giù ? 
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CAPITOLO XI. 

Si propongono altri Sperimenti , che fervono a 
Jtabtlire fempre piìt i fondamenti della 
propojia Teoria. 

S E nói vediamo , che il calore fa accrefcer 
rdafticicà deir ària, farebbe mo irragio- 
nevole , che quella elallicità dipendefle folo dal- 
la materia del fuoco, che fiaturdmente trova- 
li fparfa in eflfa aria ? 11 Gravefand fervendoli 
delle dottrine del celebratillìmo Sig. Newton 
dimoHrò , che l’ elallicità dell’ aria potrebbe di- 
pendere da una forza repellente, che avelTero 
le di lei particelle componenti trà d’efle'loro 
fcambievolmente j ed io dirò effer più , che ra- 
gionevole , che quélla forza repellente delie par- 
ticélle dell’ aria non li efetciti immediatamen- 
te dell’ una contro l’altra : quali che trà di ef- 
fe lóro avelTero una innata averlione ; ma che 
clTendó élleno fommerfe in un fluido fottilifii- 
mo univerfale, quale è quéllo' del fuoco, e del- 
la niateria elettrica , fiadò fempre con forza 
{ributtate, e rifpinte da quello llelTo fliitdó, nei 
^uale collretté fonò di diguazzare; onde appa- 
rifca di primo slancio , eh’ elleno flelfé per pro- 
pria virtù fiano quelle , che li fuggano , e fi ri- 
fpingano. Codella Ipotefi è tanto più ragione- 
vole, quanto che per l’efperienza fi conofee , 
che dove trovali raccolto più calore , e che la 
materia d’ elTo è piU denfa , l’ elallicità deH’aria 
fi fa più grande, e così all’incontro ch’ella fi 
fa minore qaando è freddo : cioè in una fear- 

fezza 


D"“'‘izod by 



'Tane Secondai ‘ , 305 

fezza confìderabile 'di materia ignea . Se dun«‘ 
que le particelle dell aria fuggono la maceria 
ignea o fia elettrica, farà, dunque vero anche 
quello: cioè che un corfo di materia elettrica 
patirà una fpecie di averfione a entrare nell’ 
aria , vale a dire : che vi troverà in elTa del« 
la reliftenza . Quello appunto fà vedere, che 
l’aria è un corpo difficilmente elèttrizabile per 
comunicazione: ficcome in fatti dall’ efperienza 
vien pienamente I confermato. 

• ■ La relillenza dunque, che patirà un corfo di 
materia elettrica nell’ aria , dovrà eflfer fempre 
maggiore , quanto più quella farà denfa y ma 
nell’ Inverno , e nei luoghi freddi , ella è piU 
denfa: dunque nell’Inverno, e in un ambiente 
freddo: le fperienze elettriche riukiranno me* 
glio; perchè minor quantità di efBuvio elettri^ 
co palTerà nell' aria, più adunque ve ne relle* 
rà nei .'corpi llrofinati , e tutti i Fenomeni 
perciò riukiranno più vigorofì . 11 contrario di 
tutto quello accaderà nella State . Che fe l’a* 
ria. non folo farà più denfa, ma ancora ben 
afciutta, la cofa andrà meglio affai. Se poi al 
calore , e alla rarefazione dell' aria s’ aggiun» 
gefle anche 1’ umido , quello farebbe un am« 
biente affatto inopportuno a si fatti efperimet> 
ti . Tutto ciò fin qui va d’ accordo mirabil* 
mente coll’ efperienza y vediamo un poco qual- 
che altro .Fenomeno . 

• .La maniera di far i Barometri, lucenti con- 
fide' principalmente in t depurar il mercurio da 
ogni aria, e imbeverlo di particelle di fuoco; 
cosi fi fece per i’ appunto quella fpecie di Baf- 

V rome- 
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rometro da noi defcritta. nel .Càpitólo XVllt* 
della prima Parte, e cosi. ‘fi . fanno a un di 
preflb tutti gli altri Barometri. Fosforeggiaati f 
' In fatti come che nell' atto chei fi fa afeender 
sù) e giù per la canna di vetro il mercurio*, 
egli fi rovefeia fuori , c s' inabbilTa dentro fe 
fieflb fregando cosi le fue particole..!’ una. co» 
l’ altra j perciò la materia elettrica . univerfale 
trova facile , e comoda il paflaggio pei pori 
di tutta la colonna del mercurio ,per entrare 
nello fpazio voto nell*, atto appunto , che que* 
fio vien abbandonato dal mercurio ; come 
quando eflb mercurio pe! tubo.fuo difeende ^ e 
n. profonda in fe fiello «rAppariice che codefia 
materia elettrica entri per la parte inferiore 
della colonna di mercurio che fia efpbfia ' alJ! 
aria, o cheftbcoa la fupt^fìcfe di altro corpo ^ 
mentre eUa trova il paflaggio libero Icmgo 
tutta la detta colonna nei Barom etri >Fosforeg« 
gianti « Noni eflendovi particelle d’arìia me&o* 
late col inèrcorio ', dllaì noti incontra oflacoli 
alla libertà del Tuo corfo ^' anzi più tofto vien 
ajutata dalla materia del &oco)cbie pouetrò 
già tutta la'fofianza dd< mercurio nelfatto àp« 
punto del' prepararlo . Tanto è vero qnefio , 
-quanto jcfae;, fe nel nofiro tubo. Barometrico V 
àfionikrà Ibpca la colonna * di roercmfd alta 
-I7 pollici od’ altra dofe ,di mércurio ordinario 
freddo, e non depurato diU’aria, nè dall’umi» 
do ; figillato l’orHìciòy per cui s’afluie , erine- 
ttcamentev e rizzato; perpendicolarmente iF/fu* 
bo , eflo theretnrip non attirerà più corpi 
leggeri, nè manderà luce,, mentre fi farà co- 
’ '■ me 
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lile prima arcendcce sù , e giù per lo fpazid 
voto laiciato di fopra . Ciò addiviene perchè 
il nuovo mercurio ferve d’impedimento alli 
naateria elettrica di trapelare più oltre ^ ma 
fé s’ inclinerà' il Barometro in tal modo ^ che 
la colonna- di mercurio depurato vtnghi ibpra 
la picciòla dofe* del mercurio fporco ; allorà 
facendo lavórare sù« e giù detta colonna com-* 
parità nuovamente la luce, e infìeme l’ elettri» 
cità, come prima ^ Ora da tutto ciò ^ chi v* 
è mai^ che nort veda venire dal mercurio li 
proprietà di 'rìfplendere , e d’ agitare i corpi 
leggeri ?/ Se dunque le fregagioni colà dentro 
non ti fanno códtni le pareti del tubo ^ mà 
bensì delle particole del mercurio con fe 
ft i la materia elettrica non verrà dai pori dèi 
Vetro ma ben^ dal corpo véro del mercu'* 
rioj ccome tal fenomeno e perenne fiti che n* 
Aa intatto il Barometro; così bifogna Aabilife^ 
che dal di fuori la materia elettrica fi fcavi mt 
paSaggio libero lungo ipori di tutta la colonna 
di mercùrid fino allo fpazio ,voto di fopra.' 

Si' fregherà con^ tela incerata dolcementé 
quella canna di mercurio^ ed ella tofto diver^ 
rà elettrica j e rifplenderà da per tutto eccec<^ 
to dove vi farà il mercurio fporco w Le fregai 
gioni mettendo in ondulazione le paitkelle fi* 
gide'del vetro allargheranno alternativamenté 
i di' lui pori , e la materia elettrica dal mer^ 
curio avrà clmpd cosi di foftir fuori j e la* 
feiarfi vedere » Elettrizata cosi una tal canna 
dopo averla figillata ermeticàofentè in tutti i 
looghì renderà' to' AelTo . - 

V 1 Quan* 
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^ando fi applica un dito, una punta di 
metallo , o altro corpo facile ad eifer elettriza* 
to per comunicazione in luogo dove compa- 
rifca la luce elettrica , fi vede , che quella s’ 
affolla, e s’addenfa verlo il corpo toccante co* 
s) che pare che quali venghi prodotta dallo 
ileflfo ^ ma cfarainate meglio le circollanze s’ 
intende , che ella non fà altro , che adunarli 
intorno a lui fentendo la forza della di lui at* 
trazione, e la facilità di penetrarlo. Tutto ciò 
dipende , perchè trà i corpi della terra ve ne 
ibno di quelli , che ricevono più o meno la 
materia elettrica, di quelli che non la ricevo* 
no > affatto, e di quelli che la ributtano, la 
onde fecondo la natura dei mezzi , dei reci* 
pienti , c dei corpi accodati nafcono degli ef* 
tetti var; , e che fembrano alle volte equi* 
voci . 

Nella palla di vetro vota , corredata d’ una 
gocciola di mercurio , e inferita in una canna 
elettrica , che noi abbiamo deferitto nel Capi* 
tolo XVllI. della prima parte , fatte le frega* 
gioni , comparifee nelle tenebre eh’ ella fi 
riempie di luce; AU’accofiarfi d’ un dito ver* 
fo dove trovali la gocciola di mercurio quella 
vien rifpinta , e dalla punta del dito fembra 
che un getto di luce fcappi fuori a rilchiarar 
maggiormente la cavità della palla ; ma la 
verità di fatto fi è che appena s’ accolla il 
dito alla canna elettrica , egli rella elettrizato , 
e perchè può egli effer più facilmente elettri* 
zito deir aria fieffa per quello la materia e* 
Icttrka della canna , e della palla vota , che 
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trova' refìftenza per ogni parte che vogÙa di« 
(lenderfi) incontrando qnefto buon’ aflbrbitore 
vi corre dentro a tutta pofla, e aflbliandofi in* 
corno a lui lo fa rifplendere Angolarmente , 
La gocciola poi di mercurio che prima pog- 
giando fui vetro , che non è corpo aflforbitore 
dell’ elettricità non pativa alcuna violenza, all* 
accodarli del dito è obbligata dar in dietro « 
e faltar via ; perchè nell’ atto che la materia 
elettrica corre ad occupar elfo dito gli forma 
anche intorno a lui un vortice eh’ è propria 
di tutti i corpi elettrizati , per il quale come 
già altrove abbiamo detto la gocciola , che 
pur eflfa tiene il fuo vortice di comunicazione 
coAretea viene a rimoverfì. Quando lì polTono 
veder gli efHuvj, pel mezzo de’ quali due cor* 
pi elettrizzati fi rìfpingono , quelli fi rapprei 
(emano , come due peaacchj rivoltati 1’ uno 
contro l’altro. Per vederli farete cosi. 

Sofpendete una verga di ferro da funi di 
feta con una efiremità fua affai vicina al glo- 
bo della macchina , c all’ altra efiremità di ef- 
fa fofpenderete un' altra verga di ferro più 
corta da un folo filo di feta così , che le due 
efiremità l’una in faccia all’altra daranno di- 
ftanti l’intervallo di un pollice . Avvertite di 
far impeciare l’altra efiremità di queftà fecon- 
da verga, e con verghette di vetro ben inzol- 
ferate tenerla da una parte e dall’ altra cosi 
ben difefa, che non polTa andare nè a defira,^ 
nè a finifira in giro^ ma folo che abbia libera 
tà> di (correre sur, e giù alla maniera d’un 
pendolo. Prefe tutte quelle cautele avrete un’ 
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Mtra Macchina a4 una palla vicino a cui<fof> 
penderete una terza verga di .ferro nel modo 
della prima , e farete, che. l''^eftremità di que* 
Ila verga ftia quali 'per toccare la feconda ver» 
ga nel mezzo * Ciò fatto oflferverete che elet* 
trizata la prima verga ella vi darà alla fua 
ellremità un hocco di luce divergente , e nello 
ilclTo tempo elettrizata la terza verga avrete 
lo (Iclfo . 11 primo hocco fubito incontrata la 
feconda verga l’attirerebbe, fe immediatamen* 
te portandovi ancora a quella verga llelTa T 
elettricità fua la terza verga ^ non glie lo im* 
pedifle , Poiché fubito eh’ à elettrizata detta 
feconda verga dalia terza, comparifceall’ellre* 
tnità fua oppoha all’ ellremità della prima, un 
(ìmil hocco di luce , che urtando nell’ altro , 
obbliga la feconda verga a -retrocedere dalla 
prima , e a har cosi retrograda hno che dura 
ri giuoco delle due Macchine, 

Se dunque ad una palla di vetro, che h fa 

f irare dalia Macchina , quando s’ avvicina un 
ito, efee prima da eha una colonna di luce, 
che va poi a rincontrare un picciolo cono di 
luce, che s’alza colla fua punta dalla fuperh» 
eie della palla per toccar la colonna lucente , 
che gii vien incontro : qual difficoltà avremo 
di concludere che ciò addivenga , perchè elet* 
trizato il dito , che in confeguenza viene ad 
acquihare il fuo vortice, vorrebbe egli fuggir 
dalla palla j il che eflendogli impedito dalla 
forza della mano , lancia fuori la fua colonna- 
di luce , che vien rincontrata fubito da una 
forza di luce uguale? 
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E qui noteremo col Sig. Waitz .* che que» 
Ae colonne di luce non fono Tempre diret- 
te al centro della palla ; ma che folo vi Aa 
diretta ad elfo contro quella , che fì fà venir 
fuori Aando dirimpetto al luogo, dove la tela 
incerata frega eflfa palla , quando in tutti gli 
altri luoghi poi elleno Aanno inclinate verfo 
dove le fregagioni fono più recenti , o lia do- 
ve la materia elettrica, introdotta dalla mano 
che frega , è . più denfa , e più abbondante . 
Per conofcer tutto queAo non bifognerà mover 
con troppa violenza la Macchina . Per render 
poi più' fenfibile codeAa inclinazione, e ch’el- 
la nafca veramente dalla detta caufa , fi avvi- 
einerà alla palla fatta girare orizzontalmente 
da una Macchina fatta a poAa , che tenga V 
alfe della palla perpendicolare all’ orizzonte , 
un ago di ferro equilibrato , come quelli che 
fi adoperano per la calamita , dove fi vedran- 
no le differenze dell’inclinazione rapporto ai 
diverfi punti recentemente fregati della palla 
medefiroa. 

Finalmente un’ efperienza ben rara fatta dall’ 
ingegnofillimo Sig. Waitz mi fa Arada a rati- 
ficare, chei vortici della materia elettrica fia- 
no affatto differenti dai vortici dell’aria. Im- 
perciochè fattp girare un gran piatto di vetro 
rotondo da una macchina , egli è chiaro che 
il vortice dell’aria prodotto dal moto di rivo- 
luzione dovette feguire la medefima direzione 
di tutto il volume di e0b piatto ^ ma non fù 
così della materia elettrica : poiché fregatolo 
con un panno incerato fi vedevano nelle tene- 

V 4 bre 
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bre fortlr da e(To un gran numero di luci che 
defcrivevaao un arco , che pafTava poco lungi 
dal centro del piatto. Quelle luci erano a guir 
fa di tante fcintillette , cheli facevano vedere in 
gran copia folo dove la fuperfìcie del vetro 
(orti va di frefco ftrolìnata dal panno , e in 
minor quantità poco lungi , e in pochiffima 
quantità dove la fupeificie (lava per entrare 
fotto elfo panno , per ricever il benefìzio di 
nuove fregagioni . Ogni fcintilla dovendo elTer 
un zampillo di materia elettrica, quello li ve. 
niva ad alzare perpendicolarinente fopra il pia*, 
no fregato: ed eflendo le rivoluzioni dell’aria 
parallele allo (lelTo piano i in confeguenza ogni 
zampillo era quali perpendicolare alle rivolu- 
zioni dell’aria, e perciò il vortice della materia 
elettrica era totalmente diverfo dal vortice 
dell'aria, e li potrebbe dire quali contrario. 

CAPITOLO XII. 

Tert(^a Jpecie di luce , cb' efce dai corpi elettri» 

7 ;ati, 

A vvertirò prima di ogni cola, che tutte c 
tré quelle Ipecie di luce non differifcono 
trà di effe, loro che nella fola apparenza, clTen* 
do del redo la follanza , che le generano fem- 
pre la ftcfla; ma folo più o men veloce, più 
o men denfa. Egli è chiaro per 1’ efperienze, 
che fi fanno sù quello propolito, chela luce del- 
la prima Ipecie nafce da una gran denfità , e 
violenza di materia fottile , che quella della 

fé- I 
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feconda fpecie è cagiònata da una materia 
meno denfa , e violente . Quefla luce poi 
della terza fpecie confifte in una materia po- 
co denfa , e poco veloce . Ella dico confile 
fecondo l’apparenza in una fcintilla, o fia in un 
punto luminofo, che fi lafcia vedere, o fulla fu- 
perficie , o a poca difianza da e(Ta nei corpi e- 
lettrizati fenza far alcun fuono o crepito , e fen- 
za moverfi punto . 11 Sig. Bofe quella qualità 
di luce la chiamò luce femina . 

Che poi ella nafca da una forza languida, 
e da una denfità leggerìffima della materia elet- 
trica li feguenti fperimenti lo fanno palefe, ne’ 
quali fi trova , che rendono una tal luce , e cor- 
pi difficilmente elettrizabili per comunicazio* 
ne , o corpi facili anche ad elTere elettrizati; 
ma quando poco fi freghino , o dopo un lungo 
tempo , che fi fono fregati / Ovvero in fomma 
danti circoflanze tali , che indebolir fogliono V 
azione della materia elettrica. 

CAPITOLO xiir. 

Esperimenti 
Dì quefla ter^a fpecie di luce. 

M Entre fi ravvolge una palla di vetro col- 
la macchina tenendovifi la mano fopra 
ad Oggetto di elettrìzarla : fe s’ accoderà la pun» 
ta delle dita, o di dilletti di legno, o di me- 
tallo, ad una didanza di 8, o 10 linee, ed an- 
che d’un pollice dalla fuperfìcie di effa, le pun- 
te di qucdi tali corpi accodati rifplenderanno , 

« mafi 
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e taaifime le- punte delle dita» dalle quali fem* 
brcrà ch’efcioo altrettante colonne di luce, che 
aver potranno un color ceruleo . Lo lìxflb , av> 
vegnacfaè non. cosi notabilmente , vedraffi vi- 
cino alla canna di vetro elettrizata . 

Alcuni corpi nell’ atto, che fono avvicinaci 
ad altri corpi elettrizati , o originalmente , o 
per comunicazione manifeftano quella luce del- 
la terza fpecie , la quale , comeche è languida , 
è poco durevole j così per vederla conviene ufa- 
re molta diligenza , tanto più che) alle volte 
ella comparifce in mezzo trà^il corpo elettri- 
co, e il corpo tangente , fenza che tocchi nè T 
uno, nè l’altro. 

Manifeftano quella terza luce , elettrizati 
che fono per comunicazione i legni , ed ogni 
parte fecca delle piante , ogni forta di roba bru- 
ciata , i panni , e le tele , la fuligine , le celi- 
ne, il zolfo, il bitume , l’ambra, la lacca, o- 
gni forca di terra , quali tutte le terre minerali , 
tutti ifali, le materie vitree, la porcellana, il 
criftallo , la feta , i peli , e capelli d’ ogni forta 
d’ animale , le piume , e tutte le parti degli ani- 
mali non vivi per quanto che recenti lìano , 
tutti adunque quelli corpi elettrizati per comu- 
nicazione, e toccati poi con una punta di me- 
tallo, o con qual fi fìa parte di un animai vi- 
vo-, oppur anche con qual li fìa corpo, dei men- 
tovati, mandano fuori una fcintilla di luce di 
quefta fpecie. Fanno pure lo fteflfo i metalli, e 
le parti degli animali vivi, quando però fìano 
toccate da alcuno dei fuddetti corpi . 

Tutti li corpi fluidi, toltane la fiamma elet- 
, tri- 
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trìzati per comunicazione, e toccati colla pun« 
ta delle dita, o con Ailletti di metallo rendo* 
no fpelTo una fimil luce. £ qui fa di mellieri 
avvertire, che alle volte accade , che toccan* 
dofi infieme due liquori, come quando penden- 
do una goccia d’acqua da uno ftillo di ferro, 
ella tocca la fuperfìcie dell’ acqua di un vafo, 
s’odono i crepiti, che manda una fcintilla del- 
la prima fpecie di luce . Dove non conviene 
tofto concludere , che tal fcintilla crepitante 
ila provenuta dalla materia elettrica , eh’ efee 
dal liquore ; ma bensì fi troverà efaminando 
attentamente la cola, che fimile fcintilla vie- 
ne fovvente dal ferro involto dalia gocciola d’ 
acqua v mentre fpeflìfiìmo accade , che alla di- 
llanza di due o tré linee la luce della prima 
fpecie fulmini nell’atto fiefiò , che fi vorrebbe 
cavar la luce della terza fpecie da corpi frap- 
poni . Cosi oflervò il Sig Aufenio , che aven- 
do lofpefo da un filo di metallo un pezzo di 
zolfo , a cui comunicò per via del detto filo 1* 
elettricità, per quanto il zolfo era capace , e 
toccato il zolfo con 1’ angoli d’ una lama di 
rame 0.03 di pollice folamente lungi dall' unio- 
ne di elfo filo col zolfo, forti una luce vivifiì- 
ma fulminante, che per niun modo conveniva 
alla natura del zolfo ; ma ella veniva bensì 
dal corpo vero del metallo , il quale fcagliò 
tal fcintilla alla prefenza , e all’ avvici narfegli 
della lametta di rame . Per altro la luce che 
rendeva il zolfo era fiacchilfima. 

Un uomo elettrizato alla macchina toccan- 
do la fuperficie d’ un spezzo di diaccio , o di 

un 
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un liquore freddo colla punta del dito fà ufcl* 
re una luce della prima fpeciey ma s’ egli te- 
nirà nelle mani il diaccio, oun vafo pieno di 
eflfo liquore , e che un altro uomo non elettriza* 
to toccherà la di loro fuperfìcie con la punta d’ 
un dito, all’ ora la luce, cheufciràdal liquore, 
e dal diaccio farà luce di quella terza fpecie. 

Si offerverà ancora, che in quella terza fpe* 
eie, fimilmente come nelle altre, v’è dell’ine- 
guaglianza riguardo la fua bellezza , e inten- 
fìone^ mentre alcuni corpi la mandano bella , 
chiara , e vigorofa ; alcuni altri all’ incontro a(^ 
fai debole, e languidetta. L’ebano , il fanda- 
\o roflb , con moltillìme altre piante del no- 
ilro clima; come forafliere producono una tal lu- 
ce belliffima • Una ilanga di abete , o di fraffino 
clettrizata per comunicazione lafcia vedere una 
tal luce a guifa d'un picciolo cilindro fubito, 
che s’accoda il dito ad una delle fue edremi- 
tà. Una verga di ferro elettrizata lafcia com- 
parir in amendue le fue eftremità anche fenza 
toccarla, cioè fpontaneamente , una fcintilla dì 
queda fpecie di luce/ e il becco di latta del- 
la macchina a più palle , il quale durante le 
drohnazioni , e il moto di efle era pieno dì 
luce della prima fpecie fubito , che fi lafciò 
ogni cofa in quiete cominciò a perdere del 
fuo vigore cosi , che due minuti dopo toccato 
col dito non rendette che una fcintilla tacita, 
e immobile ; la quale diventò fempre più fiac- 
ca, quanto più a lungo fe ne fece la prova . 
Io ò trovato queda fcintilla anche dopo due, 
e tré minuti di tempo , che tutta la macchi- 
na 
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Ita era in quiete. Ci2> prova, che codefta ter- 
za luce non è che un termine della prima, o 
fia ch’ella è prodotta dalla fìeflfa caufa, che pro- 
duce la prima ^ macaulaperò indebolita, e fiac- 
ca. Quanto io ora qui dico , rifulta chiaramente 
anche da quelle altre olTervazioni. 

Un uomo alla macchina elettrizato comuni- 
ca la fua elettricità ad un altr’ uomo ritto in 
piedi filile refine lontano da lui 40 piedi per via 
di una corda ordinaria di canape , eh* entrambi 
tengono nelle mani . Ad una tal dillanza 1’ elet- 
tricità di quello fecondo uomo può elfer tal- 
mente fiacca a confronto di quella del primo, 
che toccato quegli non mandi , che una fein- 
tilla di quella terza fpecie di luce. Ordinaria- 
mente il cappello , le ale degli abiti, le pieghe, 
e il paneggiamento delle velli , di quelli , che 
fi elettrizano alla macchina immediatamente 
toccati che fiano , non prefentano , che una 
luce di quella fpecie, fugli abiti di feta non li 
vede niente; ma sù quelli di lino, e di pelle 
meglio che negli altri . Una fimil luce prefen- 
tano ancora i capelli che fono folla tella delle 
Perfone immediatamente elettrizate . Anzi le 
corde fieflfe di canape, che comunicano a gran 
di danze 1’ elettricità , quando fono troppo lun- 
ghe non rendono che una tal luce. S’elettrizò 
per comunicazione colla canna uno fcheletro 
melTo in piedi folle refine, ed egli non palesò, 
che fcintille di quella fpecie, ancorché folTe toc- 
cato con corpi difficili ad eifer elettrizati origi- 
nalmente . 

Molti corpi pendenti in aria con corde di 

feta 
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fetadi vario colore eiettrizati per comunica2Ì0« 
ne mandano fuori , toi^ che vengono toccati 
con un dito, fpecie differenti di luce: poiché 
Una (ianga di ferrod fofpefa da un corda di feta 
di color azzurro vibrò fcintille della prima fpe- 
cie; quando k corda' era rofla quefte fcintille 
erano più fìacche, e fecondo- 1' infenfione della 
materia elettrica comunicata poterono diventare 
più o meno gagliarde'; anzi può darfi, che di- 
verTtino delkr terza fpecie Altri corpi poi d’- 
altra natura così fofpefi mandarono toccati que)^ 
la fpecie di luce, a Cui diede noma la qualità 
della lori) foflanza, il 'vjigore più omeno grat^ 
de della 'nyftteria elettrica comunicata, e il co* 
lore delle corde di feta , che li iiofpendettero * 
Quindi è che infinite quali fonole varietà in que* 
fti fenomeni ’ " y > 

Un uonio che- viend ekvtrlzato dalla macchi* 
«a' tenga »nelle mani fiKceffivamente vafi , et 
nappi fatti* di‘ vetro, di- porcellana , o d’ aga* 
ta; Vi ha' un altro non elettrizato , che con utl 
dito li tocchi , vedrafli' fortire da 6gn’ uno un 
puheo di luce , 'o-fia una fcintilla, che farà di 
quella terra fpecie? ■ 

Appartiene pure a qneAa clafle la luce, chd 
manda la mano nel fregarli contro la palla di 
vetro nella macchina ^ Quella luce che mart* 
dano tuni' quei còrpi che>rifplendono nella 
pc'rficié nell’atto fteflo cbeifi fregano ‘,< o ftro- 
picciano , ella è pure di quella terza fpecie ’/ 
come farebbe il fucdno la Cera fpagna' , Ijp 
Gomma Copal, e molti altri corpi refìnofi, e 
duri, ed anco come' fofìo quei corpi , che H 
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flropicciano trà le dltay mentre già s*è trova- 
to, che i fili di feca.^ hi' carta gròfla.', la ber- 
gaipìna » ed altrp pelli dopo elTei^e ftate prima 
ben "rifcaldatè al ^oco, e poiflr^pictiate, per- 
chè fi elettrizino , ' Mfciavano c^parii'e qual- 
che Torta di luce nèHe tenebre. Sicché la pal- 
la di zolfo alla mahiètà' del Guerickio girata 
con macchina intorno al -Tuo centro, e fregata 
contro la mano<, rende nelle tenebre una lu- 
ce, eh’ è di quella «Tpecie; in quella maniera,' 
che far fi vede ancc^a da un cilindro di legno 
imbellettato di Gomma lacca, di cerafpagna, 
o'->di>-colofonio mescolato con fottìi polvere di 
mattoni , che girando '<hiaomo al Tuo aflé colla 
filano fi confrica , e rilplende - ^ ' 

-Finalmente il SigiBole lafcihoil giorno una 
Tpada applicata ad ùn- -globo -di ^ vetro di iS 
filici di diametro, col quale l’aveva- elettri- 
zairar'e dopo utidini un d^ici ore, che il tut- 
to era flato lafciatotin ripofixs’ accodò, e toc- 
catala^ vide rendete una bellifimu fcintilla . 

‘iTal fe^illa farà data dell^ indole diveda ter- 
za fpecie . La detta fpada era ‘ fido un pollice 
Ibfiiamr dal globo, onde pensòi, che la materia V 
elettrica , che canto fi mantenne « £ofièi venuta 
dal globo -a rinvigorir Tempre 1’ elettricità co- 
MUnwata^ e in fatti on’ altra voka, nella qua- 
le feinne la deflk fpada «affai più^hmgi daeffo, 
dopO'i' in'd quactr-dlora a gran fatica, toecan- 
dòfaì pòtette difeernervi un qualche ponto di 
luce, che debolmente poi comparve- • 

« I I 
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CAPITOLO XIV. 

Si ricerca femprepiì» nella caufa della luce elef^ 
erica ^ onde fi fiabilifce quella della elettrich- 
tà in genere defcrivendofi alcune JperienTe , 
ed offìerpaT^ioni di molta importanza, 

T utte 1’ efperienze fino qui raccolte , per 
dar una giuda idea del nodro argomen- 
to, fanno conoìcere, a chi ben vi mediu fo 
paa , quanto grande fia il numero di quelle 
circodanze, che modificano in varia guifa l'a- 
zione della materia elettrica: onde poi tante, 
e si maravigliofe differenze palefanfi negli ef- 
fetti di effa . Una tal codituzione di cofe ci 
avverte , a dover prender le mire ben giude , 
quando ii voglia ingolfarli nella pratica di una 
tal materia j mentre non fi comprenderanno 
mai adequatamente gli effetti rifuUanti, re pri- 
ma non fi ' prenderanno in vida tutte quelle 
circodanze, che i fanno d’.uopo . Io vorrei ben 
di buona < voglia compilar qui il numero' di 
dette circodanze, per metter fotto un fol col- 
po d’ occhio quanto fa bifogno per introdurli 
folidamente a far efperienze sd quedo propofi- 
to.' fe non conofceffi , che talmente ,è grande 
la vadità di tal intraprefa , che per riufcicvi 
con laude, e chiarezza, mi converrebbe ripeter 
quafi parola per. parola tutte le cofe ■ fopradet- 
te, non fenza un’ inutile perdimento. di lavo- 
ro , e di tempo , e con grave noja de’. Leggi- 
tori. 

Perciò farò fine a quedo Trattato continuan- 
do 
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do a regiftiare quelle fpericnze , che m’è ac- 
caduto fi 0 ti piacer .di', fare in compagnia del 
Sig. Dottor Criftiano Saverio \Vabft mio 
buon' Amico, e che dagli Autori Aedi ch’anno 
fcritto sùtqueAa materia in varj tempi ò potuto 
raccogliere . 

Già b.detto che la luce elettrica fì rende più 
vifibile nel vacuo, di quello che fia all’aria a- 
' perta , a (Cagione, che mancando la refìAenza 
dell’ aria', ella à canjpp di sfogate la quantità 
del fiiq'.naoto, e della fua elafticità colle AelTe 
fue componenti particole , fenza la necelCtà di 
averla. a<:om unicare ad altri corpi ; quindi è, che 
non ellendo dall’ occhio nodro viabile , che un 
certo grado di moto, un poco minore ch’egli 
fia, l' organo più non lo rifente ; ed ecco che 
poflTono elTervi nei corpi elettrici attuffati nell’ 
aria tutte le necelTarie difpofizioni per produr 
della Juce., fenza che tali difpofizioni fiano pun- 
to Cenci^e dall’ organo della noAra viAa. Que- 
lla , è una prova, , che nel vacuo un corpo AelTo 
ugualmente elettrizato pofla rilplendere , quan- 
tunque nel piano, ciò egli non faccia: ovvero, 
che là egli; abbia a rifplendere d’una luce più 
viva, -quando nell’ aria non rifplende, che d’u- 
na luce, V affai languida . In confermazione di 
quello ,'6ccone alcune fpericnze. Ma^prima 
però^^ b)C;ne vedere la macchina colla quale fi 
faranno. 
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DESCRIZIONE D'UNA MACCHINA, 

S lavi una campana ben larga di vetro fora^ 
ta nella fommità^ dove falciatovi un cer- 
chiello di metallo, vi retti folo un fero roton- 
do grande tanto, che permetta il pafTaggio per 
elTo di una ‘ ttanga di metallo conficcata con una 
cttremità nella bafe della machinetta 'i che fi 
farà fare a bella potta per mettervi fopra eflfa 
campana , e colf altra ettremità ad una trave 
ben forte parallela alla detta bafe, e fottenuta 
da due colonnette parimente di * legno . Tal 
verga fervirà poi d’atte volubile ad una ruota 
di ottone ferruminatavi nello fpazio trà la 
fommità’ della campana , e la trave fuddetta / 
acciocché applicatavi ad etta una corda corri& 
pondente ad una gran ruota poflfa mover ‘in 
giro il detto atte a piacere» Sotto la campana 
poi potta filila fua bafe vi farà un ferro, otta 
una lama di ferro elattica , con una ettremità 
immobilmente conficcata fulla bafe tteflra, ecoll* 
altra corredata di un cufcino di pelle un poco 
curvo, e verfo Tatte della campana concavo , 
perchè potta abbracciare , e ttringere premen- 
dovi fopra un qual fi fia corpo, che fi vedette 
infilare nell’ atte medefimo, affine, quando egli 
gira, di poter 'fottregarfi , e ttrofinarfi contro 
il fuddetto cufcino . 

Preparate quette cofe fi voterà la campana 
d’ aria , e movendofi la ruota grande fi note- 

ran- 

• ( I^edi la figura n. io» ) 
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i‘àrìno i feguenti fenomeni delti lucè elenrici 
nel voto * 

Che Tàiilbra^ e la cera fpagna flrófìnate coti? 
tro il ctifcirtò coperto di tiri panno di lana d* 
Una pelle polvefata di geffò manderà la fua 
luce più gagliarda qui dentro i che all’ ària li-» 
bera, il che farà eziandio un cilindro di legnò 
Inverrticato di gòmnià lacca; lì vCtró però firo* 
finato cosi falla lana rende una belliffimà Iu- 
te ^ che Ogni poCo d^ aria j che ferita j fubitò 
balena; Rifplendonò ancora Iri qnefla riiarìiera 
flel vacuò il vetro quando fì frega foprà un 
gufcio d'òilricaj Ì1 vetrò fregato cóntro alerò 
vetro i quanturiqué àriCora ciò fì faccia fottò 
deir acqua.* cioè dopo aver riempiutala metà 
della campana d’ acqua; Rifplende così un dia- 
Mante Hrofìnatò fui vetro ^ e un gtifeiò d’oftrt^ 
ca falla latta j e la laria contro la lanà^ e un 
pezzo di acciajo fulla latta , e un amalganimt 
di liagno e di mercurio contro uri vetro . P«<> 
rò nè fetripre ^ nè cori ogrii corpo j che dette 
fregagioni cosi nel vàcuo fi facciano ^ femprd 
Una fielTa iritenfità di Ince àpparifee ; mà ella 
è piu o meri Vegeta ^ più 0 riieri fiacca Ciò 
fi conolce principaltriente nei Metalli ; Una pic- 
ciola lafirà d* oro fregata contro un crifiallò 
reride una luce più forte di quella d’ una lailrà 
d* argento fimrlmerite firofiriatà , e la luce di 
quefia appàrifee ancora maggiore^ di quella di 
ima ladra dii raftie che rende uno fpleridore de»< 
bolifliniO; Che fe le drofìnazioni dei corpi fi 
fanrio colla fòia loro fuperficiej e tanto fi fre< 
ga H vetro contro una ladra d’ oro ^ che cOil' 

jiC * fro 
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tro laftre ugualmente grandi d’ argento , e di 
rame; perchè dunque il vetro non rifplendein 
tal cafo Tempre colla fteffa intenfità di luce ? 
Immaginiamoci, chele ftrofìnazioni, che rifcal* 
dano un corpo , introducano in lui un certo 
grado di moto, egli è certo che nella fuppofì- 
zione di flrofinazioni uguali, quantunque fatte 
da corpi di diverfa natura , ceterh paribus , s’ 
introdurrà Tempre un'uguale, e collante grado 
di moto . Ora Te fì Urofìna un pezzo di crillal- 
lo contro una ladra d’ oro , altra d’ argento , 
ed altra di rame con introdurvi lempre ugual 
grado di moto; perch’egli non manderà anco> 
ra una defla intenfìone di luce ? Ecco che qui 
appunto abbiamo un’altra rimodranza , che l’> 
elettricità dei corpi vitrei non appartiene alla 
loro Todanza; ma bensì è una materia, checo> 
munica il corpo non vitreo al corpo vitreo 
nell’atto d’infieme drofìnarfi . Nè ferve punto 
qui oggettare , che due vetri fregati inlieme 
riTplendono; mentre ciò fanno per altra cagio* 
ne, che per quella fola della materia elettri- 
ca: come altrove già abbiamo provato - £ Te 
l’eTpecienza faccia vedere, che due cridalliper 
quanto infieme fi freghino, abbenchè rifplenda- 
no, non poflbno però mai acquidare l’elettri- 
cità, la coTa farà intieramente deciTay purché 
eTperimentando fi ufino tutte le dovute caute- 
le. Reda però, che doniamo qualche coTa al- 
la materia univerTale , e comune della luce , che 
fi trova nei pori del vetro, la quale per le dro- 
finazioni può eder compreffa più del naturale y 
ma queda materia ricuperando il Tuo elatere non 
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può produrre un’elettricità troppo fea/ibile pef 
la fomma Tua rarità, e pochezza ; avvegnaché 
ajutar poiTa le ondulazioni , e i tremori della ma> 
teria della luce univerfale< 1 metalli alf incotta 
tro, che effendo corpi opachi non lafciano utt 
paffaggio cosi libero alla luce ridchiufa nei lo* 
ro meati , come lo lafciano i pori del vetro, 
quando fono llrofìnati col vetro, lafciano patire 
alla materia fottile degli Ae6^ loro meati una 
compreilìone maggiore di quella , che può la* 
fciargli patire il vetro alla fua; ond’è, che la. 
forza deir elatere , che fi fpiega in quelli , è 
maggiore della forza dell’elatere, che fi fpiega 
in quello; onde la luce potrà eflere in quelli 
maggiore, e in quelli minore , accompagnata 
alle volte da qualche leggerillimo , e quali in* 
fenfibile grado di elettricità . Sicché per allu* 
dere alla nollra prima dimanda : diremo , che 
l’oro, l’argento, e il rame , in tanto freganfi 
col vetro , in quanto fanno reliUenza a quello ^ 
perchè i corpi più duri fi fregano meglio, che 
i molli; e il rame per quello eflfendo più du^ 
ro dell’oro, dovrà eccitare maggior grado di 
moto nell’ atto del fregarli col vetro, di quel* 

10 che pofia eccitare T oro medefimo . Quindi 
fe la luce, che li vede, nafcelTe in effi dai fo* 

11 tremori delle particelle ilrofìnate , bifogne* 
rebbe che la luce del rame foflfe maggiore , che 
quella dell’oro.’ il che è contrario airoffcrva* 
zione j- dunque egli è chiaro , che una mate- 
ria fottile, di cui molto abbonda l’oro, poco 
l’argento, e pochiflìmo il rame è quella, che 
rapprcfenta quelli fenomeni nei corpi di loro 

X 3 na- 
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pa^ura originalroeme non elettrizabili . Ecco 
il motivo per(:hè battendofi un chiodo gagliar* 
damente col tpartello efcono fuori alle volto 
fcintille, e noi luogo della percolTa (i vede un 
lume . Non fuccede quello ogni volta , perché 
non ogni volta le particelle del martello nclkt 
percolTa cadono ad imboccare gli orifìci dei 
pori del chiodo^ ma il più delle volte s’incont 
tfano pori con pori , onde la materia fottile 
comprelfa falca da un poro nell’ altro facilmen- 
te ; ma quando ella trova la maggior parto 
degli aditi chiufi fa forza, e sbocca fuori con 
violenza , portando feco ancora qualche partii 
cella del ferrò, che poi 1; vede in aria fotta 
la forma di una crepitante fcintilla. Una coni 
(imil ragione là , che palTando velocemente pec 
una fiamma di candella delle limature di fer- 
ro, elleno fcpppiano con numerofe crepitanti 
fcintille. L’ ingreffo della materia del fuoco nei 
loro pori, fubito che fente la prelTione dell’ ai 
ria, dopoché i granelli del ferro fono ufeiti fuoi 
ri della fiamma ( mentre già nel mezzo della 
fiamma del fuoco tal preffìone non domina ) 
ritorna in dietro negli orifìcj dei pori, d^iquai 
li dando nella fiamma liberamente fprtiva , e 
facendo forza col fuo elaterio nelle particelle 
ileffe componenti di tal particola le divincb-. 
la, e dilatandofi le fcaglia quà, e là nell’ aria, 
rendendo il mentovato flridore accompagnata 
da luce, e da fcintille, 

Pobbiatno confeffare , che i metalli non éfi 
fendo originalmente elettrizabili , per quanto 
almeno ^ noto ai fenfi fmo ad ora , non coni 
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tengono in fe per tal ragione di quella 
foAanza refinofa , e fulfurea , che fi trova nei 
corpi facilismi ad eflfer originalmente elettri* 
zati , e in cui appunto rifiede la fonte perenne 
della materia elettrica originaria ; che , come 
abbiam detto , non i altra cofa , che la rifo* 
luzione fieflfa di detta fofianza refinofa , e fui* 
furea nei fuoi primi primiflìmi elementi, iqua* 
li eziandio altro non fono, che pure purimme 
particelle di luce, di calore, e di fuoco» Non 
ofiante che i metalli, dico, non abbiano in (e 
lleffi molta di quella fofianza, o una tal fonte 
perenne, non re Ha però, ch’eglino non abbia* 
no nei pori, cellette, e meati la loro dovuta 
porzione dell’ univerfale , e comune luce , come 
l’anno ancora tutti i corpi vitrei , opachi , e 
di qualunque altra forta . A norma della granr 
dezza, e capacità di detti meati, che anno in 
fe Udii i corpi, accade, che alcuni ne conten* 
gano di tal materia fattile maggior o minor 
quantità, e a norma eziandio della loro (Irut* 
tura interna polTano più , o meno tenerla llret* 
ta e rinferrata cosi che non vaglia facilmente 
ad ufeir fuori » Ora pollo che fi freghino infie* 
me due cqrpi, l’uno de’ quali ne contenga mol* 
, ma la lafci facilmente , l'altro ne contenga mol* 
ta, ma non la lafci facilmente ufeire, com’ènel 
calo del vetro fregato coll’oro , fuccederà,che 
comprelTa la materia fottile delle cellette dell’ 
oro dalla forza delle fregagioni, ufeirà con em« 
pito da elTe , dopo, aver ricevuto un certo tal 
qual grado, di. denfazione , e per confeguenza 
d’ elafiicità , ed eccitando un bel lume feorrerà 

X 4 nei 
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nei pori del vetro liberamente. Airiitcontro 
fe uno di tai corpi avrà poco di tal materia 
rottile , che ritenerà ancora mediocremente 
chiufa nelle fue cellette, e Taltro ne avràmol- 
ta, che lafcierà Tortire facilmente) quello farà 
il cafo della luce del rame fregato Coi vetro, 
che fi trovò fiacca, e deboliflìma. Alle ondu* 
lazioni luminofe, e ai tremori, ch’ecciterà tal 
materia fertile nel fluido della luce univerfale , 
aggiunganfì le Ondulazioni piò, omen forti ec< 
citate dai tremori delle particelle dure dei cor< 
pi fregati ^nello fteflb fluido della luce univer- 
fale, in tal modo fi avrà reflimazione giufla 
della vera intenfìtà del lume , che nafeerà da 
tali fregagioni. E perchè quanto' più duri fono 
amendue i corpi fregati, tanto più celeri, e forti 
(bno le vibrazioni delle loro particole componen* 
ti, quindi la luce proveniente da tal cagione, 
cd in tali circoflanze farà molto più bella , e vi. 
gorofa , che in altre combinazioni . Ed ecco fi» 
nalmente il cafo dei due vetri fregati infieme. 

Secondo quelli fondamenti s’apre tolto agli 
occhi delia mente una ferie vafliflìma di com- 
binazioni , e di differenze , che imponìbile quafi 
farebbe regiflrarle in carta , ma che nulla di' 
meno coll’ intelletto li comprendono adequata- 
mente quanto fa di meflieri ; ond’ è , che per 
non riufeire troppo lungo, e nojofo mi rimet- 
to alla diferezione di quelli, che curiofì di fa- 
pere più oltre ftudieranno da loro flefli di fa- 
ziare la loro curiofità fopra i principi qui den- 
tro feminati , volendo a me faperne buon gra-* 
do di quanto mi fono azzardato in quella dif- 
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fìciliffiiua, e nuova materia di proporre . Una 
palla di Ambra Hrofinaia nel recipiente vacuo 
contro un panno di lana diede in faccia all 
Hauckshee una luce molto più gagliarda , che 
quando la fi fregava nell* aria libera, aU’incon* 
tro una palla di zolfo fìmilmente fìrofìnata egli 
trovò che nel vacuo non rendeva quali alcun 
lume ; però nell’ aria aperta ne rendeva alcun 
poco. Ad onta di una si fatta irregolarità chi 
combinerà l’efperienze dell’ elettricità con quel- 
le della luce elettrica troverà, che dove vi fo- 
no fenlìbili efHuvj di tal 'materia là ci làrà, 
fempre della luce maggiore , o minore a pro- 
porzione delle circollanze , la quale fe poco fi 
facelTe vedere nell’aria potrebbefì obbligarla a 
palefarfi più nettamente nel vacuo . In fatti 
codefia uniformità della materia elettrica colla 
luce , apparifce principalmente in alcune fpe- 
rienze, che fi fanno colla canna , o col cilin- 
dro di vetro , ora nell’ aria , ora dentro il va- 
cuo . Si condenfa artificiofamente 1' aria nella 
cavità di un tubo di vetro, quale poi fi firo- 
fìna , a fine di renderlo elettrico : egli però non 
diventa mai tale quale fi defìdera per quanto 
fi continui a firopicciarlo , e a fregarlo. 11 mo- 
tivo di tal effetto giudico poffa effere l’ impe- 
dimento grande, che forma l’elatere dell’aria 
dentro condenfata all’ ingredo della materia elet- 
trica pei pori cfierni del vetro . In quella 
operazione la mano contro di lui firofinata con* 
tribuifce bensì la fua materia elettrica, maque» 
Aa dopo aver condenfata la materia delia luce 
fparfa nei pori del vetro non potendo penetra- 
re 
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re nella cavità interna : come è il fuo foUto , 
efce fuori , e dileguali nell’ aria eflerna . Cosi 
terminate le fregagioni , non efce dai pori del 
vetro fe non quella poca^ che vi (lava dentro 
comprelfa, onde fubito che quella à fpiegato il 
fuo elatere , il che fa preftamente a propor- 
aione della fottigliezza del tubo e del vetro , 
ogni virtù manca, e fvanìfce* 

Comprova una tal cagione il vederli, chele 
canne e i tubi di vetro grofli, e grandi aven- 
ti in confeguenza una picciola cavità , in cui 
l’aria li comprime , non vanno tanto foggettz 
a tal mancanza d’elettricifmo. Eglino per qual- 
che tempo lo lafciano palefarfi . Ma fe le pa- 
reti di tal canna fono fottili , niun elettricifmo 
comparifce , e percib ancora nelfuna Torta di 
luce, tanto fe fi fregano all’aria; come fe nel 
vacuo, dove pure una tal canna non può agi- 
tar punto i corpi leggeri. 

. Cosi, una canna di vetro vota d’ aria, e fre- 
gata dentro un recipiente parimente voto], non 
rendendo alcun fegno di elettricifmo non man- 
da nè anche alcuna forta di luce. In tal cafo 
fuccede che la materia elettrica trovando da 
per tutto un'egual libertà di corfo fi dilata , 
e difiende per tutta la cavità del recipiente 
fieflfo, e non ritrovando caufe , che la deter- 
minino alle ofcillazioni , ed ai tremori, non ù 
punto capace di rifplendere* 

. . Converrà ricordarfi , che quantunque , dove 
»’ è agita^Jone elettrica di corpicelli leggeri , là 
vi fi* fempre , o nel piano , o nel vacuo un ap^ 
paren^ fenfihile di IvfCx propo- 

fizio- 
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iìiione non è fetnpre convertibile. Potrà darfi 
che dove apparifca luce , là non vi ila azione 
di effluvio elettrico , Concioflìa cofa che > fìc- 
come abbiamo altrove detto;; potrà darli , che 
un corpo rifplenda fenza concorfo apparente dì 
materia lottile , che lo faccia rifplendere : cioè 
che non vi farà Tempre d’uopo deirufcita fen> 
Abile di tal materia per cagionar luce v e a 
ciò fare faranno capaci folamente le particelle 
dure di liti per via di vibrazioni, e di tremo* 
rij poiché li vede , che refi elettrici a forza 
di flrofinazioni i diamanti acquiftano la elet* 
tricità, e Iq fplendore ad un tempo fleflfo; ma 
fe loro fi dà il fiato , q che fi bagnino in al* 
tro modo, V elettricità tpfto fvanifce reflando 
intatto il loro fplendore. 

In oltre abbiamo oflTervato , che la caufa 
della luce può eflere più fiacca della caufa delf 
azione elettrica fui micolini , ond’ é che un 
picciolo, e tenue effluvio di materia elettrica 
non potrà agitare i corpi leggeri , avvegnaché 
cagionalTe un qualche tenue fplendore;; come ap- 
punto fi oflferva nei pezzi di vetro, e in altri 
corpi flrofinati infieme nel voto , i quali rendo- 
no qualche Torta di lume, e pure nel voto fief- 
fo un cilindro fododì vetro agita appena ì cor* 
petti leggeri , 

Finalmente tutte, e tré le fpecie di luce da 
me qui deferitte non vanno confiderate , fenon 
che a guifa di tre vortici, tutti e tré fatti da 
una flelTa materia elettrica, differente iol tan- 
to in queflo , che nei corpi , che toccati , getta- 
no fuori la prima fpecie, il loro vorùca èden- 

fiffi- 
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fiffimo, e rapidiilìmo ; in quegli altri corpi, che 
mandano la luce della feconda fpecie, il loro 
vortice fembra edere ugualmente rapido , ma 
men denfo; e finalmente nei corpi, che fanno 
comparire la terza fpecie , il loro vortice è più 
debole degli altri due in denfità, e forza. Con* 
fiderifi in oltre, che la natura dei vortici di una 
materia fottile elamica lanciata dai pori d’un cor> 
po porta in confeguenza , che ogn’ uno d’ elH 
tenghi maggior forza,- e denfità nelle parti vi- 
cine al centro, da cui quanto più fi andrà lun- 
ghi , tanto minore incontreralfi quella forza , e 
quella velocità. Quindi s’intende, che nel pri- 
mo vortice trovandoli la natura, e lacollicuzio- 
ne degli altri due, egli è capace di render tutto 
folo la maggior parte di quegli elTetti , che ren- 
dono gli altri due; il che tanto è vero, quanto 
che s’ uniforma efattamente alle olTervazioni fo- 
pra regillrate . Perchè nel vortice gagliardo , c 
nelle parti più rimote dal centro, la denfità fua 
uguagliar può la denfità del vortice della terza 
luce , e ad una mediocre dillanza dal centro 
ilelTo la denfità, e velocità di quei Arati poG> 
fono gareggiar colla velocità , e denfità del fe- 
condo vortice; perciò fatta la dovuta applica- 
zione s’ intende : facilmente come accader pof- 
fano molte delle fperienze fuperiormente de- 
ferire . 

Intanto determinandoli i zampilli della ma- 
teria elettrica a feorrere in giro a forma di 
vortice; principalmente, perchè l’aria fa loro 
refifienza, dovrà accadere, che nel vacuo, do- 
ve sì fatta refifienza , o non fuffifie più , o s* 

è re- 
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è refa affai fiacca , tali vortici non fi generi* 
no j ma che folo ne rifaltino quelle direzioni , 
che poffano efler promoffe dagl’ impedimenti, 
che fi fanno vicendevolmente l’uno con l’al- 
tro i detti zampilli. In fatti colà dentro dove 
più che altrove fi mira la direzione di sii fatti 
zampilli, vedefi, che formano delle curve di- 
varicanti, allorché fortono dai lati di verghe 
di ferro. Ora gli uni con gli altri confonden- 
doli formano nel recipiente dei getti lunghi , 
e ramofi, i quali più, e più s’allontanano dal- 
la loro forgenrey ora fortendo dalle punte, e- 
flremità di eflfe verghe di ferro , formano dei 
getti lunghi , e dritti , i quali fe non incontra- 
no alcun corpo terrefìre corrono in dritta li- 
nea allargandoli infenfìbilmente quanto più s’ 
allungano, ma fe incontrano nel loro corfo un 
oflacolo, come le 'pareti di vetro del recipien- 
te, o altro corpo vitreo , e difficile 'a ricever 
per comunicazione la materia elettrica , eglino 
Àuifcono giù flrifciando fopra il corpo refiflen- 
te come appunto farebbe un getto d’ acqua . 
Non è flupore fe nel vacuo il vetro moftra d’ 
effer quali un alTorbitore più pronto della ma- 
ceria elettrica luminofa, che all’aria aperta, 
mentre è tale appunto j perchè i di lui pori 
non fono otturati dall’ aria, come quando al di 
fuori, dove il pefo di tutta l’atmosfera vi pre- 
me fopra. Si offerva che l’efiremitàretufad’una 
verga di ferro nel recipiente vacuo getta fuori 
ordinariamente quattro pennacchi di luce polli 
l’uno all’altro giuflamente ad angoli retti. £f- 
fa luce forte pur quaG fempre dagli angoli del 
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/erro, o da altri corpi fimili coi quali fi pren* 
dono nella Campana vota le fperienze * Qne> 
fio non può nafcer certamente da altro* fenoli 
che dalla minor rcfiftenaa * che ttova la ma- 
teria elettrica a forti re dagli angoli dei cor- 
pi * nei quali ella fi trova compreflfa * perchè 
in fatti le porzioni angolari fono quelle * che 
contengono poca quantità di materia fotta una 
gran fuperficie , dove, in cònfeguetiza il name« 
ro dei pòri ad una fieffa quantità di cellettè 
ha maggior cagione *i che ahrove« - 
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Qutppe m'tnus indecorum ceriferi àebet , errori 
veritatif grafia renuntiare ^ , quam fajìuofe & 
pnefraBe fententiam aliquam etiamnum uteri 
I tafttum )qùia ^eam ■eliihjuer'tim 'effe ' exiftimavi- 
mus. Rob. Boy 1. Comment. Proa?mial. in in- 
Jid, Succejf Jùxperim. p, 3 ^. .eiit, Amjìel. 
i6jy. apuS D anici . Et 7 ^ ir. " '* 

' • Cioè'^ 

„ Si dee Rimar 'meno indecente di rinunciar 
„ all’errore'in grazia della verità, di quel- 
„ lo che foftenere con petulanza, e con fa- 
„ fto un gualche parere , folo perchè a un 
„ tempo 1 abbiamo Rimato vero. „ 
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DISSERTAZIONE I. 


Delle fors^ elettriche ad ufo della Medicina Tee* 
fica con una breve SpiegaT^ione delF origine 
della materia fattile che le rapprefenta, 

P ER poter dimodrare, che il fangue girati* 
do pei fuoi canali fi pofia elettrizare, bi* 
fogna prima trovare dei corpi fluidi, chea for- 
zi di agitarli, e dibatterli fi fiano elettrizati, 
perchè fino ad ora quante volte fi à fatta que- 
lla prova , uoh è riufcita mai fecondo l’ afpetta* 

Y zio- 
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2Ìone . Una ragione di ciò 1’ abbiamo nell’ Ef- 
perienze di quel valente Teologo d’Inghilterra 
Sig. Hales , il quale datoli alla contemplazion 
delle cofe FiGche , e naturali tanto fe n’ in- ^ 
vaghi , che in quelli ultimi tempi non v’ è 
alcuno che polTa vantare d’ aver ifcoperto tante 
• nuove , e rare cofe in tutti i generi di facol- 
tà Meccanica , e Sperimentale come lui . 

Quelli adunque immaginatoli, che il calore 
del nollro corpo venir potelTe dai fregamenti 
che patifce il fangue nel paflfare da un canal . 
all’ altro per tanti rami, e tante trafile diver- : 
fe , lì mife a far le feguenti prove , per veder • 
mai fe a cafo un corpo fluido ben dibattuto ed 
agitato potclfe acquillare la virtù elettrica. „ 

„ Avendo prefo, dice egli „ mezz’oncia d’ar- 
„ gcnto vivo , e melTala in una botteglia di 
„ due oncie la fcolfi violentemente in tutti i’ 

„ fenfi per un tempo confiderabile ; e allora 
„ mettendo a baffo la botteglia inclinandola 
„ fopra la tavola, io l’ho fatta girare pian pia- 
„ no per far avvicinare a bell’agio la cifcórife- 
„ renza dell’argento vivo a un gran numero di 
„ globctti di mercurio» che fepàratatnente fta- 
„ vano attaccati alla fuperficie interna del ve- 
„ tto. E qul/ù, che vidi con piacere qualche- 
„ duni di detti globetti attirati, ed altri rif- 
ft pinti dalla niaffa totale dell’argento vivo. Ciò 
)» che dimoltra chiaramente Wa qualità elettri- 
,, da , th’ egli aveva» kquffiata dallo, fcaoti- 
„ mento. „• 

Così Mr. Hales interpreta 41 ■ moto di que> 
fti globetcr * Ma chi oodofee la natura del 

mcr’ 
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mercurio trova , che anche fcnzà eh' egli fii 
^riraà agitato facendolo coirerfolartiente sii j egiÓ 
per uh foglio di carta piegata nei tnirgini , ac-‘ 
ciocché non fcappi tutto iti una volta , neU’attò 
di movei^ì incontrando dei piccóli gìobctti la- 
rdati prima nel palfare per lo (leflb luogo altre 
fiate; ò li iirta in una certa maniera j e li rif- 
pinge da fé; o in una cert’alti-a maniera, a fé 
li Unifee qiiàfì alTorbendoli ; il che non nàfcè pe- 
rò hiica da una virtù elettrica,'^ ch’egli àbbia^ 
ma puramente dalla manieta dell’ incontro, col 
quale fi fà l’ùrto della malfa grande nella più 
piceiola . Non è «quello Un fenomeno , che li 
vede ancora negli altri liquidi', e fino nell’ac- 
qua medefima còsi difficile' di elettrizarfi , che 
anzi impedifee agli altri corpi quàndò fono ba- 
gnati di pubblicare quella flèlfa miràbile pro- 
prietà? In fitti fe farannolì cadere thòlte goc- 
ciette d’àfcquà fopra un lenzuolo fofpefo in a- 
rià da còrde Orizzontalmente ; che fia però ben 
bene polvefatO priraSi da per tutto ^ quelle goc- 
cifette correranno alla parte più bifla ruotolan- 
dofì per quella polvere ; dove giùnte , còhie 
che ogh’iinà d’eiTe porterà feco quàfi ùna to- 
naca di eira polvere , e cottie una imbelletta- 
tara ; cosi noi! fi uniranhò ihfiéme di ntòlte 
gòcèiole foi'tnandone uhafbla; e‘ÌTe biò addive- 
nirà^ futeedèrà quello allegòècióle più grandi, 
e a quelle folàmerìte che fi làranno niehò del- 
le altre vellite di pólvere . Quando poi , tutte id 
dette cofe llando in una perfetta quiète i vcit' 
ghi dólcemente fcolfo il lenzuolo , o inclinato 
/in utia banda , e poi nell’ altra ; vedranfi con 
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3 40 Della Natura delle Forze Elettriche . 
piacere le dette gocciole correre velocemente 
quà, e là, toccarli, e rifpingerli^ dove ancora 
arriverà di vederne molte , che cozzatefì con 
empito, li uniranno infieme per modo da fot* 
mar una fola gocciola; e altre urtandoli ribat* 
terli violentemente . 

Quante altre volte poi lo fìelTo Chiariffimo 
Sig. Hales * li mife aU’impcgno di conofcerc , 
fe altri fluidi a forza di fcolTe , e di agitazìo* 
ni manifeflalTero una qualche elettricità y mai 
non gli venne ! fatto di ciò trovare ; ma bensì 
conobbe fempre , che per quanto elfi liquori 
fermentaflero con altri corpi , e li rifcaldafle- 
ro, non produceyano effetto alcuno. 

„ lo ho verfato „ foggiugne „ in una bot* 
„ teglia di Firenze affai lottile due oncie di ac* 
„ qua fredda, e altrettanto oglio di vitriolo, 
„ come abbifognava per far, che la miflura li 
„ rifcaldalTe a legno, che io non potevo tenerla 
„ trà le mani: allora ho avvicinato al fondo 
,, della botteglia dei filetti di un brocattello , 
,, dei piumacciuoli, e dei bricioli di capelli, ma 
,, nè, pur uno di detti filetti fu attirato, o rif* 
„ pinto, e lo flelTo accadde in una forte efferve* 
„ Icenza fatta col doppio d’acqua forte, e con 
,, della limatura di ferro,,,. Ma non è mara- 
viglia fe quelli liquori nulla fecero; poiché lo 
flelTo mercurio, che per lui fu creduto dotato 
di forza elettrica, quando lo rifcaldò col mefeo* 
larvi il doppio d’acquafòrte, non diede alcun 
légno di elettricità. 

. E’chia* 

• (^t attigue des etnìmaus Exp, XIIL n» 6 . 7. 8. 
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■ É*chiariffimo, che fc l’acqua, e T umido im<^ 
pedifce ai corpi , che lì ponno per altro elet- 
nizare, di manifeftarc la virtù elettrica! mok 
to meno dovrà elettrizarfi il fangue nelle ' vene 
degli animali, il quale fi trova lempre mefeo- 
lato col fiero, ‘e con la linfa , che' altro non 
è che un’acqua . E poi , fé ad onta anche di' 
quefta ragione il fangue^ a forza di girare nel- 
le arterie, e nelle vene,- acquifiafle la virtù- 
elettrica; perchè nón la- comunicherebbe egli 
alle fibre degli fteflì vali , ‘ai -mufcoli , c alla' 
pèlle del corpo, onde poi ogni uomo, ed ogni- 
animale da per fe valcffe ad attirare i corpi leg-^ 
geiti^ ai quali avvicinaffe un dito, una manO^' 
ed ‘ogni altta 'parte della fuperficie del fuocoN 
po? Ciò certamente ogn’ uno potrebbe da per^ 
fe folo produrre',’ ed ogn’uno all’ avvicinare d’' 
Unà-punta-dì dito a dei briciolini d’oro, a dèi 
pezzetti di 'capelli, o in fine ad altri éOrpiccK 
oli leggeri 'i ne potrebbe divenir ficuro' tetti- ' 
monio dell’èlettricità delfuó fangue; tanto più, 
che in tutti 'gli altri corpi quetta forza ha la 
virtù di communicarfi facilmente ad altri 'cor-' 
pi , con una Vèlocità ettrema, ed impercettibile 
fino a dittanze maravigliofe . 

* V’è di più ancora, per provare, che ilfan- 
gue non fi elettriza , e quefto è chiaro per ìi 
(eguente fperienza. lì fopradetto Sig. Hales te- 
nendo una caraffa nelle mani di vetro fottilifr 
fimo a poca dittanza col fùo fondo da certi 
filetti , e corpetti leggeri adagiati fopra una- 
tavola , v’ rnfafe 'pretto pretto del fangue di 
porco appena cavato dalle vene ,■ e aficcnr» * 
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3 41 Della Natura^ dalie Tor-}^ Elettriche . 
caldo , come appunto^ era nel corpo dell*! a« 
nimale j ciò fatco co,nfe& ingenuamente di 
non ayce veduto il menomo moto, in quei fi- 
letti y i quali al eprto avrebbero dovuto dar> 
qualche fi^o , fé il fangue verfato dentro la 
caraffa fofle flato elettrico. Nè fi potrebbe tol- 
lerare la rifpofta di chi dicefTe, > che il fangue 
lleflb appena (entità l’aria, e toccato il vetro 
^vrà perduta queir elettricità v che prima potè 
qvere , quando era nelle vene dell’ animalo 
imperciocché farebbe Uin irritarne la ragione , 
e un ofiénderne gravemente il.buoQ fepfo.. Me°* 
tre chi fa un pò poco la natura delle forze elet- 
triche» trova , che i corpi refinofi » e fulfurei 
nvintengono ìa loro elettricità femp^e più foir* 
te» quanto più gagliardo è il, cal|0:t;ciche cojir, 
cepito anno dalle fregagioni» e chef c/Untinuano 
ad effer elettrici fino, che cootitma/iq, ad e0ier 
caldi , la qual cofa fi trova eziandio , anche nei 
corpi vitrei elettrizati , fe bene non tanto fen4 
iibilmente . Ora il fangue effendo un corpo , 
fua natura molto fylfureo , quando fofle ffatet 
elettrico nelle vene , lo doveva eflere anche 
fnori delle vene per tutto quel tempo, .ch’egli 
fi foffe mantenuto, o caldo, o tepido, taleef- 
lèndo, la natura della virtù elettrica dei cor- 
pi reOnofi, e fulfurei. 

Il niercurio depurato che fìa ben bene dall;' 
aria, e fatto afeendere sù, e giù nei Baromcr 
tri dell’ Ham.bergio ( vedi Element. Ebyftc. 
57Ó, X9> alla- maniera del Sx^.^N 
t^ftdlt^ng, von der electricitat und àerert^ Urfa- 
eben jBW//;/ iT'45. IV, Capitei, ) fi elettrizacco^j^ 

, X bene , 
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bene , che è c^pa^cs di tirare e di rifpingere 
ogni iorta di corpo leggero alla diftanza di 3. 
0.4. (pollici ) il che fà non per quella regi* 
on feda, ch’egli è mercurio; come pàre volef' 
fe perfuadere il Sig. Hales colla fua efperim* 
zay' ma per elTere flato depurato dall’ aria efat* 
tiflimamente , e per efiere flato afeiutto e rif* 
caldaio prima di < mcecerlo nel Barometro . Per* 
chè air> incontro £ trova , che fé fi mette nel' 
fifoocello di vetro ie^’ altra preparazione , co* 
me lo mire l’ Hales nella fua caraffa , egli nà 
poco nè moho, anzi> niente s’eleteviza , e non 
attira:; ó zi%ingc i corpi leggeri, nè getta la* 
ce, come foglionofarc appunto que'Baromettv, 
ne quali, il mercurio è flato ri&sddato affine dà 
levargli ogni umidità , e da quali fù tolta ognè 
aria ; ad oggetto che potendoli più ff rettamen- 
te unire le di lui componenti particole, gli fi’ 
rendeffe poi atta a far girare la fua materia 
elettrica’ in modo da fcagliarla fuori dal fuo 
corpo coli’ apparenza di una lucè , e di una' 
forza attraente . Si conclude dunque fondata^ 
mente, ch’egli di fua natura non fia punto elet* 
trizabile • 

' Degli altri fluidi poi , eglino tmn fi elettri* 
zanot, perchè tutti li corpi fluidi , di qual li fìa 
genere ,' fono, refi fluidi dall’ acqua; e però^uan* 
tunque la chimit^.fbmminiflri del liquori fpi* 
ritofì , e fulfurei , che per queflo capo potreb- 
bero. elettrizarfi ; pure ciò non ottengono , per- 
chè la loro fluidezza nafee folo dall’ acqua , che 
«on elfi loro è me^olata , e confufa . Ora per- 
chè i fluidi fu quefla terra fi elettrizaffero , con* 
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3 44 Della. Natuìra dellè Fomj 'EìettricAe . 
-venirebbe permettere quefla proprietà àil' acquar 
fiiiido primigineo, e principale. Ma poiché all*' 
acqua quella virtù è negata ^ perciò vien .itn> 
pedita , e negata anche a tutti gli altri . Per 
due ragioni adunque 1’ acqua non lì elettriza, 
e perchè ella è compofla di particelle rotonde, 
e perchè codelle fue particelle non fono fulfu- 
ree ; anzi tutto all’ incontrario non lafcùmo, 
'che in effe loro (ì fermi alcun principio'' di zol^ 
fo, di refina , o bitume . £ per ben intendere qne« 
Ae due ragioni bifogna prima ben intendereil fì- 
Aemacb’io andrò lavorando fulla natura della lu^ 
ce del fuoco, edellamarcDa dei zolfi.Miiludie- 
ròdidarqul in rillretto il più importante fonda» 
mento di tutte le ragioni e fpiegazioni >addot« 
te di fopra in queft’ Opera, onde lì abbiali’ idea 
unita dcliAllema che mi fono'imro^^inatq ,>e. 
che ò creduto il più verìfimile per rifolvere 
tanti «Fenomeni . . . j ,• i !■. v . 

c Bilbgnerà' prima raffigurarli , che .il calore' 
lìa una materia reale, fotrìliffima fparfa >neU’ 
Univerfo.'-jcome l’à dimoArata.il Sig.Boerhaa* 
ve con macavigliofo ingegno , e colle fne nef» 
perienze, che quella materia fottile ignea’ tro- 
vando^ fparfat qua, e, là nei corpi ,! riempie 1* 
aria, e, tutti grimmenfi < e vaAiflìmi fpazj del 
nollro fiAema . Ma. poiché il Sole , ' ed, i . fnoi 
raggi non differifcono punto,:né troppo da que- 
Aa materia ignea, prodncendo eglino tutti que- 
gli |eflfetti , che manifeflacii fono dal calore , e 
dahfuoco ; per queAo farà lecito raffigurarli 
quella materia fottilillìma ignea non elTer mi* 
ca digerente dalla luce AelTa del Sole . Ora 
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l^iftiando da paitef;< quello , clx anno ìpae-' 
ciato i Newtoniani^ in proporlo biella- luce 
c dei titolo dellai tìJa «propagaaionie, icon far, eh’, 
élla .non fia fpaifa •ttell’^Univerroqa^^uifa druna* 
materia riempicnter.,'! ma fucceffìv amente bensì 
fcaghata dal Sole, e. dai corpi lumino^, e fat« 
ta^della fodanza' vera 'dei ' d'etri cor^i , ridotti» 
ad^unai>imperceìtibi1e :tenuità% ‘e {ottigliezza'/ 
dirò <*he < ridea! diil Cartefiani; dir metter la' Iuh 
ce fpatfa nell* (Jrriyef^ in quella tgtfi^a appunto , 
che' ràira-è fpatfa intorno alla'>t^ra terra , è 
affai più verifinirile>, (perché i .corpi 'iuminofi al^ 
tro impegno ernarttuy per rifplehderé , cbe,queb 
lo di agitare, rifpingere, e movere fortem^tq 
queda^ materia- m tutti i fénfi;, e! perciò laspi-o* 
pa]gazÌ0ne<del hnqejvienénacfard, io 'quella goi-i 
fa j'^che 'il fuono l fr propaga nèUVbria .* cioàjpèp 
vià d'invpuifi, di ondeggramenù!^ cidi comuni^ 
eazione di motOt 'fe'nza debito,': che là ^materia 
i^hoa-fi -lanci- tvélocementc da'^una edreiùità:!aU’ 
altra per mandari , ; énfer comparir lo ifplèh-' 
dorò. t K-f i'''* '1 ; ’ ■ ì 

•‘ Sicché in quellai mamiera, «he il fuono fi pro- 
paga -con . facilità-', 4»mo--periCiaria-denfa, ^xlaet 
per-*la Catav'tantè ^dlla dia''quietaqtcome:s’!ell» 
è agitata di venti ? «osi booftac ihodefima felw 
cirà { e 'prontezaa-'ia-'lucei^fi propaga dai corpi 
lumitiofi agli Oggetti , tanto fe- la' materia ignea 
è' dettfa! , ’ come ‘fe ^ rara y tanto fe ella dà' in 
quiete,! tome fé ella', è ' agitata ^ é mofTa.rNell» 
hice però fi fcuopre una propnetà di più chr 
nel feotoO) e quella- fi é,' -che -dove gli urti-^ cof 
munitati alla materia ignea fono più gagliàrdi, 
il e vio- 
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e violenti ; fuole ^ materia ignea operare eoa 
più ‘ violenza nelle particolei di: materia di altra 
datura, e di una mafla ), <95. volume maggiore , 
onde nafce ^ proprietà dei aarefare i corpi, per 
i quali pafia >. ai che fare iacia agitata nei 
ni non. è > punto adatta . Egli ù ben naturaloi 
che dove la luce fcaccia le particole eteroge- 
nee, quel luogo ch’era prima occupato idg dette 
particole venga . prefo da aUseagntc pailticeUe 
ignee, quante fanno d’uopo per riempirlo , ed 
ecco, che dove àlmoto, e d’ agitazione della ma- 
teria ignea 'è più gagliarda , là' il calore è più in- 
tenfo,e'rahbondanza di quella- materia più co- 
ptofa . “T* ' I ’ ' 

Ire. partieclle però eterogenee facciate dal 
loro luogo V vanno ad oocnpame un vicino» 
cd ecco, cW fél'm: un luogoìfuccede la rarefa- 
zione , in US akco dee fucceder , la coodenfa- 
zioney e ficcome ,> dove più 's’afibllano codedo, 
particole eterogenee , grinrerdic) trà d’ edeJoro. 
lafciati ' diventano minor» ^ perciò v’ è minor 

S uantità di materia ignea , dove v’ è più den* 
tà dà materia etierogeoèa».che dove la dend- 
tà: è minore .! Dirò ancora ch« iniqu^a ma- 
ter La. della luce v’ è qualcbO cofa di jpiù , che 
non v’è nel fuono, il quale non conndn mica 
in una. materia IbctUe {cacciata dal cotpo .fp^ 
noro; ma folo. in. certe vibrazioni tremule dz 
elfo corpo fonoro, che vengono all’. ària, comu^ 
oicate, e che & fpargono poi in giro, circolar- 
mente , come i circoli che. fono, fatti' nell’ac- 
qua da un faSb , che lì. getta in un lago d’ ac?i 
qua, dagnantc . 

La 
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La luce all’ incontro oltre defler fparfa neU’ 
Univerfo , da che il Sommo increato. Artc-> 
fice comandò , che fi facelfe- la luce, gode e- 
ziandio d’ una fonte perenne , che continua- 
mente l’ arrtcchifce , e gli contribuifce nuova 
materia , come dalla fua fonte un fìume Rea- 
le tira continuamente nuova fuppellettile d’ac- 
qua. Codeilo fonte di luce , e codefta forgen* 
te perenne ò appunto il Sole per il noHro fide- 
ma, e le Stelle: pegti altri fidepii di codeda im-r 
menfa macchina 'mondiale . Quindi s’> intende 
perchè non badò nei primi giorni del Mot^ , 
che foiTe. creata la luce fola;; ma che fù d’ uopo 
m altro giorno crear il Sole , come quello che. 
doveva non Iblo muoverla , ed agitarla ; ma 
altresì confervarla, e provederla di nuovi, foci 
cord.. IL Sole adunque è quel Pianeta nel nor 
dro Sidema , che arroventato ad un> grado im- 
menfo di calore , fcaglia daife conrinuamente a 
torrenti la materia ignea , Oj fia la luce ; dah 
qual fcagliamento fatto in un certo modo tremu- 
lo, e palpitante, quafi a guila delle palpitatu'o- 
ni d’una gran campana, che fuoni, fa sì, che 
urtata la materia dell^ luce, già prima efiden-, 
te, e che dava in faccia a lui, viene rifpinta,^ 
e fcoda , ricevendo in fi: le. dette palpitazioni , 
che. di mano in mano le va comunicando in gi- 
ro con edrema rapidità all’altra materia ignea» 
che gli da dietro, facendo paffare quede corou-, 
nicazioni'di moto dalle vicinanze del Sole all’ 
orbita di Mercurio, di Venere, della Terra, di 
Marte , di Giove , e fino di là dell’ orbita di 
Saturno^ fino a ’dove fi cdendono i confini di 
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34^ Della Natarà delle Fofx^ VJetmche . 
que(U grandiflìma atmosfera della luce | o lla 
della materia ignea. . 

^£cco rifchiarato il modo della propagazion 
della luce con addurre un Sidema,. che foddis'^ 
ferà intieramente a fpiegare qualunque- fenome- 
no, e tutti quegli effetti, 'che fino ad ora fi fa*' 
no ftoperti nella luce ^ e che fono prodotti da 
effa . In ciò mi par di feguire le craccie della’ 
natura , avendo lavorato fu quello mi ha pani*' 
to più verifimile, e sfidi tal fondamento appun»: 
ro mi propongo di fpiegare il Sidema-' della na« 
fcita-dei zolfi dei corpi ;- delle materie refiniofe, 
di tutti gli ogH, e d’ogni forra di' materia com^ 
budibile , ^che mi sfon riferbato 'dichiarare iiT 
quedb luogo, perchè 'meglio pòffit ipecruadere, 
e riufcir aveffe più' intelligibile , -s chiaro dopa 
tante- cofe dette dell’ Elcttricifmo dei' corpi . • 

Óflfervo dunque ,' che molti corpi< ; allorachè 
fi efpongono per- lungo tempo al Sòie, l' ricevo-’ 
no' un C>erto 'odore; che raffembra come un o- 
dor d’abbriiciato/jChei certi faffi, ed altri- cor- 
pi duri efpodi Tempre ai cocenti raggi di que- 
do pianeta, ricevono coll’ andar del tempo cer- 
te gran macchie colorate, che partecipano dell’ 
oJeofo c che finalmente molte terre inutili ,■ 
e dei capi morti' privi di qualunque principio» 
attivo dopo che -fono dati per' un gran pezzo- 
ali’ aria , c al Sole acquidano un principio ful- 
ftireo, e della infiammabilità;, oltre di 'che no- 
grandiffimo numero di 'corpi aflbrbe la luce 
legno che condotti fubttoinelle tenebre! apprc-> 
fentanO'la natura dei Fosfori. ’ . 

Da' un’altra parte ridétto ^ che nedim eorpo*> 
* arde. 
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arde , e da fuoco , fe non è fulfureo , e che t 
corpi, che non fono iftruiti di quefto requifi* 
co, foffrono le violenze della fiamma impune^ * 
mente. Ma che quando s’abbruciano corpi fui* 
furei , la fola parte di eflì , che fi confuma , e 
va in nutrimento della fiamma, fono i foli zol* 
fi , la qual fiamma fi vede , e fi conofce chia* 
ramente eflfer una materia fottiliffima , e rapi* 
diflima, che abbrucia, rifcalda , e rifplende, la 
quale fi fiacca immediatatnente dal corpo ac* 
cefo , e che in ogni momento piccoliflimo di 
tempo parte, e vien riprodotta. 

Quindi , concludo , che i bitumi , li zolfi , 
gli ogli, e le materie tutte infìammabili altra 
cofa non fiano, che la luce fleffa condenfata, 
e talmente ammaffata , da renderli palpabile , 
e manevole; come la cera , i graffi » gli ogli, 
c i bitumi. Di fatto avvegnaché fembri a pri* 
ma villa quella propofizione affai ardita ^ pu* 
fe abbadando bene al confenfo grande, che v’ 
é nella natura, e all’armonia che regna intut* 
te le cofe, delle quali le une nafcono perlun* 
ga fucceffione di effetti, e di cagioni dalle al- 
tre, li troverà , eh’ ella anzi che d’ eflfer ardi* 
ta, o troppo franca, n’ è affai ragionevole , e 
affatto verilimile . Imperciocché fe i corpi fo- 
no compolli , e contengono quei principi, che 
fomminillrano quando fono analizati , e fcom* 
polli, una volta che, le materie, bituminofe , e 
fulfuree fi rifolvino in luce , materia ignea, e 
calore , egli é ben chiaro , che di materia i« 
gnea di luce, e di calore liano compolle. 

La picciolezza orribile , e imperferutabile 
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delle particelle della luce è (anta , che fembra 
non elTcrvi in natura materia più renne , nè 
più fòttile di quella. Sicché apparifcepiù pro> 
babile <, che venditi rilolta iq particelle di tal 
foctiglieaza una materia pria dall’unione di co* 
delle particelle formata, di quello che una ma* 
teria qualunque venghi dal moto diirifa in par- 
ticelle di total piccioleaza . Laonde è più prò* 
babile, che i zolfi fiaUo .compoAi di luce, di 
quello che non efiendo compoHi di^ luce , fi ab- 
biano a rifoletre in ella. 

Egli è certo ^ che il calore è {cagliato dal- 
la fiamma Come una porzione della matèria 
della flefla fiamma , e appariCce che la mate- 
ria della luce fia alla medèfima condizione i 
ogni volta che la luce rifcaldi . Ma come vi 
è una luce , che non • rifcalda , cothe la luce 
di una cangila, ad una certa diilanza , è eo^ 
me quella della Luna , delle fielle , e la luce 
delle lucidle , e di alcuni fosfori ; cosi non v’ 
è altra difièretlza , che nel grado di moto , è 
nella denfìtà vada della materia fcagliata. 

Ora fecondo quello Sillema è mirabile quan- 
to facilmente fi poffa fpiegare la generazione , 
e la riproduzione dei zolfi dei comi , degli ogli^ 
dei graffi, e dei bitumi, che natcono, e fi tro- 
vano fulla nofira terra, neg;li animali, e nelle 
piantè . PofCiachè la materia ignea > e luminofa 
(pinta dal Sbiè , e attratta dalla materia entra 
nei pori dei corpi / dove appiàcandc^i nei fe- 
ni, e nelle àngunie-dci loro pori, una partico- 
la cade Ibpta l’ altra per fi»odo , che in capo a 
divèrfò tempo il poro tutto refia riempito.^ to- 
me 
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me à{>pi>nto fltl^léhs alveari ]e pecchie fanno 
crefcer k cera » e il mifele - Ogni nuova onda 
di' luce , che vien ' mandata dal Sole , caccia 
dentro ai corpi di Rutila terra altrettanta le- 
ce di quella , che tòro era vicina , e fecondo 
la teflicura e rattraainh varia di quelli corpi) 
ella lì ferma, o pafla intianzi. Se la teflitura) 
è rattraziont, è di tal fatta, che la obblighi 
a fermarft, quel corpo che la riceve , diventa 
bittìrtiinofoj c fulfureo; fe poi la teffitora , e 
F attrazione fia di altro carattere ) e modello s 
la lafcia liberàmente paflfare, e quel corpo re- 
ftà'JincTte, e fdòccò come prima k ' 

' Gosì=fe un CofpO bituminofo venga à<in- 
fraecidirll, la fbctnentazione rifdlve la teffitu- 
fa ldèlle Tue patti ) e rompetidotle le fibrètte f 
obbliga le particelle più tenui dei fuoi zolfi* 
a IVilupparfi, e allora' il corpo infraccidito rii* 
pferlde'-. Il mòdo poi come fi fkccia quello 
Iplètìdòre io lo concepifco cosi t Aiiribuilfco al>* 
lài luce una- elallièitù afiaifiìme volte maggiore 
di' qnbttò delf aria ) dalla qual elallicità appun- 
to 'dipehdé* che la luce fi propaghida un luo* 
gò àH’ahré a finttglianza della propagazione 
ael'IbOfio ; ma la luce oÌÒ fa in molto più 
brt^e' -tetttpé • , • a ‘ cagione della fua velocità 
ina^iéré dhe‘ Ha alia Velocità del Tuòno come 
8^^4. a fi d^se «ffetido le velocità come 
i tempi * e i ‘ temei delle pròpagaziofti del 
Mòto fiondo èOMè le ela{licità<^ la Ilice farà 
85834. volte più elaftica dell’ aria . Si faprà 
poi, che l’arià, la quale Ila ÌtiVélta| e fparfa 
Itti corpi fluidi pèrde una gran patce<dellWllii 
‘ ' eia- 
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rkfticità , poiché quando ella efce da un 6iuid^, 
occupa ailci volte uno fpazio cento, e mille vol- 
te maggiore di quello del fluido medefimo, che 
la rinchiudeva. Cosi anno fatto vedere le Spe« 
rienze def Mariotte, dell’Ugenio, e di altri Ce- 
lebri Uomini . Sembra dunque , che le particel- 
le, elafliche. dell’ aria fiano a guifa di sferette di 
un genio quafi contrario, e nemico tra di doro; 
cioè per parlare Filofoficamente , che li fuggano 1’ 
una dall’altra per una virtù centrifuga, nella 
quale confifla appunto l’elaflicità dei corpi flui- 
di, Quella !loro virtù centrifuga non l’elercita- 
no, fe non quando trà una .particola , e 1’ altra 
non vi ila di mezzo un corpo eterogeneo, che 
je. quello vi è, la forza centrifuga non ha più il 
Jiio eflettOé Quindi s’intende, che per efempio 
negl’ interflizj deir acqua vi polTono Ilare delle 
particole di aria molto più vicine l’una all’ altra 
dr quello che potrebbero Ilare all'aria aperta, 
e così ancora farà della luce, di cui le particelle , 
quando fono in uno' fpazio libero l’una rifpinge 
l’ altra , e l’ una fugge dall’altra \ ma quando fo- 
no ^ppiatate nei pori dei corpi li danno alTai vi- 
cine, nè cercano più di fuggirli, fe non .che de- 
bolmente, anzi quando fono a dretti contatti d 
tirano, e fi abbracciano gagliardamente, anzi 
che di rifpingerfi per forza d’ una Ugge cono- 
fciuta nelle minute particole dei Corpi dall’in- 
comparab.ile Sig. Newton , e conlìderata da 
Giovanni Keill in una Lettera al Dr. Cok- 
^urnio. . 

.« ■ Stanti adunque sì fatte - cofe fubito chela cor- 
ruzione fompe le cellette^ nelle quali dimora- 
^ ' no 
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no le particelle fulfuree, e che vi s'introduce 
con empito una materia rottile a fepararle , e 
a divincolarle, la forza loro repellente viene 
a mecterfi in azione, le une fi fuggono dalle 
altre, e ritornando ad acquidare 1‘ elafìicità , 
fi lanciano in folla violentemente fuori del cor- 
po , che s’ infraccidifce , cagionando quei tre- 
mori nel recante della materia ignea , eh' è 
fparfa* nell’ aria , che fono atti a produr la 
fenfazion della luce. 

Ora invece di dilungarmi troppo a render 
ragione degli effetti , che nafeono in natura 
accompagnati da fplendore, da luce, e da ca- 
lore, mi rillrtngerò a dichiarare, quanto mi 
fono impegnato di fare ^ allora che di fopra 
mi propoli di render ragione , perchè l’acqua 
non Ci pofTa elettrizare . Sopra di che addufli 
due cagioni.* l’una confidente nella figura ro- . 
tonda delle particelle di quedo duido; 1’ altra 
poiché dette particelle non fono punto fulfu- 
ree. Sicché affine di rifehiararequedi due pun- 
ti , che impedirono all’acqua di originalmen- 
te elettrizarfi .* dirò per primo , che i corpi 
sferici poco fi pofTono droHnare trà effi loro , 
perché non toccandoli , che con un punto , non 
polfono né troppo agitare le loro componenti 
particelle , nè troppo rifcaldarli ^ e però elTen- 
do certo, che le particole dell’acqua fono sfe- 
riche, per quanto queda fi agiti , li fcuota , e 
dibatti , pochi drofìnamenti accadono alle lue 
particelle, le quali ancorché fi potelTero elet- 
trizare , non fi elettrizerebbono , si per queda 
cagione ^ come anco per la loro picciolezza , 

Z - men- 
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mentre vi vuole una difperata fatica a cavar 
la virtù elettrica da pezzetti picciolifltmi dt 
materia , modrandoci T efperieDza tutto giorr. 
no y che la virtù elettrica è maggiore, o mi- 
nore in proporzion delle mafie , e dei volumi 
dei corpi che per elettrizarli fi flrofinano . £ 
quello è il primo impedimento perché T, ac< 
qua, e tutti quafi gli altri corpi fluidi non fi 
pofibflo eleurizare . 11 fecondo impedimento 
dell’acqua nafce , perchè ella- non è corpo ful- 
fureo. E in fatti a nefluno ha badato l’animo 
di dire, che l’acqua fia un corpo fulfureo; an- 
zi tutti i chimici anno riconolciuto in efiauna 
fpecie di innattivit^V coficchè deffa , e il capo 
morto li anno meifi. per i due più ineti prin- 
cipi tutti i midi . La onde quando fi dice, 
che un corpo non abbia zolfi , è lo defib , che 
« dire: ch’egli non abbia alcuna fodanza di lu- 
ce , o fia di materia ignea ; c però fe ella è 
così dell’acqua quantunque la fi potefTe dovu- 
tamente drofinare, come, potrebbe mai far el- 
la a manifedare quello, che non ha? 

La materia elettrica, eh’ è una materia fot- 
tiliflìma , e duidiffima , fembra , che non fia 
punto diverfa dalla materia ignea , e in con- 
feguenza ella farà la materia defiTa dei zolfi, 
degli ogli, dei bitumi, del calore, e della Ui- 
ce. Quando il calore entra nell’acqua egli va 
ad occupare gl’imerdizj , che fono trà le fue 
sferette , ed è verifimile , che non penetri più 
èlitre di quedà interdizfi poiché niun microfeo- 
pio fino ad ora, per quanto eccellente , ed a* 
cuto, ha potuto mai arrivare, a far vedere le 

par- 


DigiUzedJ:. 



lÙiffettaTjone Prima é 

particelle sferiche dell’ acqua. £ pure vi ^<f 
dei microfcopj, che ingrandifcono do. milioni 
di volte di più del naturale. Siccome Tacqui 
è un corpo fìmilare^ ed immutabile: cosi fem< 
bra y che le Tue particelle fiano d’ un’ iniinita 
durezza , e però eflèndo prive di pori / e di 
forellini, non potranno ammettere in fe fteife 
qualiìvoglia fluido, benché tenuiflimo * Quindi 
è, che fé la materia elettrica, che entra nell^ 
acqua col calore, e colla luce, non trova adU 
to nelle fue sferetee, poco importa ^ che l’ac- 
qua fleffa veitgbi gagliardamente agitata , e 
che codefle Tue sferette fi freghino infieme j 
Così pure quando gl* interfliz) dell'acqua fono 
ripieni di materia elettrica, portatavi dentro 
col calore, e colla luce: ciò altro non fa co<^ 
tiofeere, fe non che l’acqua fìa elettrizabile per 
comunicazione < -Sicché elTendovi nel corpo 
mano tanta copia di fiero, e linfa , onde tat-> 
to ciò , che v’ è di fluida in lui da efTa fola 
fon viene , qual maraviglia dunque fe egli fi 
elettriza per contunicazione , e non original- 
mente i lo mi fon provato ad elettrizarmi o^ 
riginalmente flartdo in piedi folle refine, efoc- 
gando le mie mani gagliardamente, l’una coti 
l’altra; ma ciò^ feci indarno. Se le fregagioni 
dei globetti del fangue trà d’ cfB, e contro le 
pareti dei vafi( lo elettrizafTero , perchè un uo- 
mo in piedi folle rcflne non dimohrerebbe 
gli queffo foo naturale elettricifmo.^ Se alcuni 
animali col fregarli anno acquiflata 1’ elettrici- 
tà , ciò non è venato loro che per' via del 
proprio pelo. ■ • 
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Veniamo ora un poco a vedere , cofa fia il 
calore dei noAro corpo , e s’egli poffafì chia- 
mar un calor elettrico? Efaminiamo dunque V 
efperienza . Tuttj i corpi duri AroAnati inde- 
me gagliardamente^ e per lungo tempo, A rif- 
caldano , e tanto più in fatti fi riicaldano , 
quanto più fono fecchi, e duri. Tutti gli altri 
corpi però, che fono Auidi, come l’acqua, 1’ 
oglio, altri liquori, il mercurio Aeflb non pre- 
parato per quanto fi dibattano, e fcuotino, non 
acqui Aano punto di calore di più di quello, che 
aveano j anzi perdono più preAo quello , che 
aveano eflfendo moffi , che Aando in quiete. Que- 
gli AeAì corpi duri, che all’aria Arofinati fi rif- 
caldano, fotto l’acqua ugualmente Arofinati non 
rifcaldanfi più. Eglino Aeffi inumiditi e bagna- 
ti, quantunque gagliardamente fi freghino, non 
ricevono dalle fregagioni calorè alcuno , fe pri- 
ma il loro umido non s* è diAìpato nell’ aria . 
£ in vero ciò che dimoAra la fperienza , lo 
richiede anche la ragione : Perchè fe il calore 
delle Arofinazioni è un calore della materia 
elettrica , dove queAa trova impedimenti , li 
dee incontrar anche quello. Noi troviamo, che 
il calore elettrico regna non folo nei corpi che 
fi elettrizano originalmente ma fpefib anche 
in quelli j che ricevono l’elettricità per comu- 
nicazione . Un uomo elettrizato alla palla te- 
nendo un termometro nelle mani , lo fa falire 
più in alto . Un altro termometro fenfibiliffimo 
attufifato nell’acqua, Cubito che queAa viene elet- 
trizata per comunicazione, da fegni d’un nuo- 
vo calore. In Comma fe codeAo fluido elettri- 
co 
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co accende i corpi, che fono molto ìnfiammiK 
bili , a che fì ftarà provando cb’ egli fìa cal- 
do? Tal verità fcrabra troppo evidente . Dun- 
que un uomo elettrizato per comunicazione ri- 
ceverà maggior grado di calore; ma con tutto 
quello potrà forfè il fuo calor naturale venire 
da un calor elettrico originario? Ogn’un vede, 
che giuda è una dimanda, che dipende da al- 
tri principi, che dall’ elettricità comunicata. Se 
Tumido, e l’acqua impedifcono ai corpi drofi- 
nati di elettrizarfi originalmente , e fe i corpi 
duri fregati non li ribaldano fe non dopo d* 
aver fatta volare in aria tutta la loro umidità* 
il fangue nelle vene , e nelle arterie , come an- 
cora gli altri umori , che in noi circolano , non 
potranno certo a cagion delle loro vicendevo- 
li fregagioni rifcaldarli , elTendo tutto ciò , eh* 
è in noi di fluido, folo fluido pel mezzo dell* 
acqua . Perchè dunque vorremo dire , che il 
calore del nodro corpo nafea dalle triturazioni 
del fangue? Quedo errore è dato feguito fino 
ad ora ciecamente da tutti i Medici del Mon- 
do . 

11 fuoco vitale, che riconofeevano gli anti- 
chi Maedri della Medicina nel corpo umano 
era per loro un midero, che non poteva effer 
comprefo, che per via di conghiettura. E noi 
con tutte le novelle feienze che profeffiamo, 
credo, che da quel tempo in qua non abbia- 
mo guadagnato di più . Egli reda per noi pu- 
re un midero, e tutto cid che abbiamo acqui- 
Aato di vantaggio fopra di eflì è folo, di aver 
ifvelaca l’improbabilità di molte delle loro ipo- 
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t«ft , onde il numero di quelle che fi polTono 
inventare reftando più fcarfo, verrà un tempo, 
che a forza di efcluderne tante fi giugnerà all’ 
ultima . Quefta poi ci condurrà a conofeer il 
vero, eflfendo quello un metodo di cercare la 
verità per affurdo approvato fino da Geometri : 
E per render più corta quefta ftrada di giu* 
gner al vero, addurrò io pure inquefto luogo 
la mia conghicttura , la quale fervili, fino che 
venga qualcheduno, il quale voglia diraoftrar» 
ne l’ improbabilità 4 Veniamo allaftunto. 11 D. 
Langrijh in Inghilterra diftillando una libra di 
Sangue, che vale all’ luglefe 16. onde, trovò, 
che in e(Ta fi contenevano 13. onde di flemma, 
due dramme di fai volatile , con 5 . grani , tre 
dramme d'oglio, con 4. grani, due on eie di ca- 
po morto con due dramme, e dieci grani così; 
che in quefta operazione perdette per le giuntu- 
re de’ vali adoperati due fcrupoli di materia .. 
Secondo quefta oflervazione confiderato il fai 
volatile e foglio formar una malfa fola , che 
dirò fulfurea , fi troverà ftar la parte fulfurea 
del fangue d’ un uomo a tutta la malfa del- 
lo fteffo fuo fangue , come i a zj. Così la 
quantità dell’ acqua , o fia del fiero del fan- 
gue , ftarà a tutta la di lui mafia , come 13. 
a 

Il D. Keill trovò , che il pefo del gradò di 
un corpo umano di mediocre ftatura viene ad 
elfere di zyo. oncie incirca, che vagliono 17, 
Eìh. in drca , c perchè il pefo d’ un tal corpo 
raèdicCre può clfer incirca di Lib. \6o. fi de- 
duce, che nel corpo umano il pefo di tutto il 
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graffo dia al pefo di tutto il corpo, come 17. 
u 160. cioè, come i a p incirca. 

Che fe , ei foggiugne , tutti i vali del cor> 
fo ai^iano quella dcffa ragione al fluido con* 
tenuto, che anno le tonache dell’aorta alla Tua 
cavità, converrà, che la quantità del fluido in 
un tal corpo fi trovi alla quantità del folido 4 
come s a 8 , dove li vede , che il pefo del 
fluido in un corpo, che pefa 1^0. Lib. farà di 
Lib. 100. e il pefo delle parti folide farà di 
Lib. 60. 

Dunque levato il pefo del graffo da Lib. 
100. il refìduo (ara di Lib. 83. Polla ora la 
quantità del fangue roffo di Lib. 25. fe fi leva 
quella dal primo refiduo , fi avrà un fecondo 
relìduo di Lib. 58. al quale aggiunta la quan- 
tità della flemma del fangue di Lib. zo. 33. fi 
avranno Lib. 78. 33. per tutto il fiero di im 
corpo umano del pefo di tóo. Lib. , e tanta> 
in confeguenza farà la materia di tal corpo non 
elettrizabile originalmente . Quella pure farà 
tutta quella gran maffa di acqua, che afforbirà 
il calore , o lia la materia fottile calorifica del 
corpo, di cui ora va in vedere quale ne fu la 
forgente . 

- Efaminate bene tutte le circollanze fembrami 
verifimile, che 1 ’ Autor della Natura abbia for- 
mata la llruttura delle cervella in tal modo, 
ch’elleno non folo foffero fufcettibili di tutte le 
azioni, e paflìoni dell’ anima ; ma che ancora 
capaci foffero di rifolver le, particelle fulfuree 
del fangue nei loro primi elementi . La qual- 
cofa pollo che fafle vera , li ottiene poi una 
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felice rifoluzione di un gran numero d’efFetti» 
che fembrano impenetrabili . Secondo un tal 
principio la rifoluzione di quelle particelle ful- 
furee le fa trafmutare in un fluido fottiliflimo , 
eflremamente eladico, della flefla natura che 
la materia elettrica, del fuoco, e della luce . 
Quelli farebbero gli fpiriti animali, che genera* 
ti dalla macchina cerebrale fortirebbero cpnti* 
nuamente eoo moto ondofo da’ loro ferbato; , e 
dalle radici dei nervi a propagarli per tutto il 
corpo^ cioè per tutto dove fcorrelTero gli llefii 
filamenti nervofi.. ' 

. La llruttura dei nefvi , delle olTa , della car- 
ne, delle cartilagini , membrane , ed altro nel 
corpo umano trovali elTer differente , e - giufla 
tal diverfità, la comunicazione di . quelli giriti 
animali, o fia di quella, materia elettrica efler 
dee pur diffetiente a tenore dr quella dilferen* 
za , che li trova nelle fperiertze elettriche trà 
corpi , che . li mettono ini pratica . Su quello 
piano non affi difficoltà .alcuna a credere ,, che i 
nervi fiano quelle parti,.chepiiì d’ogn’altrapof- 
fano in fe ricevere la detta, materia fottile elet- 
trica, che le membrane vepgano dietro a quelli, 
poi le cartilagini, le fibre, e finalmente le olfa, 
le quali faranno fufcettibili meno delle altre par- 
ti del mentovato fottiliflimo fluido ; Trà, gli, u- 
ippri poi la linfa mollra d’ imbeverli facilmente, 
dietro a lei il chilo, poi la .bile, il fugo pancrea- 
tico, e gaftrico , e finalmente il fangue tutto, 
egli eferementi . Quello, fluido fottiliflimo però, 
fino a tanto che trovali nel corpo umano Ipinto 
dalle forze cerebrali , c obbligato da e&e a feor- 
• " rere 


DiJfertaTjoae Prinra . ' •' gSt 
rere per tutte le dette parti y non puoffi chia« 
fnar elettrica fe non che in quel fenfo che ab* 
biamo chiamato fluido elettrico la luce , il calo* 
re, ed il fuoco: cioè.fplo a motivo della fua fo* 
llanza ,che è la flefsa che quella della materia e* 
lettrica ^ ma non però in quanto agli effetti , 
mentre la maniera d'agire, e la forma delle lue 
determinazioni è quella cofa, che può fare, eh’ 
egli agiti'i corpi leggeri, li attragga, e li rifpin* 
ga, come abbiamo veduto nelle fperienze elet- 
triche.. 

Dovremo concepire , che il corpo animale tro- 
vandoli attuffato nell’aria, e però alle flefse con- 
dizioni di ogn altro corpo farà occupato in tutti 
i Tuoi poti , e meati , non che cellette , e forelli* 
ni dalla materia elettrica univerfale. É fe fi tro- 
va nelle fperienze elettriche , eh’ egli fi elettriza 
'per comunicazione tanto facilmente, che il fer- 
ro, .e i metalli, la fua foflanza farà della natura 
dei corpi; facili ad efser elettriza ti per comuni- 
cazione; licchè tutto ciò, che vi farà di fpirito 
animale in . tutte le fue parti , quello gli dovrà 
efser venuto per comunicazione, mentre codefto 
fpirito animale in quanto alla foflanza non difle- 
rifce< punto daH’elettrica materia. 

! In un termometro, nel quale il calore dell’ 
aria fa afcender.il liquore al decimo grado fo- 
pra la congelazione dell’acqua, s’è trovato, che 
il calor ; naturale di un corpo umano lo fece a- 
feendere a Ó4. gradi , dal che fi conobbe , che 
l’ordinario calore del noflro corpo fupera il ca- 
lor dell’ aria temperata di 54. gradi . Quindi, è 
che fe lo fleflb termometro nelle mani d’ un elee- 
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trizato afcende più in alto , bifogna dire , che 
il calóre della materia elettrica fia più grande 
di ^ello del noftro corpo , e maggiore di 54. 
gradi. Infatti quando ella trova ne’ corpi le ne* 
ceflfarie difpofìzioni , arriva fino ad appiccarvi il 
fuoco. Quella è una prova convincente, che il 
calore altro non lìa , che una materia elettrica 
condenfata,e polla in una furibonda agitazione. 
Alla materia elettrica naturale del corpo umano, 
nella quale conlifle il di lui calore s- aggiugne 
quella , che viene dal globo y ed ecco perchè 
crefce in lui il calore , tanto più che il vortice 
elettrico, che fi forma intorno a’ corpi elettri* 
zati , non rende fuoco , che nelle fue parti più 
denlè, e più centrali . Bifogna prender guardia 
di non farfr delle idee vane quando fi proferif* 
cono certe parole. Imperciocché quando fi dice 
calore, altro non fi dee intendere, che unaml* 
teria fottiliflima moffa con efirema velocità . 1 
caratteri del calore, e del fuoco fanno conofce* 
re, che codefia materia è guarnita eziandio di 
un fommo elatere. La onde elfendo ogni punto 
del corpo umano proveduto di calore , ogni fua 
parte farà irrorata, e involta dentro, e fuori da 
tal materia fottile^ ladenfità, e il moto di que- 
lla crefcendo, o fccmando , apparifce rollo, che 
il calore fteflb crefce, o fcema. Già le cellette, 
« tutte le cavità delle noftre fibre, c gl’interlli* 
"zj dei nollri umori fono pieni zeppi della ma- 
teria elettrica univerfale, alla (leflfa codituzione 
fono i corpi vivi , che gli (ledi incadaveriti e 
morti . Perchè dimque nell’ animai vivo v’ è il 
calore , e perchè manca quello nel morto ? La 
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ragione di ciò iìfa palefe tofto ched diica, che 
la materia elettrica univerfale nelle cellette dei 
corpi, e (ino ch’ella nei meati Ha rinchiufa non 
riceve molta velocità progreffiva; c fole è con» 
denfata e comprefa quando fopravenga la comu- 
nicazione dell’ elettricità , per il che una tal a- 
zione non effendo capace di produr molto calo- 
re , ranimal morto fi fente freddo , tutto che fia 
elcttrizato ma nel calore dell’ animai vivo vi 
fi trova una velocità di più , e un empito di 
eifa materia fottile che accrefee i moti comuni- 
cati. Quella viene dalle cervella , e corre con 
un moto progredivo , e veloce da un’ efiremità 
all’altra, fi fparge per tutto il corpo, e arriva 
fino a didìparfi nell’ aria . E perchè quando la 
materia elettrica fi move con tal moto progref> 
fivo, veloce , ed impetuofo, ella non è più in 
iftato di produr gli edetti dell’ elettricità , per 
quello i corpi rifcaldati folamente , e il corpo 
umano e di tutti gli animali non fono capaci 
di attirare, e rifpingere i corpi leggeri, che (egli 
accollano, nè tan poco di far apparire gli al- 
tri indizj d’un elidente elettricifmo , ficcome pu- 
re fi vede, che la deda materia elettrica fotto 
l’apparenza della luce del giorno non palefa nel 
raggio folare ‘alcun indizio di virtù elettrica at- 
traente o repellente. 

Si comunichi del calore ad una datua di mar- 
mo col fuoco, cofa avvenirà ad eda? Avvenirà 
che la materia fottile ignea entrando nei pori 
del marmo con violenza condenferà prima , e 
poi fcaccierà fuori la materia elettrica , che da- 
va nelle fue cellette, < fodituendovi in luogo di 

quella 
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quella la Tua propria che non n’ è però punto 
differente . E perchè la forza del fuoco , e del 
calore è molto più valida della forza, che tno 
ve il fluido fottile nelle fpcrienze elettriche 5 
così in dette cellette il corfo della materia ignea 
fi manterrà perenne , violento , e continuo . Ec- 
co che la flatua fi rifcalda , efalando da tutta 
la fua fuperfìcie zampilli di materia ignea, che 
fi lanciano fuori con una determinazione affat- 
to differente , che nelle fperienze elettriche . 
Lo fleflb per T appunto accade nei corpi uma- 
ni viventi dove la diflimiglianza delle parti , 
e r organifmo ravvivato da forze vitali co- 
flituiPconoqueflo fluido igneo di un’utilità ma- 
ravigliofa . Egli intanto forte continuamen- 
te dai pori della pelle , ed è appunto def> 
fo, che conduce fuori fervendo di veicolo cer- 
te crafle, e vaporofe particelle che coflituifco- 
no il perfpirabile Santoriano: come da un tron- 
co di legno verde il calore vi porta fuori le 
particelle umide dell’ acqua. 

Se dunque la materia elettrica del calore, 
biella luce, del fuoco, e degli fpiriti animali è 
lo fleffo fluido univerfale elaflico , e fottiliilì- 
mo, poiché nella luce vi fono fette o al me- 
no cinque colori primiginei , non potendo ve- 
nir quelli da neffun’ altra caufa , che dalla gran- 
dezza maggiore o minofe delle particelle di ef- 
fo fluido, per ciò flabiliremmo eh’ egli abbia 
più di cinque grandezze di particole. Secondo 
quelle varie grandezze egli farà in molte of> 
fervazioni ed efpericnze più una cofa , che 1 ’ 
altra. Gli fpiriti animali, c il calore verranno 

ap- 
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apparentemente dall’azione, e movimento del*^ 
]e particole più enormi. Altri effètti naicèran* 
no dal movimento di particelle d’ altra gran* 
dezza , e mentre le grandi pofTono imprimer 
moto alle più picciole , per quello gli effetti 
fpeflb compariranno milli , e compolli : Chi 
non vede che tanta quantità d’olTerv azioni da 
noi fatte, e che tutte le fperienze dell’ elettri* 
cità conducono a ftabilire un’Etere univerfale , 
e una materia fottile come quella del Carte* 
fio? In fatti la Natura parla troppo chiaro in 
favor di quello Settario , e bifognerebbe eflfer 
troppo contumaci , e d’ un temperamento affat- 
to caparbio per non confeflarlo . Egli è però 
vero , che non fa d' uopo negare a tal mate* 
ria rottile il benefìzio eh’ ella ne dee riportare 
dai vacui interponi , fenza de’ quali non fa* 
rebbe atta a quei movimenti veloci, e a quel* 
le forti comprellìoni , dalle quali nafeono le 
fue più belle prerogative, e il fuo vero meri- 
to deriva. Sarebbe forfè quella 1’ anima Uni- 
verlale del Mondo ? Oh quanto è probabile 
ch’ella fia il ferbatojo di quelle forze totali 
dell’economia animale, che fecondo 1’ ellima* 
zione di Mr. Halles , e di Mr. Sauvage ca* 
gionano la maggior parte di quelle malattie , 
alle quali il genere umano può andar logget* 
to ? ella certamente nel nollro corpo ralTerabra 
a quella lanugine elallica inventata tanto op- 
portunamente da quel grand’ingegno del Sig. 
LeibHÌtT^ per ifpiegare cofa fia nel corpo uma- 
no quel, che da Ipprocate fu detto.* impetum 
faeiens. Di quella fua nuova, e ingegnofìflima 
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i^ea ne fece parte al predamiiTmio, e dottiflt« 
mo Sig. Antonio Michielotti con una Lettera 
(critta da Hannover in data li 17. Settembre 
1715. e che fi legge inferita nel fuo belliffimo 
Trattato de Separatione jìuidwunt . Così final- 
mente oggidì la materia elettrica levando fran- 
camente la mafebera ai mifierj della Helmon- 
ziana Filofofìa, apertamente fi da. a cotlofce- 
re, efìfer appunto ella quella fiefla, che da ef- 
fi loro fu denominata, anche fenza faper quel- 
lo che fi diceflTcro , era il Gas , ora il Blas 
del noltro corpo, amendue codefie parole Bar- 
bare inventando opportunamente per occultar 
la malizia d’ un’ ignorante impollura. 

DISSERTAZIONE II. 

Delie forxs 'Elettriche ad ufo delia Medicina 
Pratica* 

C IO’ che ricercano gli uomini dalle Scieii' 
ze non elTendo folamente il dilettevole , 
quanto l’utile, che riefee loro in vero piu ca- 
ro: appena fi conobbe , che tanto era il pote- 
re che aveva relettricità fui corpi umani, che 
fubito fi ricerch s’ella avrebbe potuto mai per 
buona ventura apportar qualche follievo ai man- 
camenti della falute . NeflTun penfiere era più 
facile a cader in mente di quello , lofio che 
fi vide tanta luce sfavillar dal corpo , dalle 
membra, e dalla pelle, c fi fentirono i pungi^ 
meati, le percolTe doktrofe, e gli acuti fiiaio- 
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li , che all’ apparir di quella penetravano qua- 
li fin addentro le offa . Frijma che fì fede intro- 
dotto nella Germania 1’ efercizio di tali fpe* 
rienze, non s’ ebbe mai tal villa , ma s’inco- 
minciò folo ad applicarli, a far olfervazioni fù 
tal propolìto da tré anni in quà, che moltiffi- 
mi diligenti ProfefTori colà au creduto di tro- 
varne (ufficienti motivi . OiTervò 1’ Aufenio a 
Lipfia, che una Figlia di tenera età, la quale 
ila va intrepida, e allegra ad eletxriaardal glo- 
bo, dopo eflfer da molti (lata toccata ceplica- 
tamente con qualche Tuo incomodo , e con pa- 
tire acutiffimi benché momentanei dolori , 
fmontata dalle redne , ed efaminata attentamen- 
te nei loghi, dove fu toccata, le erano venute 
fuori certe macchiette roffe affai vidbili a gui- 
fa di petecchie, o piuttodo di punture di pul- 
ci , le quali però dopo breve tempo fvantro- 
no. Le punture dolorofe deUa materia elettri- 
ca,' aveva già prima foprafe Aeffo provate 
Mr. du Fay illunre coltivator dell’elettricità 
nella Francia , mentre eflendofi elettrizato ven- 
ne un fuo Amico a toccarlo nella fchiena, do- 
ve à xifieffibile, che quantunque coperto da drap- 
pi, nulla dimeno il feofo dolorofodel tatto po- 
tè arrivargli alia pelle . Effb Mr. du Fay pa- 
rimente atteAa, che un’altra volta me(To fuUe 
cordeedi feta un f«io> Amico, e avendolo elec- 
trizatOy tanto poi lio toccò, c ritoccò affine di 
offervaie le proprietà della luce elettrica, che 
il filo proprio braccio gli (ì venne a iQupidire 
notabilmente , tanta era la forza delle conti- 
nue, e a|ute punture che foffriva ad ogni toc- 
ca- 
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camento . Quefta è una cofa che può fucceder 
facilmente, quando la elettricità fia affai ga« 
gliarda, e che fi continui per lungo tempo a 
voler far fimili offervazioni . Il dolore è una 
diffrazione , e violenta diffenfione delle fibre 
nervofe. Bifogna perciò credere che nel fulmi- 
narli della luce elettrica le fibre nervofe che 
comunicano effernamente colle papille del tat- 
to molto 'fi diffendano , e oltre paffino la loro 
naturale mifura . In fatti fopra una carne mor- 
bida, molle, e delicata toccando fi vede , che 
nell’atto dello feoppio la pelle , e la carne ffef- 
fa rilevandofi fi gonfia un poco , e poi fubito 
ricade quafi come fi vede appunto nell'acqua, 
nel mercurio, e nei liquori più crafli . Queffo 
moto fa r effetto. d’ un fucchiamento , e come 
una piccioliflima ventofa chiama il fangue net 
capillari della pelle , in fimil modo riconofeer 
può la fua origine la detta macchia ; che in 
un vigor grande di elettricità , e in una car- 
ne affai delicata può generarfi più facilmente. 
Sembra poi che l’ azione vadi più oltre , e che 
ribatta nei ganglj de’ nervi, e in certe piega- 
ture , e nodi eh’ eglino fanno nel noffro cor- 
po j* così come nelle verghe di ferro , nelle 
quali toccando in un punto feoppia nello ffef- 
(o tempo da più punti d’ effe la luce che ful- 
mina. Poiché s’ è intefo alle volte il dolor i- 
ffeffo fofferto dalla punta del dito toccante pro- 
durli replicatamente nei nodi , e nelle giuntu- 
re dello fteffo dito, alle volte arrivar a ribat- 
ter dolorofamente nel gomito, e qualche altra 
volta lanciarli lino alla fpalla con una veloci- 
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rii’ impercepibile ; e con un fentimento dei più 
molefti . Certo che quefta è una dimoftrazion 
evidente dell’azion grande, che ha la materia 
elettrica nei noftri corpi, e Tpecialmente fopra 
i nervi . Onde penetrato dal merito di tali 
effetti il Sig. Bofe confefsò che quantunque e< 
gli foffe molto lontano dal credere che l’ Elet- 
tricità fervir potelTc alla Medicina pure avreb- 
be egli di buona voglia fperimentato di toc- 
carigli articoli di un gottofo ; e di far altre* 
limili prove fu certi ammalati. 

Il fentimento dolorofo che eccitano le fein- 
tille elettriche , e che li fente camminar fo- 
prà , e dentro le dita , le mani , le braccia, 
e alle volte lino alle fpalle ; prova chiaramen- 
te, che l’efHuvio elettrico s’introduce nel no* 
Aro corpo, e che non reAa folamente alla fu- 
perheie come parve che alcuni ne dubitaflfero. 
Sicché bifogna far veder prima quanta fia 1’ 
azione dell’elettricità Tulle membra del noftro 
corpo per poter dovutamente efaminar poi fe 
aver polla luogo nella Medicina . QueAo è 
quel « tanto , che per l’appunto Ao dietro fa- 
cendo . 

Mi trovavo aver nelle mani una verga di 
ferro quando un Amico frequentemente Id toc- 
cava per cavarne fuori la luce Aridente e ful- 
minante. Ad ogni feoppio di queAa, che ufei- 
va Arepitofamente, c con empito grande , clet- 
trizandomi alla macchina da 4 palle , io fen- 
tivo nella mia mano un forte ribattimento . 
Se fi vuole queAo farebbe un itmir vivamen- 
.ce la forza comprimente dell’ efEuvio elettrico , 
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che difende, e sfianca , nell'atto d' imrodorfi li 
fibre dei nervi . ' - - . 1 

Si tiene afferrata una monet». {grande d’.'àr-< 
gento o la punta d' un ferro coi denti , e ap> 
pena la fi tocca, che uma luce . fulminante ri- 
battendo nei denti eccita trà effi una feconda 
luce, che fulmina trà le labra con tal mole- 
Aia , che la moneta , e la punta vien a jcade- 
re nofiro malgrado di bocca . Nei corpi inna- 
nimati nei quali fi trovino dei nodi, o deita- 
gli quà, e là fopra lo fieflTo continuo fpefTo ac- 
cade .* che toccati in un punto 1’ effluvio elet- 
trico ribatta nelle afprezàe dei nodi , e dei tà- 
gli eccitandovi colà un fulgore , e alle volte 
uno fcoppio . Lo AefTo pure: fi> vede fuccedere 
nei corpi animati: quantunque non s’ abbia of- 
fervato in effi quefio fulgore ^ perocché quan- 
do fi tocca per efempio .la mano d* uno nel 
cui braccio corrifpondente vi fi attrovi una ci- 
catrice , il fenfo di dolore . che vien eccitato 
filila mano dal toccamento fi difiende pel brac- 
cio , e ribattendo come nella cicatrice , in efi 
fa pure vi fi rende, affai più fenfibile. Ciò vien 
confermato da un’ efempio, cheraccolfe il Pro- 
fcffor TesKSy il quale elettrizando un giorno 
un giovane fludiofo ebbe a toccarlo in una ma- 
no con tale di lui molefio , e dolorofo fenti- 
mento, che il giovane gridò forte lagnando^ 
che parevagli gli foffe> fiato infranto tutto il 
braccio corrifpondente . ‘ Fattogli coraggio , e 
rimeffolo di bel nuovo all’ efperimento gli (i 
toccò l’altra mano per vedere fe da quefi’ al- 
tra pure provato avrebbe lo fieflb incomodo. 

Ciò 
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Ciò però non fuccedette; per la qual cofa far-* 
tofi diligente efame fì venne in lume , ch’egli 
nell’ età tenera patito aveva a quel braccio 
certo morbo cutaneo, come quello che volgar» 
mente chiamato lì farebbe una fluffione falfa « 
che avendolo portato dieci anni continui , e- 
rano però ben dodicianni che n’ era guarito • 
Quindi fu facile il dedurre , che la molelUa 
provata venuta folTe, per aver ribattuto la ma- 
teria elettrica nelle cicatrici lafciatevi in quel 
braccio dal morbo anticamente foferto , e che 
per quello, e non per altro motivo nata folTe 
la rilevala differenza d’ un braccio dall’altro* 
£’da notarli ancora in quello cafo che finito 
ogni volta di elettrizarli quello Giovane, egli 
fi fentiva il braccio ofTefo più rifcaldato del 
folitoy'cd ancora lo trovava bagnato d’ un leg- 
ger fudoretto. 

L’ elettricità che fi didende per tutto il cor- 
po ugualmente, li rende petò più fenfibile nel- 
le parti nervofe, e mollra di calcar principal- 
mente le traccia dei nervi y perchè i nervi fo^ 
li nel corpo animale fono quelli , che polTono 
fentire le imprellìoni dei corpi elleriori, e por- 
tarne le immagini alla fede dell’anima. Quin- 
di ancora fi conofcey eh’ elTendo ellì nervi co- 
tanto fenGbili all' elettricità debbano efler pu- 
re d’ una foftanza facilmente elettrizabile per 
comunicazione, il che punto non repugna al- 
la teffitura della macchina di tutto il corpo, 
in cui tutto ciò che v'è difolido, fembraaver 
l’origine dagli flefli. 

' Non è però tanto rinferrata deflà virtù nel- 
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le patti nervote, e foltde, che non gipi^a ati** 
che a comuniicarG generofatnente ai liquidi di 
efi'e ; poiché la linfa come fluido acquofo nc 
alforber la fua gran parte , poi il fangue roffo 
anch’egli ne vuole la fua , abbenchè il grafiò 
di Tua natura la ricufì: effendo proprio delle 
cofe refinofe, e pingui di non accettare Telet* 
tricità per 'comunicazione fé' non che imperfet' 
tatnentei Che il fangue maflìme’ la riceva in 
Te Volentieri, oltre che la ragione lo dimoflra 
balìantemente , fu fatta la feguente prova, che 
fa cader fotto agl’ occhi la verità di - tal a(Ier« 
rione. Si fofpefe da corde di feta in aria un 
Giovane di x8. anni, a cui dopo > averlo elet* 
trinato fe gli tagliò una vena raccc^endo il 
fangue vermiglio, che ne ufeiva^ cbn una ba> 
cinella di'iti^o. In tal modo il vide che nel 
primo falto che fece il zampillecto roflb fulla 
bacinella ulcirono' da eflà ' mólte fcintille , le 
quali ogni volta che artifìciafamente fi riapri* 
va dopo d’aver cbiufo a bella polla il falaffo, 
nel toccar che il fangue faceva il metillo, di 
bel Huovo compativano ugualmente come la 
prima volta < . . - - 

* Pér altro eflendo gli effetti dell’ elettricità 
ietftpre più fenfibili quanto più grandi fono le 
palle , quanto più numerofe fono quelle nella 
macchina , e quanto più fi allontana , e diflen* 
d'e per convenienti mezzi la di lei virtù co* 
municàta : per quello volendo applicarla al cor* 
po uttiaho del fuo più eminente grado d'attivi* 
tà, fi fciegleranno tutte quelle ' più vantaggio*^ 
fé 'maniere che potranno renderla tale ; oimbi* 
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tiandone nello Ikflb cenipo la temperie delù 
camera, la qualità della Cagione, e tutte k 
altre circoflanze , le più iteceflàrie . Al .Dr< 
Krhgers ballava -d’ invigorirla a" forza di pro- 
pagazione per un lunghiffimo ,' jc non tanto fot- 
tìi filo di 'ferro, odi altro metallo perchè iti 
Cai modo egli all’ altra edremità del filo otte- 
neva una violenza tale di azione , che lo Ipir 
rito- di vino in un momento daU’ erapito della 
commpvehte fdfza era {cacciato via dal cucf 
chiajo prima di eflsr allumato , e la polvere; 
da fchioppo era fofiiata via come fe da un ra«' 
pido vortice di vento folTe fiata violentata, aar 
zi C'be S accenderà , In fatti fi può ben dira 
che ficcome 1’ elettricità non troppo propagata 
punge' folo le parti fenfibilì degli animali^' oor 
si 'quando fia propagata per un lungo filo, di 
acciaio retta più tofio ferifca,.e percuota. Poi- 
ché toccatoli col tal 'filo di acciaio fi 

prova un dolore di sì fattanataura ; corae jquaa«> 
do fi urtalTe col gomito inavertentCiUente in 
qualche cantone di marmo , nei <|ual eafo ogni 
uomo è obbligato di provare urt dolore dei 
più antart , e tormentofi . Così pure è indicibi- 
le'quai forza ^ fi trovale in 'fondo di zoo. 
bra,ccia"di tal .filo diftefo dal^SLg. Pope fù di- 
fcàpolodei menziodatò tìr.Krìtgers-^ mentre efi 
fo' Krhgers attefia' di aver provato una volta 
in ftelTo, che per la frequenza grande dell* 
percoflTe delle fcintille elettriche il fuo braccio 
refiò per una huona mezz’ ora. fiupefatto , e 
indebolito con >un certo fenfo «nolefio, che non 
potò va henrdire come fi fofie . Anzi di 
• . Aa 3 acca- 
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accadette che volendo tal uno paiTar col capo 
fotto eifo filo mentre era ancor elettrizato urta* 
to avendo a cafo colla nuca in lui ne provò tal 
impetuofa percofTa di dolore , e di fuoco eh’ 
ebbe quali a cader in terra tramortito per un 
capo giro fopravenutoli , che 1’ obbligò ad ap> 
poggiarli fubito fe non volieva cader boc* 
cone . 

Farebbe in vero che certe prove fi fatte 
non fofle troppo ficuro di alfaggiarie quando 
fi trovi una forza di elettricità troppo inteiì> 
fa. Dall' efperienza altrui fiamo ammaeftrati , 
che fe non riefeono pericolofe per la vita: aU 
meno fono affai incomode, edifgufiofe. Aque« 
fio propolito apporterò qui il frammento a u* 
na Lettera ricevuta queu anno da 'Liplìa fo- 
pra una prova, che fembra a prima, villa un 
po troppo ardita; e però dagli Efperimentato* 
ri più cauti credo , che farà più tofio ammi- 
rata che ripetuta. Eccolo i. . . 

^ Leipzig vom g. Aprili. I74<5. 

D Er berhhmte Profeffor der ^ Expermeutal- 
Pbyftc Za Leyden Herr Petrus von Mu* 
fchenbroeck iji vorKur 7 ;erc(eit in den unterfuc’ 
tungen der ele&ricitet auf einen verfueben K(h 
men , den man niebt obne vervvunderung be^ 
tracbten Kan . Er bat das eine ende einer Eifer- 
nen Canone gegen eine elebirifirende Kugel geìe* 
get , und an das andere ende einem meftngen 
Dratb gemacbt und denfelben in eine Bouteille 
geltecìsJ y die balb voli vajfer gewefen Diefe 

Bou- 
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Bouteille bat er in die rechte band genommeny 
uhd ntit einem finger der tincken band unter 
dem eleSirifiren ficb der Canone genàberf . Zu 
die/er annabrruhg bat der beraus fabrende fun- 
cken ibn mit einem fo Jìarken floff gerhbret » 
das rì gedacbt es vvtirde ibme fein teben Ko- 
jìen und es ibme vorgekommen ah vvann er 
voti den Donner vvàre gerhbret vorden , daber 
er den vverjucb geme bat vviderbolen vvolìen . 
Diefen 'unerovarteten vverjucb , vvelcben die 
vortrefflicben Pbyfici der Abbè Noli et , und 
Monnier, aufdievon HemMufchcn- 
hxoeck. ertbeilte nacbricbt ^ mit 'gleicben fort, 
gange in Parit unternommen^ bat aucb der Herr 
Profeffor Vvinckler albier c(u LeipTjg , in ge- 
feljcbajt der Her, Prof. Vvoogs nacbgemacbt , 
da 'niann anfangs den Dratb nur an eine Kleine 
bìecberne Kòbre und fo àann an eine àrey ellen 
lange bolle Ròbre aus fìarckem mefinge befelìi- 
get und in eine glàferne Bouteille ins Vvafer 
■geftechet . Bey da baben jedefmabl , vvan der 
fuHcken an einen finger gefcblagen , àurcb den 
ganPgen Còtper eine auferordcntlicbe erfcbìttte- 
rung empfunden^ der Dratb bat nun entvvedef 
.Van NJefing., oder von Eifen feyn mdgen ^ diefe 
befftige vvhrckung empfindet nur derjenige , 
wekber di Bouteille in der band bàlty und ficb 
mit eihetn finger der andern band gant^ lang- 
jam zu dem dratb nahet , 

Vvann, der,Jcblag ge chiebet fo empfindet 
mann nicbt nur in dem finger einen fcbneiden- 
dem fcbmertx^, fondern es durcbdringet aucb die 
-wìirckung im augenblick . den gantzpn leib , 
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das beyde Arme gegen die bruji gerite keì . Wfiti 
derty die Knie niderfmcken die fùfeAn die bòbe 
fabren und der Kopffy and fhrnebmlicb dieud» 
gen , durcb die bevvegung erbit-s^t •uverden • 
Ebeti diefes baben fieempfundeny vvamt fie niit 
etnem feélhfel , eder nndem' metalienen . Injhth 
ment gegen den eiebirifirten dratb i Zp^gefabyen\ 
da fte die Bouteille in der band geJfaiteni. Sind 
fte mie ' einem Ibffel voli Spiriidr • vini ' an den 
dratx^gekontmen y fe ift derfelbe angenblick ent^ 
<gòndet , and die Perjen ' fq durebdringenà et 
Jcblittert wotden , das fie den lòffel diernabts 
bat fiille balten Kbnnenis tvvann. fte ftcb auch 
nocb jb febr geT^Vvattgen bat :sAucbvbabeu fte 
immer mtcb dìe befftigjeU' fvbUtge èéipfunden , 
vvann fte die BouteiUe mt dem dratb von. der 
elebìrijtrten Ròbre weggenonttnen , und nocb vetr 
flieffung eùtiger Secunden\ den- dratb beraus eìxb 
•wen vwlleà . Nocb einige> ftunden nacbdb/n^ 
Jùcie baben fie eine beAiemmung v.m .die bi ufi , 
und einen Jcémertxe» in den-Artaen^ aàd '.ì^- 
men gefìtblet^ aie wann\ matf in dk . gevleneke 
gefihiAgtn tverden wàre.' . 

f... r, % \ . ' Gtoh ■ , .VA.-j I V -i . 

V , „ Lipfi* adì 9. Aprile 174^. 

ay X T On à 'guari che il Sig, Rietino Ma^r^e- 
,, celebre <li. Fifica Sp«ri- 

'ty metwale ai >L^'den.efcrci«n<tefi fuU’cletttici- 
,, tà venne a far un’ EfperìcniB ; che non fi 

fbb confidewVe fenza |^ÌM>diflrma maraviglia. 
>, ^gli Ibrpete un canemeìno di ferro con una 
yy efiremicà 'fuia vienio aila Palla elettric;a’v' e 
„ guarnito nell’ akra eftremità di un filo ^rc- 

< i CUF* 


Digitizod by Cìooglr 


Dijf^diiiiine Sec^nid k '\ x\ 377 
„ curvo d’ ottone •» che difcendeya deliro unf^ 
„ Botteglia mezza piena d’acqua. Tenendoeffa 
„ Botteglia colla delira avvicinò uu., diro della 

„ hnillra al canóncino! elcttrwaW. Le fcinti|- 
„ le che fcoccaroraià fuori per! tai avvicina- 
mento lo colpirono con tal violenza che s* 
immaginò gli.doveire coftar la vita .• elTen- 
dogli» parato giuHo .co^e fé foffe, jftaio colpito 
•„ dal fulmine , però arrebbe volato ; ripettere 
j, volentieri una tal Elperienza.t Codeflp inafpe?- 
tato efperUnento , cbc) intraprefero, rjpetterlp 
„ in ugual modo il. Sig. Abate c jlSig. 

Mounier Fifici Tinoraatiffimi (hH#. notizia cp* 
y, municatàgli dal» Sà^^^Mtìjfenhoekh .fo, rifa?," 
Ji' to qui a Lipfia dal i^Profefljjonj'f^nc^/rr in 
y, 1 coni pagaia , del Sigt Vvpings faldiiodt^ pnmtl ji 
„ hib di ferro ad una -piccola CAWia ni latta, 
y, poi »d una canna forte , cavi» ,..c ;tre braccia 
„ dunga di ottone- la^aodólo entcarft isell stoqua 
d*Bwa! botteglia dhiVietro. -Fatto., Ogni 
„ volta che le. fcitttaio;iferiroop J1 dito Centi" 
•„ roboiuno-fcuDtiticiito ftraordiuatio ipertutip 
•j, il Corpo fiajicdme efler yogli#)il filo 9 
yy.di jferro, o di alino meodlo , ^utdljò- folo fpf 
fwndo' cotal «mkfiu azione' chtf ^kne: neC- 
»,y4ai mano la Bbtceglia, ,e che »‘bplf#gio ov- 
jl'iyticSiia -‘4w dito >ddl’ altra ma 80 ;.;per toccare 
„ Ì4- filo- fttddettb',^ . <■% . J-, .? . > 

Quando viene; il scolpo, fi fente; Itfi dolo» 
5 V re ètelfente-: inòn fido- nel dito cfieVitoccò ; 

iina:!la«sionc i» lUn-niomeitta fpar^ffdofi per 
•j, -tulio il corpo, amendue le bs^ccia iaiandip 
y> Vengono tirate veifo d petto, le- ghireKqhig^ 

pie- 
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^ piegate giù^ i piedi contratti in iufo , e per 
la forza dell' agitazion momentanea' la teda, 
e rnaffime gii occhi fi rilcalJano . Anno in 
oltre f^lerimentati gli fteflì effetti quando 
fi tenendo la botteglia nella mano fi fonj ac« 
,, coitati ‘a toccar il filo con una chiave ocon 
altro ffromento di metallo . Accodarono ad 
}, effo dlò un cucchiajo 'pieno di :fpirito di vi- 
a, no e- in- un momento* fi allumò con tale 
if fcuotitnentó'invedendo là perfona che ciò 
„ faceva' / da non poter ella per (guanto fi 
„ sforzade -tener fermo il cucchiajo. Sentirono 
„ pur eglino !le violenti percolTe delle fcintil- 
„ le Tempre ^'quando tirando via dalla canna 
„ la Bottèglia , col filo di metallo volevano 
„ dopo t alcùni minuti fecondi cavarlo fuori . 
„ Qualc4ie oira dopo 1’ efperimento fentirono 
ì, ancórai^'una fpecie di flupore nel petto , e 
„ nelle i)r acci a e nelle gambe un dolore co- 
„ me fe>ifòflero fiati battuti nelle giunture. 

Sembra da -tutto quello , che una delle ma- 
niere di ^ rinvigorire tali forze Ila quella di 
farle* propagare per corpi bislunghi di metal- 
io',* e I quando. tutte le altre forze, col propa- 
garli s*’Ìhdebolifcono quella all’ incontro in tal 
maniera ingigantifce, eqaafi di mano in mano 
più' vigorofa' rinafce . Anche fenza tal mez- 
zo alla macchina da più palle ellattròvafi in 
certi tempi favorevoli CMbintenfa , forte , e 
(dirgufiofa i che i toccamenti . più leggeri $' ab- 
borrifcono, e il dolore > di quelli , mafiime nel- 
le parti nervofe: come nella, palma delle.ima- 
ni, lotto i piedi) focto le braccia , alla punta 
•u! del 
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del nafo, fulle labbra , e iui denti non puoffi 
foflfrire ; tanto egli è agro , ed amaro , non 
che violento , e acuto . Ora penfici bene cofa 
farebbe poi fe codefta forzala s’ingrandifle per 
via di propagazione . Compatifco il Sig. Bofe 
fe è arrivato a dire , che avrebbe veduta un 
giorno accrefciuta tanto la di lei energia da 
poter imprimere Hn delle ferite col folo toc* 
camento .fulla pelle.; e non s6 rilTolvermi a 
condannare la riflbluta ’efpreffione del fopra ci* 
tato Sigk Krìtgers che s’immaginava di poterla 
tanto rinvigorire , -che avrebbe lino rotte in 
due pezzi le braccia , e le offa degli uomini. 
Però bifognerà cónfeflare che a un tal acceflfo 
fembra impoffibile pofla giugqere la violejiza 
d’ un effluvio fottile per quanto la fi voglia in* 
grandire , quando però non lì giugnefle per 
quella' ilrada a trovare 1* immenfa , rapidità di 
quella materia ignea fottile che forma i fui* 
mini. E chi potrebbe mai francamente negare 
che i fulmini altro i non foflfero che una mate* 
ria rottile elettrica fpinta all’ ultimo grado di 
lua violenza? Sarebbe^bene una fatai , lorprefa 
per quel primo Sperimentatore , che trovando 
per quella firada la maniera di formar ad Ar* 
te un fulmine, foccombelTe martire della fua 
curiofìtà. La di lei azione Tulle offa fu notata 
qualche volta mailìme nel toccare i denti coti 
una punta di metallo , o tenendo trà effi una 
moneta , la quale nell’ atto che vien toccata 
non folo fà che il dolore o'ccupi tutta la ra- 
dice dei denti ad ì una fiata ; ma che giunga 
eziandio a partecipitarlìal corpo tutto con tnl 
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fenfo, che pare facceda, uo. ribattiaaentò nétte 
giunture,' e nette, oda: ma t^ fentb quantlln^ 
^ue per la 'Tua repentina asione po6Ta un po» 
co sbigottir lapetr(Msa;per 5 non gli lafcìa atèu* 
na cattiva imprefiqnc nÌÈ gli diano di £orta> 
Anzi tanto v e lungi xibe pefla far malei^uanf 
do ha debitamente ricevuta l' eleicricttà ,< e che 
non (e ne'vogiia iartabufo: che. per molte, e 
replicate vohe' s’è conofciuto, che le Perfone 
impiegate a «iettrizatdi . per .comanicazioite lì 
fono crovate‘>dopo adai bene, i d'animo illarc.i 
e folevato, idi.corpo,.prDMe, e .{nelle, e acglt 
atti rinvigorite, anzi mqltiffioii aoho afficura^ 
to che mai in alcana , notte anno ripagato 
tranquillamente, quella dc^sa appunto. fòi nclt 
la quale knpiegacono. pn fi 
tic' • ; il ! 'I ^ 

i Dei re^ vedendo ialcunf in quella matita 
efercitatitiinii Speritnematori,'che con si tnira- 
bil potere firinge, e inaolgs: tanto dentro , che 
fuori il corpo umano la virtù elettrica, li 
no fatti ,a usnaderé che aiVer poteffie non fpre- 
gievole alùyltà , or periconfervar nel fuo Xlato 
snigliorei la fallite , a sper dmetiere alccrai di 
quéi maMcaaMnd, ai quali ;fii<itl andar foggei- 
e quinci fi fono èmmoginati che potefie ar 
vere il fuo gran iaogo odila Medicina. Pratica» 
Ollèrvapono che- od nn' uomo elettoiaato i>cre« 
fceva la céletità d«l pojfoiì onde conobbero # 
che il fangue-ancora vébrvaad acquiUare una 
maggior velocità , ed daho idecifo percib ebs 
rdettril^zione.inon )forebbe fiata da iodarfi in 
uno che f^iicafìe fangue:^..o ^ilo avf Uè fmo f« 
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fpatato bensì all’ incontro ,che fi poteva ado« 
perare per ajatare la Tra&irazione ^ come an> 
che nella Tolfe , nei ranreddori di capo , e 
ftelle<afFeaioni Ipocondriache .Tutto quello dice 
il tante volte mentovato Dr. Krùgers j ma , 
fia detto con fua buona pace , ci vuol altro 
che di quelli arcigogoli per acquietar una tof- 
fe, e per disfare una iluffione di capo . Per 1’ 
Ipocondria poi come quello è un male , che 
per lo più nafce da una fantalìa gualla , e da 
una lentezza di moto degli umori , che rende 
inerte , tarda , e quali ilupida la perfona , la 
macchina elettrica, può efler di gran merito 
per ifvegliare , e fcuotere colle Tue punture co* 
delli tali vifionarj, per' tenerli dillrati ^ e fuor 
dei loro penfieri , contribuendo nello lleflb 
tempo ' un’ agitazion dolce pel fangue, che non 
può rìufcire fe non che utile . Per uguali mo- 
tivi non ardirei dilaprovare il fentimento di 
quegli altri che la (limano buona negl’ illupi- 
dimenti delie membra, e nella Paralifi^ impe- 
rocché elTendo buone per quell’ incomodi le 
cofe tutte irritanti, e che imprimono del mo- 
to vcosMe pe r coffe , c le punture del fuoco 
elettrico polibno ajutare le parti illupidìte a ri- 
prendere il loro prilniero fiato, e le paraliti- 
che a ricuperare la' perduta libertào il perdu- 
to fentimento. Se i buoni Autori di Medicina 
approvano in fi fatti incomodi sferzar la par- 
te colle ortiche , folo perchè quelle mettono 
alla pelle un’acre irritazione , che richiama i 
mancanti requifiti ; molto più (erviranno le fre- 
quenti punture ■ del fuoco elettrico, che affai 
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più fono gagliarde, acri, e.dirguftofe. Aggiu* 
gneTdì di più , che qucHo fuoco in un momen* 
to fpargendofi per tutta la Perfona la riempie 
d’ una tal lottile materia , che mettendo in 
movimento maggiore il fangue , introduce in 
tutte le parti un corfo de liquidi più fpedito, 
ciò che non fono capaci di fare le ortiche . 

Tenendo quella mira , lì mife il Sig. Gót- 
tlieb KratT^nJìdn ad elettrizare una femina 
che aveva il dito mignolo d’ una mano inof« 
ficiofo, e'idupidito da qualche tempo<^ ed el- 
la ben prefio ne fù guarita . Cosi , ei foggiu- 
gne , d’ aver fatto il piacere ad un Signore 
fno Amico uomo dedicato alle Lettere di re- 
ilituirgli la libertà di due dita d' una mano , 
pur elfe ifiupidite, onde fino dalla prima elet- 
trifazione potè moverle fuo buon grado fopra 
un Gravicembalo , quando prima dVefle non 
ne poteva fare alcun ufo ■ Da quella medica- 
tura io non voglio ne .poflb altro credere , fe 
non che quelli fiati fulTero incomodi ileggeri 
da poco tempo nati e provenienti fok) da un 
qualche difietto dei fluidi che fcorrer devono 
pei canali delle mani, e delle dita; altrimen- 
ti fe fi volelTe dar a credere vi folTe fiato er- 
rore nel folido , e che lo fiupore fiato folTc 
antico, io avrei dato paflTaca a tali oflervazio- 
ni , e le arrei mandate , come ba;e , e frotto- 
le, nel Regno di Lilliput a far giornata con 
quella fantafiica minutaglia. 

Egli palTa in feguito a ragionare delle altre 
utilità che arrecar potrebbe alla falute : ^et fi- 
nalmente conclude , non fo bene , fc da fezzo 
' o pur 
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o pur da beffe , che 1’ elettricifinó meritereb* 
be con giuflizia un particolar Capitolo nella 
materia Medica. Quello in fatti è. un dir mol- 
to . Su poche miferabili conghietture creden- 
doli abbaftanza forte, trafportarfi a milantare 1* 
Elettricità profittevole nelle febri maligne nei 
mali inflammatorj , e per tutto dove vi trion- 
fi un fangue denfo , e incagliato . Penfìeri si 
fattamente liberi, e inconvenevoli , a me pajo- 
no in vero piò tollo. ridicole dicetie, che fen- 
fati ragionamenti, e cbe. nell’atto che fi cerca 
la verità , la fi voglia tempre più inviluppare 
nelle tenebre del Fanatifmo . Voler fenza la 
fcorta d’ alcuna ragione.fpacciar la virtù d* 
una cofa oltre i fuoi limiti , i ella . è una te- 
merità ; ma il' volerla anche: Conjghietturare 
fenz’ alcun’ apparente indizio , che : ne avvalori 
la conghiettura, ella è una. flupidità • L’efpe- 
rienza dee far illrada a tutte le. cofe ; maflì- 
roe quando fi tratta delle virtù medicinali . 
Non farebbe ella una cofa ridicola' di dire , 
che un’ Antlia y e. la Macchina Pneumatica 
^t.*effero ajutare la guarigione di molti mali? 
'Ad una tal propofizione avrebbero ben ragio- 
ne i più fenfati disfar bocche fino agli orec- 
chi, e dimandare cofa abbiano da fare le Ar- 
ti meccaniche colla guarigione de morbi ? Tut- 
te le fcienze anno il loro confine dentro del 
quale fono belle e buone ; ma quando fi vo- 
gliono fpingere tanto oltre da invadere la giu- 
rifdizione altrui .diventano ridicole, fciocche, 
e difpregievpli.. Se refperienza con repplicate 
prove ci moflraffe l’ elettricifino utile per mol. 

te 
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té indirp^fizioni , e le prove date alla luce fpf- 
fetd 'autentiche , genuine , e ncm equivoche fa- 
rebbe ■ anche da azzardare ) ad onta della ri* 
provatione dì Molti , una tal propoGzione cioè; 
Che r elettricità meritaffe un Capitolo nella 
medicina Pratica. Ma qui {là il forte. Rilevar 
coi fìittr autentici quella utilità , far vedere 
guariti gfindifpodi > modrar mitigati i dolori 
a podagroii, rellituito il moto o il fenfo ai Pa- 
ralitici confermati facilitata la guarigione del- 
le maligne, e levati i ridagni inflammatorj e 
febrili. Quella farebbe l’unica e' la vera (Ira- 
da dimetterla in credito e di farla paflfare ono- 
ratamente bel Regno medico; ma Gno a tan- 
to che fe gli ’ attribuifcono delle Ente vittorie, 
e la G vuol far' bella d’una gloria non meri- 
tata , ‘ non^ Vi ‘fàrà- chi gli dia quartiere, e irre- 
mifflbilmettte' farà rimandata dia FiGcà Speri- 
mentale à Cui di ragione appartiene . 

• Non negherò , eh* ella non tenga un gran 
dominio fo^a tutte le parti dèi corpo umano 
una volta che Ga loro cèmunicata, e che non 
lo ferifea e muova validamente ; ma quell’ a- 
• ^k>ne non può didenderG oltre: nè conviene e- 
faltarla'di piò di quello, che la fperienza def- 
fa n* infegna : Efla fperienza non trova altro 
^lla elettricità comunicata agl’ uomini fe non 
<he'^uh gran, fuoco un dolore ben acuto e ga* 
-gliardo unito ad una fpecie d’idupidimentoe del 
-calorè Un poco accrefeiuto; Gno ad ora tutto 
<iò non à che fare colla medicina . Ella è folita 
d’accrefcer'la celerità del polfo. Ora qui si che 
incòmiiicki'àd èder degna di qualche rifleOb. Io 
• ^ o tro- 
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ò trovato una volta in una Perfona , il di cui 
polfo batteva do. volte in un minuto, che quan* 
do fu elettrizata il fuo polfo battette 90. volte 
nello lìeffo tempo- Egli dunque accrebbe la Tua 
velocità d'un terzo j Un’altra volta un polfo che 
batteva 70. volte in un minuto neH’elettrizazio- 
ne battette 85. volte. // Kratzenjìein dice à' &• 
ver notato, che un polfo il quale batteva 80 vol- 
te in un minuto nel principio dell’ elettrizazio- 
ne , battette 88 volte quando 1’ elettrizazione 
era avvanzata, e poco dopo battette pd volte 
nello ftefìTo tempo. La varietà di tali efempli 
moAra, che non (ì può Aabilir una regola pre- 
cifa, e che a norma dei temperamenti, i quali 
più o men facilmente elettrizar fi polTono ,■ 
fembra che fe ne vada ancora la celerità del 
polfo accrefciuta . Però fi potrà generalmente 
affermare, che Telettricifmo nel corpo umano 
è capace di metter il fangue in un moto più 
concitato . Ma non fa quefio anche il moto, 
il palTeggio, e il corfo F Dunque non à mag- 
gior ragione d’ intruderfi nella Medicina, la 
elettricità , perchè accrefce il moto del fan- 
gue , di quello ne abbia 1’ efercizio del corpo 
e il pafTeggio . Per quella ragione appunto 
non li vieteremo un qualche ingreflfo : come 
nè anche lo fi vieta al corfo , e agli efercizj 
del corpo , li quali vengono lodati dalla mi- 
glior Pratica per tutte le indifpofizioni croni- 
che , e dove fi tratta d’ impegni nelle ghian- 
dole , e d' infarcimenti di vifcere . Lafcierò 
alla prudenza delle Perfone , che capaci' fono 
di difcerner ,la ve'rità in mezzo le derifioni , e 

Bb i mot- 
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il motteggi , il dedurre a quai cafi . particolari- 
ella pota convenire , abbenebèj ciò , che ft 
può fare per una (Irada facile , e brieve , è i- ^ 

notile di tentarlo per una difpendiofa, e inco> | 

moda . Reda però che fe n’ accordi 1’ ufo , e 
r utilità , Di più egli h certo , che alcuni 
temperamenti anno efperimentato alia macchi* 
na dei notabili cangiamenti . Penetrati daU’ef* 
iluvio elettrico il fono Tentiti più leggeri , e 
più lieti , Un mio Amico trovandoli con F ani* 
mo tride i < di corpo neghittofo , e pefame , 
dopo eterfi eiettriaato per un quarto d* ora al 
globo mi CQnfefsò ingenuamente , che (i lenti* 
va allegro y e fucilo, e giurò che teneva- per- 
certo , che tal cola dovete eficr colF andar , 
del tempo frequentandola affai utile per la fa* ; 
Iute . Una tal offiprvaaionc fu fatta fpeffo da j 
molti altri anche altrove, e la confeffano tut« | 

ti quaftgli Scrittori di tal materia • L’uomo ; 

dopo aver partecipato della virtù del globo li ! 

trova di buon umore , pronto al motq , agi-» 
le , c fvegliato ; perchè nem farà un tal glo* 
bo buono per le affezioni tetre maninconiche , 
e ipocondriache 9 Già l’arte Medica fi fa che 
languilce in faccia di tali morbi che vengono 
chiamati ludibrio de’ Medici . Perchè non fi | 

dovrà in avvenire far una prova che alla fine I 

farà innoceniiflSma , »4 potrà male alcuno prò* 
durrei? Non avrà dunque tuttp il torto deà | 
mondo il Dottor fCrhgerPy fe fi mofirerà indi- | 
nato a credere , che • F elettrifi^zione a ver poffa \ 
qoakhe utiler in Medicina , Cereo che non 
iatà- qnefia una pozione putgante , una Tifa* 
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ha diuretica , un Decotto fudorifìco ^ nè farà 
una Qpinqtùna j un legno fanto , una Pana* 
cea. Sarà ben quello che potrà eATefe; cioè u* 
na fpécie di efètcizio di maggior attività for- 
fè di qualche altro efercitio Qirìhailicoj e più 
Utile , e tale da meritarfi un luogo nella Gin<< 
nadiea famofa del Mercuriale ; Però Tèmpre s* 
accorda j che non abbia da avere altro meri- 
to fe non qiitnto Uè richiede le fuè forze j t 
foto fe noti quanto la ragione glie he può con* 
fcedere. . 

ì^er Ora iiioh hiahcano i qùefta ihaterià che 
bflfervazicmi , e prove che la nobilitino ; tnà 
prove tali« che non gli facciano far falti mag- 
giori del luo calibro i fella cOmpetè di diritto 
alla Fificà SpèHmentale , hè deve laflciarfì d£ 
botto nelle Danze degli ammalati fenza imi 
giuftà taccia di ardita ) è dì j^tùIaOte ; Al 
più di tutto fì può concèdèrgli qualche parté 
nella Medicina ; ma folo in qtiahtò ella eqtii- 
Vaglià a un efèrcizio j a hn palTèggio , t> ad 
unodfli migliori giuochi della Gifinafticai Meri< 
tèrebbc d’effere beffeggiata fe voleffc riiilàntat- 
fi d’ una virtù fpecifìca per febbricitanti ^ è ^et 
qUegl’ indifpoffi che da liìngo tempo fi giacio^ 
no ; Ond’ è che non occorre j ci venga dettò 
potérfi èlettrizar un Iettò con ' quanto vi Dà 
(opra mettendo fcxto ai cavalletti delle caffet^ 
te- di pece j e di refina t A qUal prò far tUt* 
td qbcDo? Sarebbe ani gran kiocchézzà andar 
iti Cerca di motteggi a si caro prezzo . Il fi> 
pra nOniato ÌCrMi[»nfìiì» giudica « ehe 1' elet- 
crkità fervir poffia di rimedio a quelli che fo* 
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no troppo pingui per follevarli dalla loro ven* 
trofità . Riflette che la materia elettrica mec<* 
tendo in moto i zolli > e le parti ^ adipofe del 
loro corpo le potrebbe portar fuori per infen> 
Abile perfpirazione . Quanto a me tal ragione 
non mi convince . Ci vorrebbero de begli an« 
ni innanzi di confumare certi ventraccj fmifu« 
rati , ne* quali fembra , che tutto ciò che 
mangiano , fi converta in pinguedine . Spere- 
rei *piu toflo ch’eglino poteflero ricever mag- 
gior benefizio, fe foflfero deftinati a menar la 
ruota della macchina , di quello che a flar in 
piedi filile refine , e che tener una fola mano 
fui globo j tanto più che ricufando le mate- 
rie oleofe di elettrizarfi bene per comunicazio- 
ne , si fatti corpi non fi elettrizerebbero che 
imperfettamente . Sembra bensì più verifimi- 
le , . che una Vergine in un deliquio iflerico 
elettrizata con la fua fedia pofla falle refine , 
dovefle fvegliarfi , e rivenire ben toflo per 
forza delle dolorofe punture impreflegli dai toc- 
camenti . Non fono le punture cogli aghi , 
le flrappate de’ capelli , e de’ peli , i tagli, le 
fcarificazioni , e cofe Amili mezzi valevoli or- 
dinati dall’Arte, per ifvegliare le Ifleriche de- 
liquenti? ' 

Finirò con una oflérvazione che merita ben 
la pena d’eflcr diligentemente confiderata . Poi- 
ché è neceflario, quando fi vuol clettrizare un 
globo nella miglior maniera , di tenervi fopra 
una mano , con la quale egli girando fi Aro- 
fini, e foflreghi: fi trova , che l’uomo il qua- 
le per lungo tcn.po fla occupato cosi colla fua 

ma- 
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mano » fi fianca molto e s’ infìacchifce , non 
coli però queir altro che viene elettrizato per 
comunicazione . S’ è veduto di fopra qual fia 
il mio parere toccante la fofianza , e natura 
della materia fottile elettrica^ da ciò per Tap- 
'punto difende la foluzione di quefio Fenome- 
no . lo ho detto che quefia fi trova fparfa 
nell’ Univerfo , e che viene continuamente ri- 
prodotta dalle particelle zulfuree dei corpi j la 
di lei fofianza elTere quella fielTa dei zolfi dei 
corpi refinofi o fulfurei, cheinfieme l’tìno con 
l’altro fi firofinano ; e che la fua natura non 
difiehfce punto dalla natura della materia del- 
la luce , del fuoco , del calore , e dei fpiriti 
animali . Quando dunque un uomo frega le 
fue mani fui vetro, e che quello originalmen- 
te fi elettriza, v’entra dunque una nuova ma- 
teria elettrica nei pori del vetro, la quale vien 
prefa parte dall’ aria, e parte ancora dalla ma- 
no fiefla dell’uomo che. frega , mentre nel ve- 
tro non trovandofi corpetti fulfurei , egli fief- 
fo non può contribuire codefia maggior quan- 
tità di fluido *elettrico che vi concorre colle 
fregagioni , e che gl\ impartifce 1’ elettricità . 
£’ verifimile che ciò che contribuifce la ma- 
no fia un perfpirabile untuofo j lo dimofira 
quella pania d’untume , che fi forma alla fu- 
perficie delle sfere di vetro nell’ atto di ben 
fregarle , lo palefa la fiacchezza , e fianchez- 
za , che nafce all’ uomo in tal forma impie- 
gato . La trafpirazione accrefciuta porta fuori 
dalla mano maggior quantità del folito di fpi. 
> riti animali > che dettrati dalla fomma totale j 

bi- 
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bifogna iti confeguenaa, che 1’ animale s’ infiaé»; 
chifca . Sctve poi meglio. Ja roano nuda alle 
fregagioni che qualunque altro corpo benché 
refinofo a cagione ^ che dalla mano ufcendo 
gli fpiriti animali s che fono una materia fot-> 
tile elettrica i quelli già entrano nel vetro la* 
vorati j' e perfetti con una gran quantità di' 
grofiìere oleofe particole della materia perfpi* 
tante , le quali dai tremori delle particelle 
del vetro , e dalle cotupreffioni della mano 
vengono lavorate ^ divife ^ e aSbttigliate , co* 
me appunto fuccede ancora , quando in ve* 
ce della mano lì adopera altro còrpo j ond’ 
è che tanto meglio lì clettriza Un vetro colla 
mano che con altro «>rpo ^ quanto che dalla 
mano vengono contribuiti fpiriti animali , c 
particelle zulfuree ^ che dagli altri corpi fi 
contfibuilcono folamente le particelle zulfuree ì 
Ecco Iciolto facilmente colla mia Teoria utl 
fenomeno , che ad altri fifieroi fi renderebbe 
forte impenetrabile^ o almeno feabrofo^ e dif^ 


ficilc é - ■ . 

Air incóntro un’altra Perfonà non impiega* 
ta a fofirire tali difpendj , e in confeguenzà 
che fi elettrica per fola comunicazione » noti 
fi fianca così , nè perde maggior quantità di 
tanimali fpiriti di quello lo comporti il fuO na* 
turale . Imperciocché quel che di nuovo fin 
praviene al fuO corpo altrO non éj che Un cor* 
fo fottiliffimó di fluido elettrico ^ che sboccan* 


do fuori da tutti 1 pòri j e meati maggim-i 
della fuperficie cftertia dflla pelle ra{»fce fecò 
via le particelle del perfpirabilej che ìentamea^ 

te 
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f t4 andavano feguendo i naturali impulfi degli 
animali fpiriti > onde per la fopravenienza dei 

• nuovi urti apportati dall’ effluvio elettrico co- 

• municato tutta la grand’ opera della perfpira- 
zione fl viene molto più a facilitare . Conclu- 
deremo dunque non dover eflere che molto 
confacente alla falute 1’ elettrizarfl per comu- 
nicazione , e che perciù un tal efercizio fer* 
vir pofla a levare o. a impedire 1’ origine di 
tutti quegl’ incomodi , che nafcono , e nafcer 
fogliono da una trafpiraaione impedita » e ral< 
tentata < 
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R Ationalii Philofophiz InSitutionet , (Ive de emendanda 
regendaque niente a Jano Gualberto de Soria , in ce« 
leberrima Pilana Academia Philofopho publico . , 

Della rpediztone degli Argonauti in Coleo Libri quattro 
in cui vari punti ft dilucidano intorno alla Navigazione, 
all’ Agronomia , alla Cronologia , e alla Geografia degli 
Amichi . _ , ^ 

Inllituzionì delle Sezioni Coniche del Padre D» Guido 
Grandi' Abate Camaldolefe con l’aggiunta in fine d’altre 
dimoftrazioni . 

Elementi di Euclide volgarizzati dal fuddetto Autore. 
Raccolta di Opufcoli , fopra le opinioni Filofofiche di 
Newton . 

La Genealogia Moderna delle Cafe pili Illuftri di tutto 
il Mondo, diftefa fin all’Anno 174^. incluGve , in cui non 
folo apparifeono i Lignaggi delle Tede Coronate , ma e- 
ziandio quelli degli altri Princìpi Sovrani , e non Sovrani , 
dei M archefi , Conti , Baroni , &c. Cavata dai principali 
Autori de’ noflri tempi , da Antonio Chiufole . 

La Geometria Comune , Legale , ed Aritmetica , erpoila 
in Pratica colle fue dimodrazioni dal fuddetto Chiufole. 

R. P. D. Eufebii Amort Pbilofophia adnormam Burgun- 
dicz inftaurata cum addizione Mathefis , feu Arìtmeticz , 
Geometriz, Trigonometriz , & Adronomiz. 

Chridiani Wolfii Compendium Elementorum Mathefeot. 
Elementa Phyficz confcrìpta io ufus Academicos a Petto 
van MulTchenbroelc . 
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